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chiamata Costantinopoli, gli ordini del- 
la ernie imperiale ora venivano dalle re- 
gioni-greche, dove i Cesari e gli augusti 
talvolta dominavano, ora da Itoma istes- 
sa, o da altri paesi occidentali, nei quali e- 
glinosi ritrovavano. Diviso poi l’impero, 
e costituiti varii imperadori e Cesari, i qua- 
li delle volte regnavano concordemente 
insieme, e delle altre volte governava cia- 
scheduno nella porzione, che restata gli 
era indipendente dagli altri, le provinole 
ora ubbidivano a varii padroni, ora ad un 
solo, cui erano assegnale , c elie la sua di- 
mora (issalo aveano in Oriente , o' in Oc- 
cidente (ino che invaso quasi lutto I’Occi- 
denle dai barbari, si fermarono gl 1 impe- 
radori perpetuamente in Costantinopoli. 

ha nostra Sicilia, che fu una delle prin- 
cipali provincie dell’impero romano, du- 
rante questa epoca, ebbe a sofìerire le vi- 
cende istesse, e quando era governata da. 
molli imperadori e Cesari, quando da un 
solo; quando ora da uno, ora da un altro, 
ora da un luogo, ora dall’altro le arriva- 
vano gli ordini e le provvidenze, giusta 
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i luoghi dove si trovavano i principi, ai 
Quali ubbidiva. Ecco perchè ci è piaciuto 
di, chiamare epoca greco-romana questa 
parte della nostra storia, che siamo per 
riportare. 

Abbraccia questa epoca lo spazio di cin- 
que secoli e pochi anni, quanti ne corsero 
dacché Costantino il grande regnò nell’im- 
pero, fino che i Saracini vennero dall’ A- 
frica, e s’ impossessarono della nostra Si- 
<plia, cerne ne porgeranno lo argomento 
i seguenti >olumi, lo che accadde nel no- 
no secolo dell' era cr sliana. INon fu pe- 
rò sempre nel lungo corso di questi cinque 
secoli interamente soggetta ai Romani im- 
peradori. I Vandali e i Goti non intrala- 
sciarono di tentarne l r acquisto, e giunse- 
ro ad impossessarsi di diverse città, dalle 
quali furono di poi discacciati dal valore 
delle truppe imperiali spedite dai sovrani * 
di Costaulinopoli, che ripresero i luoghi 
posseduti da costoro. 

Osserveremo in questa parte di storia le 
vicissitudini che soffrì l*impero romano per 
le incursioni degli Unni, de’ Franchi, dei 
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Vandali, dei Goti, dei Visigoti, de’ Longo- 
bardi e di altre nazionale quali, cercando di 
migliorar fortuna, abbandonati i loro in- 
colti paesi, vennero nell’ Occidente e s’im- 
possessarono di tutte le vaste provincie, cbe 
soggette erano ai romani imperatori, e ci 
accorgeremo insieme, come questo poten- 
tissimo e vastissimo impero cominciò a po- 
co a poco a mancare, facendo verificare la 
massima politica, che le grandi potenze, 
riputate insuperabili, vanno di giorno in 
giorno declinando dall’antica loro gran- 
dezza, e sotto il proprio loro peso soccom- 
bono. Fra le tanle.invasioni dell’ impero 
la nostra isola fu talvolta soggetta in tutto, 
o in parte ai Vandali, è poi ai Goti, fino-, 
che nella invasione dei Saraci ni restò inte- 
ramente per lo spazio di più di duè secoli 
soggetta ai medesimi. 
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Impero di Costantino il grande, e ciò che 
durante il medesimo accadde in Sici- 
lia. 


L’impero romano, come detto si è nell'an- 
tecedente volume, sul principio del quarto 
secolo dell’era nostra cristiana ritrovavasi 
governato da quattro principi, giusta il si- 
stema stabilito da Diocleziano , due dei 
quali erano detti imperadori, cioè Galerio 
e Costanzo Cloro , e due Cesari , uno dei 
quali era Valerio Severo, e l’altro Gaza. 
Eglino governavano , come si è riferito, 
per tutto l’impero, ma particolarmente 
ciascheduno a vea la particolare direzionò 
v di alcune provinole. La nostra isola colle 
due di Sardegna e di Corsica toccò a Co* 
stanzo Cloro padre del gran Costantino. Fu 
Costanzo un ottimo principe, amorevolis- 
simo verso i cristiani, dei quali rispettava 
la virtù, come ne fa fede Lattanzio (i), e 
fin ch'alloca si cominciò a sperare , che sa- 

(t) De Morlibus pcrscc i c»p. t5. 


Digitized by Google 


IO 

rebbe tosto cessata la persecuzione con- 
tro i medesimi. Ebbe egli da Elena, cbe 
fu la prima stia moglie, e die da certuni si 
opina, cbe fosse cristiana, Tanno 27 ^ *1 
gran Costantino, di cui ora ragioniamo. 
Questi amato dalle truppe e (piasi adora- 
to, dopo avere dimorato lontano dal pa- 
dre parecchi anni in Nicomedia , prima 
sotto Diocleziano, e poi, dopo la dimis- 
sione di costui, sotto Galerio fatto impe- 
radore, scappato dalle unghie di questo ti- 
ranno, armò finalmente ad unirsi col pa- 
dre nelle Gallie, che gli apparteneva- 
no. Caduto Costanzo gravemente infermo 
Tanno 3o6 nella Gran Brettagna, dove e* 
ra andato per sconfiggere i Pitti ed i Ca- 
lrdoni, prima di morire stabili erede nel- 
l’impero il suo primogenito Costantino, 
che raccomandò alle milizie, le quali to- 
sto lo vestirono della porpora, e lo accla- 
marono augusto, prima diesi fossero ce- 
lebrali i funerali del padre. , 

Sconcertò quest’elezione tutte le misu- 
re delTimperadore Galerio , che videa e- 
sclusi dal governo i figliuoli di Costanzo 
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Cloro, e particolarmente, Costantino, che 
per le sue virtù era generalmente rispet- 
tato da tutte le truppe, ed anche da quel- 
le, che ritrova vansi al suo servigio. Ma 
come temea, che queste non lo abbando- 
nassero, e si unissero a Costantino, frenò 
per allora l’ira sua, e riconobbelo non già 
per imperatore, ma per cesare, rispon- 
dendo alle di lui lettere, che non gli paréa 
giusto, che egli fosse dichiarato augusto a 
fronte di Severo, che si trovava maggio- 
re di età e decorato del titolo di cesare. 
Il buon Costantino, che non volca per al- 
lora attaccar briglie, e poco curava i fu- 
mosi titoli, si arrese, contentandosi, ebe 
fosse chiamato ancor egli cesare, purché 
restasse in di lui potere, senza che alcuno 
glielo contrastasse, il dominio di suo pa- 
dre, poco importandogli, che fosse nomi- 
nato angusto. Frattanto, siccome era avi- 
do di acquistare, e pieno di spirito mar- 
ziale, non volle lasciare, che le sue trup- 
pe marcissero nell’ozio, e perciò attaccò i 
Franchi popoli della Germania, che nel 
tempo, in cui suo padre facea la guerra 
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nella Brettagna, ebbero l’ardlré di fare li- 
na irruzione nelle Gallie. Li attaccò dun- 
que li vinse, e fe v prigioni due dei loro re; 
ed affinchè temessero in avvenire le sue' 
forze fece fabbricare un ponte sul Reno 
presso Colonia, acciò fosse a portata, qua- 
lora si movessero, di piombare sulle loro 


possessioni. 

I vizii e le crudeltà dell’imperatore Gà- 
lerio gli spianarobo la strada a nuovi ac- 
• quisti , e finalmente alla monarchia uni- 
versale così d’Occidente, che defl’Orien- 
te, che poi ottenne. Per essere a giorno di 
questo suo ingrandimento, convietì sape- 
re , che Galerio quantunque dimorasse 
nella Pannonia, uè fosse mai venuto a Ro- 
ma, esercitava nondimeno contro questa 
città tutte le crudeltà possibili. Volendo 
egli renderla serva da libera , ch’era stata 
in passato, mentre era la sede principale 
dell’ impero , cominciò a vessare primà i 
cristiani, e poi tutti gli altri abitanti, pri- 
vandoli dei posti e degli onori loro dovu r 
ti, invadendo le loro sostanze, e aggra- 
vandoli d’intollerabili imposizioni. Rac- 
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contasi di questo mostro dell* umanità , 
ch’egli dimorando nella Panuonia solea ri^ 
dere e divertirsi nel vedere gli uomini, e 
sino le donne morire o in croce, o brucia- 
te, o divorate dagli orsi, o da altre fiere, 
, che mantenea per trastullarsi cosi crudel- 
mente. Irritati i Romani per cotali crude? 
li trattamenti, mormoravano altamente, 
e cercavano di trovare i mezzi da scuotere 
Todiato giogo. Eravi allora in una villa 
presso quella capitale Massenzio figliuolo 
di Massimiano Erculio, che avea deposto 
la porpora. Costui era genero di Galerio, 
avendo ottenuta una di lui figlia per mo- 
glie. Sta vasi egli iu ozio, nè era riputato 
per niente, giacché Galerio suo suocero, 
conoscendone i vizii e i pessimi costumi, 
non volle mai avvalersene. Questi profit- 
tando del malcontento dei Romani, e fa- 
cendo delle pratiche co’ soldati pretoria- 
ni, ch'era no in Roma, e ritrovavansi an- 
cora dispiaciuti di Galerio, promettendo 
loro delle larghe ricompense, venne a ca- 
po di far suscitare fra essi una rivoluzione 
^elfanno 3o6 dell’era cristiana, e di farsi 
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proclamare imperatore nel mese di otto- 
bre, alla cui esaltazione ben volentieri ac- 
consentì il popolo. 

Si trarrebbe assai a lungo il racconto 
di tutto ciò, che di poi accadde in Roma; 
cioè: come Massimiano Erodici venne in 
quella città per ajutare il figlio , come 
questi fece dichiarare imperadore anche 
il padre, e gli fece ripigliare la porpora, 
che deposto avea ; come lo stesso Massi- 
miano scrisse al suo compagno Dioclezia- 
no, chè pacificamente dimorava a Saiona, 
spingendolo ad imitarlo, e a riprendere il 
manto imperiale ; come Galerio udendo , 
questi fatti, mandò il suo genero l’auguslo 
Severo con un esercito a sconfiggere fu- 
surpatorej come Severo fu abbandonalo 
dalle sue truppe per maneggi di Massen- 
zio, e poi fuggendo da Roma fu per tradi- 
mento di Massimianò Erculio, che se le 
finse amico, barbaramente strangolato. 
Cotesti ed altri fatti storici, che possono 
di leggieri osservarsi presso gli scrittori 
degli annali romani, ci allontanerebbero 
dal nostro principale scopo, ch’è quello 
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di rapportare ciò che particolarmente ap- 
partiene al gran Costantino. 

A Diremo dunque intorno a questo prin- 
cipe, che Massimiano Frculio % vedendo 
di non a\er potuto indurre Diocleziano 
ad unirsi seco, e a ripigliare la porpora, 
giacché questo principe, temendo le tem- 
peste , amò meglio di starsene in porto, 
pensò di scegliere per compagno il nostro 
Costantino ; e come questi trovavasi già 
vedovo, gli diede in moglie Flavia Massi- 
miana Fausta sua ligliuola, e lo dichiarò 
augusto, qual titolo allora egli volentieri 
accettò. Quantunque però avesse da Co- 
stantino ottenuto la promessa, chè non si* 
sarebbe giammai unito con Galerio , le 
cui armi e il cui valore teuiea , non potè 
non di meno indurlo in conto alcuno a 
prender le armi contro questo augusto, 
dalla quale resistenza dispiaciuto, gli or- 
dì dei tradimenti, che dniraccorto Costan- 
tino furono scoperti; ch'ebbe modo di a- 
vere nelle mani prigioniero questo ingra- 
to suo suocero, cui egli nulla fece di male, 
contento solo di avergli rimproverata 1% 


Digitized by Google 


16 v s . 

sua perfidia» ed averlo di nuovo spogliato 
del manto imperiale, che ripreso avea. 

Quantunque Massimiano dovesse resta- 
le molto contento della bontà del suo gè» 
nero, che si era contentato dei soli rim- 
procci, ed avea continuato a tenerlo nel 
suo palagio, sebbene privo della dignità 
imperiale, nondimeno, coni 1 egli vedea de- 
luse le sue mire, ed era vendicativo, pen- 
sò di disfarsi del suo benefattore, e cercò 
di sedurre la sua figliuola Fausta, acciò 
lasciasse aperta la porta, che conducea al 
letto maritale. per aver egli facile l’accesso 
fì trucidarlo. Scoperto questo segreto dal- 
la fedele moglie al marito, si fe 1 coricare 
nel letto imperiale uno sventurato eunu- 
co, e lasciate furono disserrate le porte, 
che davano l’ingresso. Massimiano entra- 
to nella camera scannò quel disgraziato, 
credendo di aver ucciso il genero. Scoperto 
patentemente questo delitto, conobbe Co- 
stantino, che non era più il caso di usar cle- 
menza, e lo condannò a morte. Così termi- 
nò i suoi giorni questo imperadore augu- 
sto^ con esso cessarono le mire ambiziose, 
che tratto aveanlo a così grandi iniquità. 
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Disfattosi Costantino delTiniquo suoce- 
ro, ebbe Tanno 3 io a sostenere una guer- 
ra contro alcuni popoli della Germania, 
che preparato aveano una numerosa oste, 
per invadere le Gallie. Corse perciò tosto 
colle sue legioni per abbatterli. Temeano 
costoro il \alore del detto principe, e per- 
ciò erano irresoluti, se dovessero dar bat- 
taglia, né faceano alcun movimento. Co- 
stantino allora, che non volea perder tem- 
po, fé 1 uso di uno stratagemma, che fortu- 
natamente gli riuscì. Fe' egli chiedere un 
abboccamento co' nemici, per trovar qual- 
che modo ad una pace sincera. Fu ciò ac- 
cettato, ed egli si pose incognito e trave- 
stilo nel numero dei deputati, cbesi spe- 
divano ai nemici, e arrivato al loro campo, 
come uno straniero, non solo venne a ca- 
po d’ osservare lo stato in cui era il loro 
esercito, ma insieme l’animò a dare la bat- 
taglia, fàcendo capire nei suoi discorsi, che 
T imperadore era lontano dal suo campo, 
e attraversando tutti i progetti di pace. 
Assicurali i nemici della lontananza di Co- 
stantino, s' animarono a dar la battaglia» 
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c vi restarono delusi, giacché questo prin- 
cipe, essendo a giorno dello slato dell'eser- 
cito germanico, ed animando alla testa 
'della sua ostei soldati, giunse a sbaragliar- 
li, e ad obbligarli ad una vergognosa fuga. 
Vinti i Germani portossi subito in Bretta- 
gna, ed ivi sedò le insorte turbolenze. 

L' anno 3i i era morto divorato dai 
vermi V imperadore Galerio, che finì di 
vivere nella Pannonia nel mese d’ aprile. 
Trovandosi egli in questo stato deplora- 
bile, roso da delti animali, e reso schifo- 
so, e puzzolente per lo corruzione delle 
sue carni, riconóbbe la mano superiore, 
chegastigava i suoi delitti, e la persecu- 
zione crudele fatta a’ cristiani. Perciò pri- 
ma di morire fe’ un'editto, con cui vieta- 
va di tormentare i seguaci di Cristo, nel 
quale ebbe consenzienti Licinio, Massimi- 
no e il nostro Costantino, che gettava co- 
sì le fondamenta di quella proiezione, che 
poi accordò a questa religione. Restava 
fra i persecutori Massenzio, ciré regnava 
in Roma, come P abbiamo accennato in 
questo capo. L’ imperato!* Galerio s’ era 
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messo in punto di disfarsi di questo usur- 
patore, e avea spedito con una buona ar- 
mata, come si è detto, Severo cesare per 
sconfìggerlo. Udendo la morte di Severo, 
spedì una più possente armata in Roma 
dando il comando di essa aLicinio e Probo. 
IVJa questo nuovo tentativo gli era riuscito 
del pari vano: i suoi soldati, che nella mag- 
gior parte erano romani, temendo 1’ ecci- 
dio della loro madre patria, disertando 
dall’ esercito, s’ erano già dati a Massen- - 
zio. 

Restò allora questi pacifico possessore 
dell’usurpato impero, e coi suoi mali costu- 
mi e la sua ambizione vessava giornalmen- 
te i Romani. Costoro non potendo più sof- 
frire ladi lui tirannia, e ccnsidzrando, che 
morto Galerio, il' solo Costantino polea 
fiaccar le corna al loro crudele ed avido 
padrone, non lasciavano con lettere (^im- 
portunarlo, acciò volasse a liberarli. ÌCV, 3- 
senzio per allontanare il turbine, di sui 
temea, assoldate avea molte truppe e ienea 
un esercito, se la fama non mente, di cento 
ottaniacinque mila uomini tra fanteria e - 


Digitized by Google 


20 

cavalleria, e spacciava, elle con queste 
truppe^volea far la guerra a Costantino, 
ed usurpargli gli stati . Dunque questo 
principe mosso non solo dalle preghiere 
degli afflitti Romani, ma ancora dalla voce 
sparsasi, che Massenzio si preparava per 
attaccarlo, pensò di risolversi e fargli la 
guerra, e preparò un esercito, che quan- 
tunque fosse men numeroso di quel del suo 
nemico, non di meno essendo le sue truppe 
agguerrite, 0 trovandosi egli alla testa delle 
medesime, lusingavasi di un esito felice. 
Volle nondimeno tentare prima le vie 
dolci, proponendo al nemico di venire ad 
un accomodamento. Ma questo brutale 
uomo fidato forse alla prosperità, che go- 
duta fiuo allora avea, ricusò ogni trattato, 
e perfino ordinò, che si abbattessero in 
Roma le statue e le immagini del suo av- 
versario. 

Sdegnato Costantino di una tale pro- 
cedura, e spinto dalle continue premure, 
che gli fiaccano i Romani, si determinò di 
portar la guerra a Massenzio, e di liberare 
costoro, dall' intollerabile giogo di un tal 
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tiranno. Quanto foise numérosa l'armata 
ch’egti comandava, non può con certezza 
stabilirsi. Il dire ch’ei non avea seco, che 
la quarta parte deliberato di Massenzio, 
sembra a noi inverisimile. Bene spesso i 
panegiristi sogliono vie più far risaltare la 
virtù del loro eroe con esagerarne i fatti. 
Così l'anonimo gli da solo venticinque mila 
combattenti, e Vuole che ne avesse meno 
del grande Alessandro, che conducea seco, 
un'armata di quaranta mila. E assai più 
probabile ciò, che lasciò scritto Zosimó 
(i), cioè che l'esercito di Massenzio fosse 
di cento ottantotto mila tra fanti e cava- 
lieri, e quello di Costantino fosse di no- 
vanlotto mila, non essendo ragionevole^ 
ch’egli, che possedea tanti stati, ed andava 
ad attaccare in casa sua Ufi nemico così 
possente in numero di soldati, abbia vo- 
luto andarvi con un pugno di uomini per 
quanto si voglia agguerriti. 

Marciò egli nell’anno 3ii dal Reno, e 
si avviò verso Roma per abbattere il suo 
nemico. Noi non lo seguiremo nel cam- 

C») Lib. U, cap. ,5. 
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mino, in cui superò le Alpi, prese Susa» 
Torino, Brescia, Verona, Modena, Aqui» 
leja ed altri luoghi, nei quali ottenne va- 
rie vittorie. Questo racconto ci trarrebbe 
mollo a lungo'. Solo ci piace di riferire, 
ch’egli o su le prime mosse, che fé 1 la sua 
armata, come alcuni scrivono, o con più 
yerisimiglianza, come altri credono (i), 
tip vandosi vicino a Roma, vide in cielo nel 
più alto meriggio sopra il sole una croce di 
luce, e presso a questa Jo parole seguenti: 
In hoc s'gno vinccs: Tu vincerai con que- 
sto segno. Rapporta EuseLio di aver udito 
dalla stessa bocca di Costanlino questo 
fatto, il quale per altro era ben persuaso 
della falsità degli dei del paganesimo, ma 
non si era ancora determinalo a venerare 
il vero Dio, e che la notte gli apparve Ge- 
sù Cristo, il quale gli disse, che recando 
come bandiera dell’armata lo apparitegli 
segno, avrebbe sicuramente superatoci 
suo nemico. Ciò lo determinò ad ordinare, 
che tosto si formasse uno stendardo col- 

(i) Eusek, in vit . Constant lib. I, cap. a 
28 e 29. 
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Taccen nata croce, che fu poi chiamato la- 
barimi , sostituendolo all’antico labaro elei 
Romani, soggiunge, che essendogli appa- 
rito, fu anche osservato dai suoi soldati. 
Di questa bandiera abbiamo un'esatta de- 
scrizione presso Eusebio (*V 

Massenzio, che udite avea le conquiste, 
che andava facendo il gran Costantino, e 
la di lui marcia verso Roma, si accinse alla 
difesa, e menando fuori della città, e pres- 
so il Tèvere la sua formidabile.oste, ivi si 
accampò, e per darsi 1’ adito alla ritirata, 
in caso ch’era sconfìtto, fece fabbricare 
nel detto fiume un ponte di barche così 
congegnato, che fosse agevole, quando si 
volesse, discioglierlo in pezzi. Contava e- 
gli, se avea la rotta, di scappare per detto 
ponte, edi farlo' dosto smembrare, quando 
i nemici l’ inseguissero per farli cadere, ed 
allogarsi nelle acque del fiume. Giunto nel 
mese di ottobre vicino a Roma il grair Co- 
stantino, osservando l’esercito di Massen- 
zio già schierato restò contento, conside- 
rando, che non sarebbe stato costretto a 

j In vii . ConMunl ) lib. I, top. 3o • 3i. 
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metter Tosseclfo nella città, e die con una 
battaglia, se Gesù Cristo, secondo la pro- 
messa fattagli, reso l’ avesse vincitore, po- 
tea impossessarsi di Roma. Massenzio dal- 
la sua parte fidando al maggior numero 
delle sue soldatesche, e spinto dai suoi uf- 
ficiali, era già disposto a venire alle mani. 
Preparatisi adunque l’uno e l’altro nei 
giorno 28 di detto mese, schierarono le 
loro truppe. Vuoisi, che Costantino fosse 
il primo ad ordinare, che si desse (iato alle 
trombe, e si attaccasse la zuffa. Fu questa 
ostinata. I primi a piegare furono i solda- 
ti romani e italiani che odiavano Masseti- * 
zio; gli altri si batterono con coraggio, e 
* fu sparso molto sangue. Rotta finalmente 
la cavalleria di questo usurpatore, quàn-i 
tunque fosse più numerosa di quella di Co- 
stantino, vollù le spalle. Allora fu grande 
lo scompiglio; il resto dell' esercito abbati-, 
donù il campo, e fuggì avviandosi verso il 
ponte per ritirarsi a Roma. Massenzio da n- 
do di sprone al suo cavallo seguì i fuggiti- 
\i. Il peso stragrande dei fuggiaschi fece 
pregare, ed offondàre il ponte, che tolti già 
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i rampari , tosto si sciolse, e tutti coloro, 
che vi stavano sopra, furono ingojati dal- 
le acque del Tevere, e con essi fu anche 
predadi quelle il tiranno Massenzio (i). 

Grande fu allora il giubilo dei Romani, 
quando furono assicurati della morte di 
costui, e della vittoria di Costantino. Ma 
maggiore fu la loro allegrezza , quando 
videro nel giorno d' appresso il vincitore, 
che in abito di pace non volle, che si fa- 
cesse alcun prigioniero, non permise af 
suoi il bottino, aggregò nel suo esercito le. 
truppe di Massenzio, e liberò dalle prigio- 
ni i carcerati , e dalla mo/te coloro, che 
dal tiranno vi erano stati condannati, trat- 
tando tutti con dolcezza, ed umanità sin- 
golare. Richiamò ancora tutti gli esiliati,' 
e restituì i beni a coloro, a’ quali quel- 
T usurpatore rapiti li avea. Non si sazia va 
ciascheduno di celebrare la virtù e la cle- 
menza di questo loro liberatore, che con 
questa vittoria divenne signore di tutta l’I-‘ 
talia, e di poi dell'Africa ancora, dove a-' 

(i) Zos., I. II, c. 16 e Eu*., yUa Con • 
stani, i. J, c. 38. s 
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vea mandato la testa di questo tiranno, 
giacché gli Africani vedendosi già liberati 
dall’oppressione, in cui erano stati tenuti , 
lo riconobbero subito per loro signore. 

Si trattenne qualche mese in Roma il 
gran Costantino per dar sesto a quella 
sconcertata città e alle provincie, che ac- 
quistate avea, e fra i ripari dati degni di 
essere mentovati, inerita di essere riporta- 
to come il più essenziale, quello d’aver sop- 
pressa la milizia pretoriana, ch’era sem- 
pre stata la cagione di tutti i disastri acca- 
duti all' impero. Partitosi da questa città, 
si portò in Milano, dove altendea Licinio, 
che veniva dall’ Illirico per isposare Co- 
stanza sua sorella, ed ivi ne furon celebra- 
le solennemente le nozze. In questa occa- 
sione promulgò egli un decreto,consenten- 
dovi anche Licinio, che tendea a render la 
pace alle chiese ed a’ cristiani, pace, che 
avea no cominciato a godere dal momento, 
in cui egli entrato era vincitore in Roma. 
Raccontasi, che questi due imperatori ab- 
biano pregato Massimino, ch’era il terzo 
fra gli augusti, acciò aderisse nei suoi sta- 
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ti alla stessa costituzione, e ch’egli per 
non chiamarsi addosso le armi loro, vi 
abbia apparentemente consentito, sebbe- 
ne nell* interno fosse nemico dei cristiani, 
e abbia sempre attraversata la loro tran- 
quillità. Questo versipelle principe pagò 
presto la pena delle sue finzioni, imperoc- 
ché dopo d’avere battagliato con Licinio, 
essendo stato superato, e privato dei suoi 
stati, finì di vivere con una schifosa ma- 
lattia lo stesso anno di 3 della era nostra. 

Rimasero adunque soli due imperatori, 
Licinio, che dominava iu tutto l’Oriente, 
e il gran Costantino, ch’era signore del- 
l’Occidenle.lVia questi due principi, quan- 
tunque fossero cognati, poco tempo dura- 
rono in amicizia. Noi. non vogliamo qui 
impacciarci a cercare chi di loro avesse 
rolla la buona armonia, che regnava fra 
essi in» Milano. Gli scrittori sono divisi, e. 
eh i ne incolpa Licinio, e chi Costantino: 
il fatto vero si è, ch’eglino l’anno seguente 
3i4 vennero a discordia, ebbero fra loro 
varie battaglie, per. lo più colla peggio di 
Licinio, e finalmente fecero la pace a con- 
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dizioni molto vantaggiose per Costantino, 
come può osservarsi negli annali il’ Italia 
del Muratori (i), che ne apporta tutte le 
circostanze. 

Durò la buona corrispondenza fra que- 
sti due cognati lino all’anno 3'22; nel qua- 
le spazio di tempo ciaschedurìo di essi ba- 
dava a regolare i proprii stati, ed ambi di 
accordo scelsero per Cesari i loro rispettivi 
figliuoli. Ma nell’anno 3a3 restò turbata 
la loro' reciproca armonia. I Goti in detto 
anno, o poco prima aveano invaso la Tra- 
cia e la Mesia provincie appartenenti a 
Licinio dove posero a soqquadro molti 
luoghi, e vi fecero diversi prigionieri. Te- 
mendo Costantino, che costoro non faces- 
sero lo stesso giuoco nei paesi di sua giu- 
ri sdiz ione, fu loro addosso, e li costrinse a 
chieder pietà, e a dimandare la restituzio- 
ne dei loro prigioni. Or per sconfiggere 
costoro, vi fu d’uopo di entrare nelle ter- 
re di Licinio. Questi, quantunque fosse 
stato liberato dal cognato da cosi perni- 
ciosi nemici, ebbe a male, eh 1 egli fosse en- 

(i) Anno 3i4. 
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tralo nei paesi a sè soggetti, e sene lagnò 
altamente! Nulla valsero le scuse e le ra- 
gioni ili Costantino per legittimare la sua 
condotta; Licinio non sapea persuadersi, 
di modo che perduta la pazienza, e trovan- 
dolo sempre ritroso, gh dichiarò la guerra. 

Assai lungo sarebbe il racconto di que- 
ste azioni militari, che terminarono colla 
morte di Licinio. Chi ne volesse un distin- 
to ragguaglio potrà consultare Eusebio, 
Zosimo, Gordiano, e gli altri scrittori di 
quell’età, che rapporta il mentovalo Mu- 
ratori (i). Noi, .che non abbiamo altro 
scopo, che quello di dire in succinto ciò 
die oprò Costantino, che regnò nella Sici- 
lia, ci contenteremo solo di dire, che que- 
sti due augusti armarono per terra e per 
mare; che i loro eserciti e le loro flotte er- 
rano poderosissimi, e che furono date due 
battaglie per terra, l’ima in Adrianopoli 
presso ihzanzio ai 3 di luglio 3^3, e l’altra 
a Crisopoli poco distante da Caleedonia 
a 18 di settembre dell’anno stesso, che vi 
fu anche un’azione per mare fra le due 

(•) Annali d' Italia anno 3a3. 
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flotte nello stretto di Gallipoli, la quale 
noli si sa a qual giorno debba riferirsi. Do- 
vette però accadere Ira le tre, e li diciotio 
di settembre, che in tulle queste tre bat- 
taglie vi fu una strage considerabile di uo- 
mini, nelle quali però Costantino restò 
sempre vincitore, ed ebbe perciò in potere 
le due città di Bisanzio e di Calcedonio* 
che Licinio trovandosi sconfitto la prima 
volta, e volendo riparare le sue perdite* 
dimandò la pace, ebe gli fu accordata, ma 
con animo di preparare un’oste più pode- 
rosa e una squadra più forte, ad oggetto 
di attaccar di nuovo il paeilico Costantino. 
Questi scoprilo avendo i segreti maneggi 
dell’infido suo cognato, si determinò alla 
fine di distarsene interamente. Allora fu, 
clic gli diede la seconda rotta nella batta- 
glia di sopra accennata de’ i G. eli settem- 
bre. Vinto da tutte le parti Licinio, tro- 
vandosi ritirato in IN icome'dia, dove temea 
di essere tantosto assediato, non tro\ò 
altro scampo, ebe quello di ricorrere alla 
clemenza del vincitore, ad oggetto di ot-* 
tener perdono, e per indurveloj mandò a 


; 3l 

supplicarlo Costanza sua moglie sorella di 
Costantino. Venne questa principessa a 
trovare il germano, e ne ottenne la grazia, 
a condizione, ch’egli depòuesse la porpo- 
ra, e lo riconoscesse per suo signore. Ciò 
accordato si portò Licinio al campo di Co- 
stantino, si spogliò del manto imperiale, 
ottenne il perdono e la vita, e fu relegato 
in Tessalonica, dove poi fu ucciso. 

Questo fallo della morte di Licinio non 
e nello stesso modo rapportato dagli scrit- 
tori. Altri niegano, che Costanza sia ve- 
nuta ad implorar dal fratello la grazia deh» 
L vita* per il suo sposo, e riferiscono, che 
Licinio fuggendo verso Tessalonica fu 
raggiunto dalle truppe di Costantino, che 
lo strangolarono (i). Altri all’incontro fu- 
rono di avviso, die Costantino istesso, do- 
pò d’ averlo rilegato, come abbiam detto, 
malgrado il giuramento fatto alla suppli- 
chevole sua sorella di conservarlo, lo fece 
in Tessalonica trucidare, come indi fece 
anche morire il giovane Licinio figliuolo 
di Costanza e suo nipote, non ostante, che 

(«) Ilist. Aug. in Constant. Mag. p«f» 55. 
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fosse di età infantile (i).Chi sa, se Licinio 
padre dì questo infante uel suo esilio non 
meditasse di riprendere la. porpora, e di 
fare a Costantino nuovamente la guerra, 
e che questi aizzato per la di lui ostinazio- 
ne, non avesse risoluto di estinguerlo col 
figlio, comunque nato da sua sorella. Eu- 
sebio (i)racconta,che Licinio per senten- 
za del consiglio di guerra fu condannato 
alla morte, e 1’ anonimo Valesiauo riferi- 
sce, che i soldati tumultuando chiesero la 
di ini morte. 

Che che sia della verità di quésto fallo, 
egli è certo, che Costantino, estinti tutti 
gli altri imperadori, restò padrone dell’Oc- 
cidente e dell 1 Oriente ancora, e per con- 
seguenza di lutto l’impero romano. Disfat- 
tosi dei persecutori del cristianesimo e dei 
rapaci suoi predecessori, si applicò, Costan- 
tino in primo luogo a proteggere la cri stia- • 
na religione, e ad estinguere il paganesimo, 
essendo egli già, come alcun crede, catecu- 
meno, e poi a ristorare le provincie dellTm- 

( 1 ) Aurei., in Epit. Zo«., I. lì, 2$. 

( a) In vii, Constant t 1 . II, c. 8. 
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pero esinanite dalle continue vessazioni 
degli avari augusti, che preceduto lo avea- 
no. Noi avremo luogo di accennare sulla 
fine di questo volume le principali leggi, 
eli* egli promulgò in diversi anni, così per 
estinguere 1* idolatria, e far esaltare la re- 
ligione di Cristo, come per sollevare i pò«? 
poli, eli’ erano stati fino allora vessati, e 
per ora ci contenteremo di far motto del 
tuo battesimo. 

E oramai riputata come una favola pres- 
so tutti gli uomini dotati di criterio il bat- 
tesimo dato dal pontefice s. Silvestro If. 
Vuoisi dalle leggende dei secoli posteriori, 
che Costantino attaccato da una micidiale 
lepra, pensasse, giusta il consiglio d 1 alcu- 
ni medici pagani, di prendere il bagno di 
sangue di ragazzi, e che fosse vicino ad e- 
seguire questo barbaro sperimento. Dico- 
no poi, che gli comparve in sogno il men- 
tovato pontefice, e lo avvertì di astenerse- 
ne, e di prendere il santo battesimo dei 
cristiani, colie cui acque si sarebbe tosto li 
berato,e ch’egli volando in Roma nell’ an- 
no 3^4 si fé’ battezzare dal papa istesso, 

Di Bljsi. Vol. IX. a 
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e tosto si guarì. Questa frottola viene smen- 
tita da innumerabili ragioni. E primiera- 
mente Costantino non fu giammai attac- 
cato dalla lepra, od’ altro male, essendo 
sempre stalo di prospera salute fino all’an- 
no sessantesimo secondo, o terzo della sua 
età, nè si battezzò per testimonianza di 
Eusebio, che fu presente, se non sul ter- 
mine della sua vita, come mostreremo tn 
appresso. Inoltre un battesimo cosi solen- 
ne del primo degl’ imperatori romani, e 
celebrato in Roma, sarebbe certamente sta- 
to avvertito dagli scrittori contemporanei, 
o da quelli, che poco dopo scrissero, eo 
commendato dai cristiani, o disapprovato 
dai pagani, eh’ erano allora innumerabili 
' - in quella città. Finalmente, per tacere 
tante altre ragioni, che addur potrebbon- 
si, era egli possibile, elle questo augusto, 
che trovavasi di aver fatto tante leggi a fa- 
vore dei cristianesimo ed era tutto dì cir- 
condalo dai vescovi cristiani, che perfino 
menava seco alle guerre, per essere assisti- 
to colle loro preghiere, abbia potuto pen- 
sare uu sacrifizio di bambini così crudele 
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ed esacrando? È dunque questa storiella 
degna di essere raccontata ai fanciulli al 
focolare. 

Fu degno piuttosto di rimprovero Co- 
stantino per la morte data nell’anno 3'i,6 
al suo primogenito Crispo, che gli era na> 
to dalla sua prima moglie Minervina. 
Questo principe creato dal padre per uno 
dei Cesari, si conviene, che fosse giovane 
di molta aLilità e prode, avendo dato a 
Costantino diverse prove del suo valore.' 
Fausta seconda moglie del dello augusto 
guardava di tnaPoccliio Crispo, che do vea 
essere il successore* del padre nell’impero, 
e mal sofferiva, che i suoi tre figliuoli, c.he 
partorito a vea, restar dovessero come pri- 
vati. Perciò non lasciava occasione di met- 
terlo in discredilo di Costantino, per più 
agevolmente privarlo della successione. E 
siccome si vedea amala dal suo sposo, e si 
accorgea , che questi era geloso , s’infinse 
di essere stata più volte tentata dal figlia- 
stro, acciò si rendesse alle sue lussuriose 
\oglie. Cadde Costantino nell’aguato , e 

senza esaminare lo aliare, e mettersi in 

. * 
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sospetto dei motivi , die Fausta potea a- 
■ver avuto per cosi operare, fé’ subito mo- 
rire Crispo , o col veleno in Roma (i),o 
facendolo trucidare dai suoi soldati in Po- 
Ja città delTistria (2). Dolse infinitamen- 
te ad Flena madre del gran Costantino, 
che ancor viveà, la perdita di questo suo 
nipote, che sapea di essere innocentissi- 
mo, e però si accinse ad isc.oprire lutto 
l’intrigo, e tali diligenze fece, che perfi- 
no fé’ costar chiaro al figliuolo la perfi- 
dia e la calunnia di Fausta contro del- 
l’innocente Crispo, e fé’ anche toccar con 
mani al medesimo, che costei non era co- 
sì casta, come si spacciava, e che avea 
più volle tradito il letto maritale, pro- 
stituendosi anche a vili persone. Persua- 
so Costantino dell’ iniquità della moglie, 
e pentito dell’ immatura sua risoluzione 
di far morire Crispo suo figliuolo , che 
non avea colpa veruna isfogò la sua ven- 
detta contro di essa, e la le’ soffocare in 


( 1' Zosimus, I. H, c. ig. 

(2) Ainiaiauo, lib. XIV, e. u, 
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un bagno d’acqua bollente , in cui se ne 
morì (1), Eusebio tace tutti questi fatti. 

[e premure, che si dava Costantino 
per propagare il cristianesimo, ed estin- 
guere la pagana religione, le molte leg- 
gi , eli’ egli fece a favore dei cristiani , e 
contro gli idolatri , delle quali avremo 
luogo di favellare alla (ine di questo li- 
bro, e i molti favori compartiti ai vesco- 
vi e a coloro che professavano la legge 
di Cristo, non poterono non dispiacere 
ai Romani, la massima parte dei quali e- 
ra pagana , e mal soffriva la preferenza, 
che si dava alla nuova religione. Vuoisi, 
che l’ultima volta , che quest’augusto si 
portò alla loro città, fu da essi ricevuto 
con imprecazioni e satire, delle quali, 
sebbene egli non facesse mostra di dis- 
piacersene, nondimeno ne restò disgusta- 
to, ed allora giurò di non più veder Ro- 
ma, e concepì il gran disegno di edifica- 
re un’altra città imperiale, cui dato a- 
vrebbe il nome di nuova Roma , e dove 
avrebbe trasferito la sede delfimpero, la- 

(i) Zo§i»o, ibi. Sidon., lib. Y, epist. 8. 
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sciando così nell’avvilimento l’antica, che 
si era mostrata scortese e dimentica di 
tanti benefizi!, ch’egli avea colle sue leg- 
gi arrecato agli abitanti della medesima. 
Scelse egli Bizanzio sul Bosforo della Tra- 
cia, e cercò d’abbellirla al pari dell’anti- 
ca Roma. ' 

Non si sa precisamente l’anno, in cui 
cominciò a fabbricarla, non essendo gli 
storici conformi nel designarlo; ma è cer- 
to, che terminatone l’edifìcio, volle egli 
farne la solenne dedicazione al primo 
giorno di maggio dell’anno 33o^ la quale 
fu celebrata con giuochi e feste. In essa 
città non volle, che vi fosse verun vesti- 
gio db paganesimo, come attesta Euse- 
bio (i) , che che ne abbia voluto Zosi- 
nio ( 2 ), il quale scrisse, che nella nuova 
città da Costantino eretta , e fu detta la 
città di Costantino , 'O Costantinopoli, 
v’innalzò degli altari agli dei de’ gentili, 
e che ancora ne eresse le statue. 1 privile- 


( 1 ) In vit . Constant . , lib. HI, e. J^Q e 49i 
1. IV, e. 58. 

(a) liib. II, 0 . 3i. 


\ 


Digitized by Google 



3g 

gì accordati -alla nuova città , ì palagi e* 
rettivi, le chiese fabbricate, l’abbondanza 
introdottavi, la corte permanente , il se- 
nato, ei tribunali istituiti, vi trassero da 
tutte le parti gran quantità di abitatiti, e 
diventò popolatissima, in guisachè superò 
la sua rivale, la quale non più cbe nello 
spazio di un secolo cadde dal suo primie- 
ro splendore. 

IN egli anni seguenti fino all’anno 33^ si 
godè nell'impero una inviolabile pace, e 
solo ebbe occasione Costantino di attac- 
care di nuovo i Goti, cbe vedendolo lon- 
tano, cominciarono ad infestare le terre 
romane. Questi però furono sconfìtti dal- 
le truppe imperiali; ed Ararico loro re fu 
costretto a chieder la pace, la qualeotten- ' 
ne, dando però fra gli ostaggi, per sicu- 
rezza della medesima , uno dei suoi pro- 
prii figliuoli, come lo attesta l’anonimo 
Valesiauo, -e Gordiano. Questa pace fu 
loro vantaggiosa, poiché riconosciuta fi- 
nalmente la vanità de’ loro dei, cbe vene- 
ràvano, abbracciarono la religione cristia- 
na, sebbene allora infetta dell’eresia aria-' 
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na (i). Ma un’altra guerra più terribili» si 
preparava aH’anuo 336 con Sapore re di 
Persia, il quale fin dall’anno 334 doman- 
dato avea a Costantino quantità di ferro, 
che mancava nel suo regno, forse con a- 
nimo di farne tante armi , per poi muover- 
gli la guerra. Il generoso augusto, quan- 
tunque sospettasse, che questa dimanda a- 
ver polea un ostile oggetto, accordò il ri- 
chiesto ferro, e per allora restò ferma l’a- 
micizia col re suddetto. Ma dietro a due 
anni avendo Sapore fatti tutti i prepara- 
tivi di guerra, mandò a chiedere a Costan- 
tino la restituzione delle provincie, che 
una volta al suo regno appartenevano. 
Questo imperadore vedendo verificati i 
suoi sospetti rispose, che sarebbe venuto 
in persona a notificargli i suoi sensi , fe 
preparato un formidabile esercito , si ac- 
cinse a portare le sue armi contro quel 
principe , il quale udendo quanto fosse 
grande l’armamento di Costantino, dimi- 
se ogni pensiero, e chiese la r pace, che fu- 
gli accordata l’anno 3$7 ( 2 ). 

(1) Jorn. de rebus Get. y e. 21. 

(a) Euseb., in vit. Conti 1 . IV, c. 8 . 
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Nel succennato anno compì la carriera 
citila sua gloriosa vita il gran Costantino. 
Fin dall’anno antecedente avea egli senti- 
to, che la sua salute dianzi vegeta e robu- 
sta cominciava a declinare. Le sue conti- 
nue applicazioni a reggere un cosi vasto 
impero, e le fatiche della guerra, che spes- 
so ebbe occasione di fare, dovettero ne- 
cessariamente infievolire la sua natura. 
Cercò dapprima di darvi riparo, pren- 
dendo ancora i bagni in Eleuopoli, città 
cui diede questo nome in onore di Llena 
sua madre; ma questo rimedio riuscì inu- * 
lile, ed infruttuoso. Laonde persuaso, che 
fosse già vicino il fine dei suoi giorni, si 
determinò a provvedere alla sua sicurez- 
za, e agli affari domestici. Dispose il suo ^ 
testamento, e istituì suoi eredi i tre fi- 
gliuoli , che restati gli erano, natigli da 
Fausta sua seconda moglie, ripartendo 
^impero a tutti tre, come può osservarsi 
presso gli scrittori (i), che ne fanno men- 
zione, e diè loro ammaestramenti molto 
utili, per bene amministrare la porzione, 

(i) Euscfo., in vit. Consl-y 1. IV» c. 5i* 

* * 
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che toccava loro in vantaggio dei sudditi. 

La nostra Sicilia fu assegnala al terzo ge- 
nito Costante, come un’isola aggiacente 
all'Italia, di cui divenne signore. 

Assettati gli affari di casa, risolve i suoi 
pensieri a' procurare la sua salute spiri- 
tuale, e dopo aver fatto fabbricare il suo 
sepolcro in Costantiuopoli nella chiesa da 
lui eretta dei santi Apostoli, fece in essa 
la confessione di tutti i peccati della pas- 
sata vita, e chiese umilmente dai vescovi, 
ch’erano al di lui fianco, di essere lavato 
colle a.cque del santo battesimo, lo che a- 
vea fino allora differito di fare, persuaso, , 
ch’estinti con quel salutare lavacro tutti i 
peccati prima commess’, sarebbe volato 
immediatamente in cielo a godere della 
presenza divina. Eusebio (i) rapporta le 
parole dette da quest’augusto ai vescovi, 
quando chiese questo sacramento, dalle 
quali rileviamo, ch’egli avea destinato di 
riceverlo nel Giordano, per imitare Ge- 
sù Cristo, ma die per i suoi incomodi non 
era più in grado d'eseguire questo suo pen- 

(i) In vii* Constant. , I i b . 1Y, c. G a. 
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samenlo. La cerimonia' adunque del bat- 
tesimo si eseguì in Nicomedia, dove Eu- 
sebio vescovo di questa città ed ariano, 
che stava ai suoi fianchi, Io conferì. Ciò 
smentisce la favola di sopra rammentata, 
ch’egli avesse ricevuto le acque baltesima • 
li in Roma, e per le mani del pontefice s. 
Silvestro. Accadde la di lui morte a’ 22 
di maggio 33 ^, giorno, in cui si celebrava ' 
la festa di Pentecoste.il di lui corpo, tras- 
portato con funebre pompa in Costanti- 
nopoli, fu esposto nella sala dcll’imperia- 
le palagio. Costanzo il secondo dei suoi 
figliuoli, ch’era venuto dalla Siria, gli fe’ 
celebrare con solenni esequie nella men- 
tovata chiesa dei santi Apostoli i funerali, 
ed indi lo fe’ seppellire uell’avello ch’egli x 
in v i ta eretto si avea (1). 

Così finì di vivere il gran Costantino 
nclPetà di anni sessantatre , il primo de- 
gPimperadori, che vanta la santa nostra 
cristiana religione. Di questo augusto prin- 
cipe sono varieJe opinioni degli scrittori. 
Se si ascoltano i pagani, e Giuliano apo- 

( 1 ) Euseb., ivi e. 66 . 


Digitìzed by Google 



stata lo fanno unp ipocrita, che fingea di 
essere protettore della legge di Cristo, ma 
internamente era uomo , che si ridea di 

3 uest’istessa religione (i); l’incolpavano 
i essere avido di gloria, e che aggravan- 
do i sudditi d’imposizioni , spendea tutto 
in opere grandiose e in uno eccessivo lus- 
so, e lo stesso s. Girolamo (2) non lascia 
di discreditarlo come ariano. Altri all’in- 
contro lo caratterizzano per il maggiore 
dei principi, chesieno mai stati, rapportan- 
do quanto egli fé 1 per render la pace all'im- 
pero, per isradicare l’empio culto dei falsi 
dei, per proteggere da per tutto la legge 
cristiana, da cui riconosceva le sue fortu- 
ne, pei* destruggere i’eresie di Donato e di 
Ario, per isgravare i popoli dagl’insofTri- 
Lili pesi, che soffrivano , per ingrandire 
ed abbellire le città principali dell’impero, 
per promuovere le arti e le scienze, ch’e- 
gli stesso coltivò, e per le altre sue opere 
degne di laude e di commendazione. Ar- 

(*V Giul., oraz. a. Zo*., lib. IL c. 21 e 3*. 
ed altri. 

(2) la Ckronieo . 
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recano in prova (li questo loro giudizio le 
varie leggi da esso promulgate, parte del- 
le quali noi rapporteremo in luogo più 
opportuno, l’attestato degli stessi stori- 
ci (i) pagani, che amavano la verità ,, nè 
si lasciavano sedurre dallo spirito di par- 
tilo, il dispiacere uni versale dei suoi eser- 
citi, e dei comandanti dei medesimi, che 
morto accora, lo reputavano come se fos- 
se vivo, e andavano spesso a visitarne le., 
ossa nel sepolcro (2), ed il rammarico dei 
senato edel popolo romano^ che quantun- 
que egli l’avesse abbandona li, fabbricando 
Una novella Roma in Bizanzio, pure consi- 
derando, ch’egli colle leggi, colle armi e col- 
la clemenza avea recato tanti benefizii ai 
popoli, ed avea reso la pacé all’ impero 
tributalo da tante guerre, provò grandist 
simo dolore della perdita di un tanto prin- 
cipe, ed ordinò, che fossero in avvenire 
sospesi tutti i divertimenti e gli spettaco- * 
li, eolie per fino fossero serrati i bagni, , - 
ch’erano tanto frequenti a quegli abitan- 

(1) Aurei. Tict., Iib. I, eap. 21. 

(aj Euieb., in vit. Constant 1. IV, c. 6y. 

*+t 
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ti (i). Rapportasi da certuni, die Costan- 
tino fu in tanta riputazione di santità, che 
la chiesa greca ne fe’ un santo, e ne cele- 
bra ai 21 o di maggio tuttora la festa, 

néllo che viene anche infilata così in Oc- 
cidente, dove vuoisi , che vi sieno molte 
chiese dedica te .a Costantino (2). Gli au- 
tori del Nuovo Dizionario Storico stam- 
pato in Napoli l'anno 1781, pretendono, 
che in molti luoghi della Calabria, ed an- 
che della Sicilia vi sono adunanze pie, ed 
anche pretese reliquie sotto l invocazione , 
e sotto il nome di Costantino. Per riguar- 
do alla Sicilia, possiamo assicurare, che 
nella capitale di essa isola ritrovasi una 
confraternita colla sua chiesa sotto il no- 
me dei santi Elena e Costantino, ma per 
conto a reliquie non sappiamo, che vene 
sia alcuna. L’ordine Costantiniano , che 
non è, che un ordine militare di cavalie- 
ri, del quale parleremo a suo luogo, pa» 
re che non abbia che fare colle adunali» 
ze f delle quali parlano gli storici del men- 
tovato Pizionario. 

( 1 ) Aurei. Vict., de Cassar. , p. j?8. 

(1) Marat., Annui, d' Italia , l’anno ZZj. 
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. In una tale diversità di opinioni, noi 
diesiamo persuasi da uno insegnamento 
d’Orazio (r), il quale cosi scrisse: 

Nam vitiis tremo sine nascitura optimus\ille est 

Qui minimi s urgetur. 

Siamo d’avviso, che Costa6tino fu un 
gran principe per le ragioni di sopra ac- 
cennate, ma non che non fu esente da 
qualche vizio. La morte data al suo primo- 
genito Crispo, che riferita abbiamo, m'o- / 
sira ch’egli non avea fatte le diligenze ne- 
cessarie per assicurarsi della verità, e che 
condannò ingiustamente quest’innocente 
principe. La persecuzione di s. Atanasio e 
di tant’altri vescovi cattolici, quando dopo 
aver protetta la verità nel concilio niceno, , 
lo lasciò accalappiare dagli errori di Ario, 
e sedurre da Eusebio vescovo di Cesarea, , ' 
di cui fe’ tanto conto fino alla morte, di- 
mostrano abbastanza, ch’egli non fu esen- 
te dai difetti, sebbene prima di morire, e 
forse per compiacere il suo primogenito 
Costantino, li abbi^ dall’esilio richiamati. - 
Noi in seguito avremo occasione di parla- 

( 1 ) Serm.y libri, sat. 3, r. 68. 
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re più lungamente di questa persecuzione 
fatta ai cattolici. » . 

CAPO - IL 

Impero dei tre figliuoli del gran Costane 
tino : morte del primo e di Costante se- 
condogenito: rivoluzione nell' impero: 
Costanzo terzogenito resta solo impc- 
radore. 

Quando finì di vivere Costantino il 
grande, ninno dei suoi tre figliuoli, die a- 
vea per testamento istituiti suoi successo- 
ri, si trovò presente, e Costanzo il secondo- 
genito, elisegli chiamato avea dalla Soria, 
lo trovò poco prima morto, e trasportato 
già il di lui cadavere da Nicomedia in Co- 
stantinopoli; ma indi a poco giunsero Co- 
stantino il primogenito, detto il juniore, e 
Costante l’ultimodei fratelli. Quantunque 
eglino non restassero punto soddisfatti 
della ripartizione dell’impero, fatta loro 
dal padre, pur nondimeno per il Lene del- 
la pace.£ per mantenere la concordia, cia- 
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schedano si mostrò per allora contento di 
quella porzione, che gli era stata assegna- 
ta. Bramavano eglino di assumere il titolo 
d’imperadori, giacché fino allora non era- 
po stati dichiarati che Cesari, e si crede, 
eh 'essi stessi abbiano indotte le truppe, che 
ritrovavansi alla imperiale corte, a pro- 
mulgarli augusti, e a dar parte di questa 
nuova dignità alle altre armate, quasi che 
questa fosse stata la intenzione del defun- 
to loro genitore. Ne fu anche avvisato il 
senato di Roma per darvi il suo consenso, 
che fu loro accordato a 9 di settembre del- 
l’anno 338; come lasciò registrato Ida- 
cio ( 1 ). 

Quantunque questi nuovi imperadori 
applaudissero alle paterne disposizioni, 
perciò che riguardava le loro persone, pur 
nondimeno mal soffrivano, che altri avesse 
parte nel governo. E siccome il loro geni- 
tore crealo avea cesare il suo nipote Dal- 
mazio, accordandogli alcuni stati, ed avea 
inoltre dichiarato re del Polito, della Cap- 
padocia e dell’Armenia il di lui fratello 

( 1 ) In fusti s. 


/ \ 
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Annibaliano, cosi eglino non volendo, clie 
altri fuor di loro amministrasse alcuna 
parte dell’impero, presero il crudel parti- 
to di disfarsi di costoro, e barbaramente 
lo eseguirono, facendo loro togliere la vita 
dai soldati mentre eglino venivano a Co- 
stantinopoli (t ). In somma si disfecero di 
tutti i congiunti, cbe alcun dritto aver 
poteano al governo, e se si dà fede a Giu- 
liano l’apostata (2), fu un prodigio della - 
provvidenza, ch’egli e Gallo suo fratello 
cugini dei tre augusti, come figliuoli di 
Giulio Costanzo, non furono involti nella 
stessa disgrazia; Gallo perchè ritrovavasi 
cosi infermo, che poco dovea vivere, ed 
egli perchè non avea che soli anni sette, 
nè p'otea cosi presto dare ombra -ai suoi 
cugi'ni. Vollero inoltre allontanare tutti i 
ministri, dei quali si avvaleva il loro pa- 
dre, e che per la bontà del medesimo abu- 
savano della confidenza accordata loro, 
facendo dell’estorsioni e usando delle vio- 
lenze ai sudditi dell’impero. Fra questi 

(1) Zos., 1. ir, c. 40. . 

(2) In tpist . ad Alh.^ p. *72. 
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principalmente viene nominato Ablavio, 
che con nero tradimento fu ucciso, fingen- 
dosi che Costanzo lo avea crealo augusto, 
e gli mandava la porpora, ch’egli trovò 
nelle spade dei soldati, che lo trucidaro- 
no (i). 

Sbrigatisi da tutti coloro, che poteva- 
no fare ai medesimi ostacolo, ciascheduno 
dei nuovi augusti andosseue a regolare 
quella porzione dell’impero, che gli era 
stala destinata. Acciocché però non appa- 
risse, che questo si fosse smembralo, cia- 
scheduno di essi nelle ordinazioni, che fa- 
cea, vi metlea delle volte i nomi dei suoi 
fratelli, quasi che ogni cosa si fosse fatta di 
comune sentimento, come può agevolmen- 
te rilevarsi da molti loro diplomi, che si os- 
servano nel codice ieodosiano , sebbeue 
in alcuni di essi non si trova, che il solo no- 
me di quell’ augusto, che dispaccia. 

- L’ apparente concordia fra i fratelli non 
fu di lunga durata. 11 primo, che cominciò 
a dolersi della ripartizione fatta dal padre, 
fu Costantino Juniore,il quale trovandosi 

(i) Eunap. de vit, Soph. } c, 4* 
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il primogenito mal soffriva, che Costante 
l’ultimo dei nati possedesse Tlllirio, l’Ita- 
lia, T Africa, la Macedonia e la Grecite 
che egli non avesse ricevuto in retaggio, 
che le Gaflie,la Spagna e la Brettagna, pae- 
si molto discosti 1’ uno dall 1 altro. All* in- 
contro Costante pretendea la Mauritania 
Tingitana, che credea dovere appartenere 
all 1 Afri ca, sebbene più presto dovesse es- 
sere unita alla Spagna. Raccontasi, che 
per pacificare questi due fratelli, Costanzo 
il secondo genito li chiamò in Sirmio, do- 
ve fecendo da arbitro li riconciliò, e per 
tenerli contenti, sacrificando i proprii in- 
teressi, accordò loro parte di ciò, che gli 
apparteneva (i). Dicesi ancoraché anche' 
Costante avesse fatto sperare, che avrei)- 
„ Le accordato a Costantino una porzione 
dell* Africa. 

Pur nondimeno questo concordato non 
durò che poco tempo. Costantino facea 
delle premure a Costai) te, affinchè cedesse 
cotesta porzione dell’Africa, come nel con- 
* gresso di Sirmio gli avea fatto sperarejma 

(1) Giul, Apost., or; i, et epist. ad Àlhan. 
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Costante, che non ne avea voglia, e gli pa- 
rca, che questo suo fratello si fosse abba- 
stanzar ingrandito con esser divenuto si- 
gnore del Ponto, cedutogli da Costanzo, 
gli dava buone parole, e non mai veniva a 
fare la desiata cessione, di modo che veden- 
dosi Costantiino delusoci determinò di ot- , . 
tenere colle armi ciò che alla buona il 
fratello ricusava di accordare* Acciò però 
le sue mire non fossero palesi a Costante, 
diede il seguente motivo plausibile all' ar- 
mamento, che preparava. 

Sapore re di Persia, che vivente il gran 
Costantino avea inutilmente tentalo di 
portargli la guerra, ed era stato costretto 
alla vista dell’ esercito nemico a ritirarsi, 
e a dimetterne ogni pensiero, morto que- 
•to monarca, credette che fosse arrivato 
il tempo di eseguire i $uoi disegni, e ncK 
1’ anno istesso, o nel seguente entrò nella 
Mesopotamia,e venue ad assediare la città 
di Nisibi (i). Costantino adunque sotto 
P orpello di assistere coi suoi soccorsi il 
proprio fratello Costanzo, che era attac* 

(1) Theoph., in Chron. . . . 


Digitized by Google 



calo da un così formidabile re^prcparata 
una buona armata, scese in Italia, spargen- 
do, die dovea con essa passare in Orien- 
te in ajuto del fratello, vessato dal re per- 
siano, e venne in Aquilea. Costante che 
sapendo la di lui ambizione, gli tenea gli 
occhi addosso, penetrò in Nasso città della. 
Tracia, dove allora si trovava, all’ arrivo 
di Costantino nella detta città d’ Italia, e 
infimediatamente spedì i suoi generali col- 
le truppe, che seco avea per impedirebbe 
il di lui fratello s’ impossessasse dei suoi 
stati (i). 

„ Marciando in tutta fretta i comandanti 
di Costante verso l’Italia, ritrovarono Co- 
stantino in Aquilea, che in vece di acquar- 
tierarsi e porsi in istato di difesa, abban- 
donati avea i suoi soldati al saccheggio ed 
alla ubbriachezza. Profittando eglino del- 
1’ ottima circostanza, disposero una im- 
boscata presso la detta città, e non lungi 
dal fiume Alsa; e di poi col restante dello 
esercito sfidarono a battaglia le truppe di 
Costantino. Questa fu accettata dal detto 

(i)Zon., in Annali lib. i3. 
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prìncipe, il quale non sapea,che porzione 
dell’ esercito del fratello stava in aguato 
P l ■esso la cittàjlaonde impegnata l’azione, 
si trovò in mezzo a due fuochi, come suol 
dirsi, attaccalo di fronte e alle spalle, in- 
guisachè in breve 1 suoi furono quasi tutti 
trucidali. Costantino di poi sbalzato dal 
suo cavallo, cadde in terra, e trafitto dalle 
spade nemiche sene morì, e liberò così Co- 
stante da og.ni pericolo (i). Questo fatto, 
che noi tratto abbiamo da Aurelio Vitto- 
re, da s. Geronimo, da Sozomeno, da So- 
crate^), ed altri accreditati scrittori, smen- 
tisce' il racconto, che ne fa Zosimo (3), 
nemico giuralo dei principi cristiani, il 
quale scrisse che Costante, mandando in 
Oriente truppe in soccoaso del fratello 
Costanzo. die era stalo assalito dal re per- 
siano, fe’ dalle medesime assassinare il fra- 
tello Costantino. Colla morte di questo 
principe restò Costante signore delle Spa- 
li) Aurei. Vici., i/t Èpit., p. 225 . 

(2) tlìeren., in Chron. Sosrm., ' lib. I!!, e. 2j 
et Socr. hift. Eccl ., 1 . Il, c. 5 e ai, 

^ 3 , Lib. li, 0. 41, e lib. 3 , o. 2. 
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gne, delle Gallie e della Brettagna, che 
Costanzo, riserbandosi la sola città di Co- 
stantinopoli della Tracia, gli lasciò pacifi- 
camente possedere (i). Dovette la morte 
di Costantino accadere nel mese di marzo 
dell’ anno 34o. 

Tutto che Costante fosse divenuto pa- 
drone delle Gallie e della Brettagna, pure 
quei popoli o perchè amassero il loro estin- 
to signore,o perchè sperassero di ottenere 
la libertà, non volevano riconoscerlo per 
loro sovrano. Gli convenne dunque di por- 
tarsi prima nelle Gallie, dove i Franchi 
non contenti di non riconoscerlo per so- 
vrano, passato il Reno, devastavano le ter- 
re romane, cheappartenevano al suo domi- 
nio. Ivi arrivate, dopo varii combattimen- 
ti, ebbe finalmente la sorte di domarli e 
soggiogarli ( 2 ). Durò questa guerra fino 
alD anno 3 { 2 , in cui eglino si sottomisero. 
Passò di poi nel seguente anno 3^a nell’ i- 
sola d’ Inghilterra, detta la Brettagna, i 
cui abitanti aVeano parimente fatte delle 

(1) Giul. Apost. oraz. a, pa g. <} 4 * 

(3) Hier., in Chron, 
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scorrerie nelle possessioni del romano im- 
pero, ed ebbe la sorte di superarli (i). Co- 
sì di venne egli signore di tutto l’Occidente. 

Non godette però molto tempo questo i 
principe del suddetto vasto impero. Fu 
egli nel più bel fiore degli anni tratto a 
morte per un tradimento di alcuni ufficia- 
li delle sue guardie l’anno 35o. Trovava- 
si egli nelle Gallie , e precisamente nella 
città di Autun, dove, essendo ogni cosa in 
pace, si esercitava solo alla caccia, ch’era 
uno dei suoi piacevoli divertimenti, nè te- 
mea di alcun sinistro, lusingandosi di esse- 
re amalo dalle sue truppe, e dai suoi ufficia- 
li, che trattava con molta confidenza. Or 
fra questi un certo Magno Magnenzio ca- 
pitano d’ una delle compagnie, abusando 
della fidanza, che l 1 augusto avea nella sua 
credula fedeltà, concepì il nero disegno di 
disfarsene, e di usurpare la di lui porpora. 
Trovò disposti a secondarlo Marcellino 
presidente della camera augustale, Cresto 
,ed altri ufficiali, ed invitandoli ad un pran- , 
zo tenuto in casa dello stesso Marcellino, 

(i) .Amm., 1. XX, c. i. 
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dopo averli ubbriacati, comparve alla Io. 
ro presenza con addosso la veste imperia- 
le. Parte di costoro, eh’ erano intesi del- 
la congiura lo riconobbero per augusto, 
e parte o per timore di non essere uccisi, 
o per le grandiose promesse, che costui 
gli Tacca si Arresero. Per trarvi poi le sol- 
datesche, fu aperta la cassa .dell 1 impera- 
dore, e distribuendosi alle medesime il da- 
naro, queste lo acclamarono per augusto. 
Perchè poi Costanzo non sapesse questa 
sollevazione,, trovandosi eglCalla caccia 
fuori le mura di Autun, furono chiuse le 
porte di essa città, e fu vietato che alcuno 
ne sortisse. Se egli non ostante n’ ebbe no- 
tizia, e cercando di salvarsi nelle Spagne, 
fuggi, ed inseguito fu ucciso in Elenopoli, 
ovvero se trovato, che riposava stracco 
dalle fatighe dell a caccia, fu trucidato in 
campagna, non puossi con sicurezza asse- 
rire , essendo dispari le relazioni degli scrit- 
tori (i). 

(O Aurei. Vict., epìt ., p.- *s5. Eutrop., in 
Brevi u r\ lib. X. jLiban, oraz, $ et s. Athan. 
in Apol.y 1. Ili, 
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Di questo augusto, di cui torneremo for- 
se a parlare, qualora rapporteremo qual- 
che legge, che riguardava la nostra Sici- 
lia, e la cura, che egli ebbe per sostenere 
la fede cattolica, e per estinguere T eresie' 
degli Ariani e Donatisti, non ne fanno gli 
storici lo stesso ritratto. Se si ode Zosimo 
autor pagano, egli era crudele coi suoi 
sudditi’, dei quali occupava le sostanze, 
sordido, avido, avaro, libidinoso e pieno 
di difetti in guisa, che divenne un princi- 
pe universalmente odiato (i), nella quale 
pittura pare, che fossero anche concorsi 
Aurelio Vittore ed P]ulropio scrittori ido- 
latri, e per fino Zonara ingannato forse 
dalle relazioni di costoro. Gli autori cri- 
stiani all'incontro ne fanno una pittura 
ben differente, dipingendolo per un prin- 
cipe attivo, sobrio , generoso, nemico del- 
le dissolutezze, ed anche degli onesti stra- 
vizzi, e come il protettore del ca t telici - 
smo, il qualeeresse ai-vero Dio dei magni- 
fici templi, e fu nemico irreconciliabile de- 
gli eretici, che perseguitavano quelli, che 

(,1)8. Àthan. in Àpol., lib. III. 
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professavano il medesimo (i). Siccome 
egli era soggetto alla gotta, nè potea in- 
vigilare a tutto, può darsi, che i suoi mini- 
stri, a’ quali affidava gli affari dell’impero 
d'Occidente, abusando degl'incarichi, che 
erano loro addossati, abbiano fatto incol- 
pare quest'augusto di ciò, ch’ei nè pensò, 
nè mai fece. 

La morte e lo assassinio di Costante, 
apportò all'impero d’Occidente delle fu- 
neste rivoluzioni. Oltre dell’ usurpatore 
Magnenzio, ebedopo di essersi reso signo- 
re delle Gali ie, occupò le Spagne e la Bret- 
tagna, e poi Roma colle aggiacenti isole, 
fra le qualLera la nostra Sicilia, un certo 
Velraoione nello. Illirico, udito ciò che 
era accaduto allo sventurato Costante, e 
temendo, che Magnenzio non venisse ad 
invadere la provincia ch'ei difendea, amò 
meglio di usurparne egli stesso il domi- 
nio, e prese la porpora imperiale, si fece 
proclamare augusto dalle truppe, e s’im- 

(i) Auret., de Cesar., p«g. iy3. Kutr., in 
Jìrev., lib. X. Lib*»., oraa. 5. Athan. nel 
luo^o cit. 
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possessò della Pannonia, della Mesia, del- 
la Grecia e della Macedonia, clferano tut- 
te le dipendenze dell’Illirico. Accadde que- 
sta nuova usurpazione al primo di marzo 
delTanno 35 o (i). Anche in Rpma com- 
parve un altro imperadore. Quantunque 
Àlagnenzio se ne fosse impadronito, e vi 
esercitasse uu dominio indipendente, pure 
Flavio Popilio Nepoziano, credendo co- 
me in verità era, di avere un maggior drit- 

Il oo 

to di quei dell'usurpatore airimpero d’Oo 
cidente, essendo figliuolo diEutropia sorel- 
la del gran Costantino, pensò di discac- 
ciamelo, e d’impossessarsi di Roma. As- 
sunse dunque la porpora, ma scelse una 
cattiva compagnia per sostcnersipmperoc-. 
clic arrolò un’armata di giovani scapestra- 
ti, di gladiatori e di ladri, coi quali marciò 
ad assediare Roma (2). Dominava in quel- 
la città , come prefetto del pretorio desi- 
gnato da Magnenzio, uno detto Anicio, 
che altri chiamano Aniceto , il quale gli 
andò all’ incontro con truppe, per impe- 
ti) Chron. Alessandri p, 283. 

(a) Gios., 1. 11, 0 . 43. 
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dirne l’accesso; ma attaccatasi battaglia, 
ebbe egli ìrf peggio, e si ricoverò in città, 
le cui porte fé’ subito serrare. Nepoziano 
superbo di-avere sconfitto Anisio, entrò per 
forza in essa; e fe’ un gran macello di tut- 
ti coloro, ch’erano aderenti di Magnenzio. 
Breve fu l’impero di costui, imperciocché 
venuto Marcellino in Italia con un pode- 
roso esercito spedito da Magnenzio, lo dis- 
fece e l’uccise, macellando tutta la masna- 
da, ch’era nella sua armala, e per atterri- 
re coloro ch’erano parziali, ed aderenti di 
lui , staccata la testa dal di lui corpo, e po- 
stala soprà una picca, la fece condurre at- 
torno alla città. Non édel nostro scopo il 
riferire le crudeltà usate da Magnenzio do- 
po questa vittoria, se ne può leggere il rac- 
conto presso Socra le(i). 

Eranvi dunque, morto già Nepoziano 
nell’a nno 35o, tre, che erano nominali au- 
gusti, cioè i due usurpatori Magnenzio e 
Vetranione, e colui, olia avea solo il dritto 
di esserlo, cioè Costanzo, come figliuolo 
del gran Costantino, e fratello di Costan- 

(i)Lib. II, c. 3*. 
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tino Junìore e di Costante. Ma questo 
principe per allora non potea fiaccar le cor- 
na ai due invasori della sua eredità. Avea 
egli su le spalle il terribile redi Persia, che 
gli facea un’ostinata guerra, da cui a sten- 
to potè dappoi liberarsi. È vero, che così 
Maguenzio, come- Vetranione cercarono- 
la di lui amicizia, promettendo di ricono- 
scerlo in avvenire qual primo fra gli augu- 
sti. Colui, che subito la chiese fu Magnen- 
zio, la cui dimanda fu ributtata, ma poi 
essendosi pacificato questo usurpatore con 
Vetranione, mandarono arobidue amba- 
sciadoria Costanzo a fargli le stesse pro- 
posizioni, mentre egli trovavasi inEraclea 
nella Tracia ( i ). L’augusto Costanzo stet- 
te qualche tempo dubbioso sul partito, 
che prendere dovea pna di poi si determinò 
a ricusare'di riconoscerli, sebbene si creile, 
ch'egli abbia trattato con più d’umanità 
gl’inviati di Vetranione che quelli di Ma- 
gnenzio (a). 

/ 

(O Petr. Patrie., de legata t. I. Hist. Byz*, 
P •£- 2 7* 

(a) £on., in Jlnnal^Wb. XII!, tom. II, pag. 
i5 e i6. 
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Sbrigatosi finalmente questo augusto 
di Sapore, che costrinse a ritirarsi nei suoi 
stati, c ad abbandonare ogu’idea di più 
inquietarlo, preparò quante truppe potè 
adunare, e venne in Sardica capitale della 
Tracia, dove Vetranione comandava. Al- 
l’arrivo di Costanzo temè quello 'ch’ei non 
venisse ad attaccarlo, e se gli presentò *U 
. . l’incontro con un esercito force più nu» 
meroso del suo. L’augusto principe o che 
paventasse di venire a battaglia con un 
cosi sperimentalo capitano, o che desias- 
se di unirsi .con esso, per dare addosso a 
Magnenzio,venne a parlamento, e dichia- 
randolo augusto, unì le sue colle truppe 
di esso, e cominciò a tentare col medesi- 
mo intorno ai modi, che tener si doves- 
sero per disfarsi di Magnenzio. Fu riso- 
luto di parlare alle truppe prima ili mar- 
ciare, per animarli ad assaltare quel tradi- 
tore, e a distruggerlo. S’innalzò allora nel 
campo un trono imperiale, dove si assisero 
Costanzo e Vetranione, ed il primo come 
il più degno aringò le soldatesche. Era 
egli eloquentissimo, e seppe cosi Lene far 
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mostra dei dritti, che avea su l’eredità del- 
l’uceiso fratello Costante, clie'si udì tosto 
un mormorio fra i soldati, così suoi che 
di Vetranione, dei quali shdubita, ch’egli 
antecedentemente avesse guadagnati con 
doni, e tutti gridarono, ch’erario pronti a 
marciare contro Magnenzio, ma che non 
voleano riconoscere altro augusto, che il 
solo Costanzo, per cui solamente sparso 
avrebbero il sangue e la vita loro. Restò 
sorpreso Vetranione alla inaspettata di- 
chiarazione delle truppe, nè trovò altro - 
scampo, che quello di spogliarsi tosto del- 
la porpora, e di riconoscere Costanzo per 
suo signore. Gradì questo augusto una tale 
sommissione, e accarezzandolo, e tenen- 
dolo per amico e per confidente lo liceo- 
ziò,e lo mandò di poi nella Bitinia, dove 
ordinò, che trattato fosse con lutti i pos- 
s ibili comedi (i). 

Accresciuto notabilmente colle truppe 
di Vetranione 1’ esercito di Costanzo, pa- „ 
rea, che fosse in istato questo augusto di " 
v incere Magnenzio, e di liberare così rini- 
ti) Zan , Ioc. cit.' Sotr. 1 . 2, «. 18. 
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pero. Ma non fu allora il caso di eseguire 
i suoi disegui} il redi Persia tornò in cam- 
po a fargli guerra, ed entrò nella Meso- 
> potamia. Allora questo augusto temendo, 
che mentre attaccava Magnenzio nell’Oc* 
cidenle, rìon corresse rischio di perdere 
vo rienle, sospese ogni disegno, e si appli- 
cò a resistere a Sapore, e intanto persuaso, 
che solo noh potea far argine a due nemici 
l'uno in Oriente, e l'altro in Occidente, 
determinò di scegliersi un compagno, che 
accudisse agli affari d'Oriente, mentre egli 
badava a quelli d’Occidente. Cadde la 
scelta in Gallo suo cugino, di cui abbia- 
mo di sopra parlato, al quale a i5 di mar- 
zo dell’anno 35 i accordò la dignità di 
s * cesare ( i ). 

Dopo avere così assettati i suoi affari, 
rivolse l’animo ad attaccare Magnenziojma 
siccome questo tiranno, che si avea scelto 
del pari un cesare nella persona di Decen- 
nio, avea un esercito forse superiore al suo 
in fanteria, ed egli alfinconlio lo supera- 

(O Mac., in fiistìs. Zon , in Jfnnal., li b. i 3 , 
t, II, p, i(i. Socr., 1 . il, 9 . 28 e 29. 
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va In cavalleria, si trattenne nella Panno- 
nia, sperando di tirare il suo nemico in 
quelle pianure, dove i soldati di cavalla 
meglio . agiscono.. Non ricusò Magnenzio 
di portarvisi; e come vi trovò delle truppe 
appostate, affine d’impedirgìi il passaggio, 
le attaccò coraggiosamente nella imbosca-, 
ta, e ne fé’ un orribil macello. Tronfio di 


questo primo vantaggio, si determinò di 
passare a Sava per dar battaglia. Mentre 
era in questa disposizione, giunse al suo 
campo Filippo, uno dei primarii ufficiali 
di Costanzo, sotto il pretesto di proporre 
la pace, ma in effetto. per scandagliare le di 
lui forze, e per tentare di guadagnare par- 
te delle sue truppe. Ammesso alTudienza 
da quel tiranno alla presenza delle milizie, 
parlò cosi. bene, die suscitò in quelle il de- 
siderio della pace; avendo proposto, che 
Costanzo gli avrebbe lascialo possedere 
in pace le Gallie, le Spagne eia Brettagna, 
purché Magnenzio gji cedesse fi talia. Que- 
sti vedendo l’animo dei suoi disposto a 
consentire, di fieri per un giorno a rispon- 
dere, ed avendo prima animali isuoi alla 
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guerra, ricusò la proposizione fatta da 
Filippo (i). 

Avvivate le truppe, si accinse Magnen- 
zio a passare il fiume Sava, ma nelle vici- 
nanze di Sciscia ritrovò cotale resistenza 
nella guarnigione della cittadelle ne ripor- 
tò una grande scossa, essendo stati molti 
dei suoi - soldati precipitati nel fiume, e 
molti trucidali (2). Fu tale lo scompiglio 
nato nel suo esercito, che Magnenzio di- 
mandò di sospendere le armi, e di venire a 
proposizioni di pace. Così fu fatto, ma con- 
vitti dire, che nulla si stallili, e solo si de- 
terminò di permettersi, che V oste di Ma- 
gnenzio passasse senza ostacolo il fiume, 
per poi venire ad una battaglia decisiva. 
Valicò dunque il poderoso di lui esercito il 
fiume Sava, e si accampò tra ri detto fiu- 
me, e quello che chiamasi Di a va^Costanzo 
^ olea trarre Magnenzio a Cibele, dove spe- 
rava di poterlo più comodamente atterra- 
re, e in detta città si trattenea colla sua 
oste. In questo tempo giunse inaspelj.ata- 

(i> Zon., in Annal.y lifc. XIII, t. II, p. 1 6 . 

(2) Zos., I. II, c. 48. 
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mente Silvano .comandante della* cavalle- 
ria di Magneuzio,che si presentò colle sue 
compagnie ai servigli di Costanzo. Questa 
diserzione, che tanto rallegrò quest’augu- 
sto, rincrebbe estremamente a Magni ozio, 
il quale si affrettò a terminare questa con- 
tesa, e pieno di rabbia prese prima Scisela, 
poi assaltò Sirmio inutilmente, e piombò- 
sulla città di Morsa, die non potendo ffver 
colla Forza, si contentò di assediare (i). 

Costanzo allora mosse la sua oste, e a ven- 
do fatta in pezzj una Lauda di truppe, die 
stava in agguato per assalirlo, venne con 
essa ad appostarsi di ri rispetto al nemico. 
Stettero lunga pezza de due armate a guar- 
darsi, senza che 1’ una osasse di attaccar 
T altra; ma finalmente sii! Fare della sera 
dei 18 di settembre dell’ anrio 35 1 , riscal- 
datisi gli animi, si attaccò la battagliatile 
durò fino a notte avanzata- La carneficina 
fu grande daH’una e dall’altra parte, final- 
mente i Magnenziani Furono interamente 
rotti; e Maguenzio non trovando piò mo- 

i ' ' 

(1) Zoo., iv Annoi,, 1 . XIII, t. II, p.i<) e 3n t 
Di Blaxi. Vol. IX. ó 
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do da difendersi, deposta la porpora, ed 
abbandonato il suo cavallo nel campo, ac- 
ciò si credesse, eh' ei fosse già morto, e 
montandone un altro sfornito di ogni or- 
namento sene fuggì (i), e passate le Alpi si 
ricoverò nelle Gallie. 

Scampato il pericolo, cercò di arrotare 
nuove truppe, per attraversare la venuta 
di Costando in Italia, e venne 1* anno se- 
gueute in Aquilea.Ci trarrebbe troppo in 
lungo il racconto di ciò, che arrivò in Ita- 
lia^ come riuscirono vani tutti gli sforzi 
che fece questo usurpatore, il quale fu co. 
stretto di ritornare nelle Gallie, per impe- 
dire a Costanzo il passaggio perle Alpi, 
sulle quali circostanze possono consultar- 
si Giuliano (a), Aurelio Vittore (3), eZo- 
nàra (4). Quel che è certo egli è, che Co- 
stanzo per allora restò paciiico possessore 
dell 1 Italia, e vennero in suo potere Y Afri- 
ca eia nostra Sicilia^ Bisognava nonditne- 

(») Eutrop., in lire*., lib. X. 

(*j) Orat. I, p. 38; et orat. 11, p. 58, yi e 97 . 

(3) In Epil-t p. 

(4) In Annui., lib. XiU, t. II, p. 1 7 . 
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no disfarsi dì questo tiranno, e perciò que- 
st’ augusto marciò nell'anno seguente ver- 
so di lui, e passò felicemente le Alpi, lo 
che non potè impedirsi, perchè gli stessi 
popoli delle Gallie ristuccati dalle estor- 
sioni di Magnenzio. e i suoi medesimi 
soldati dispiaciuti del duro suo comando, 
quelli non si opponevano al passaggio del- 
le truppe costanziane, e questi andavano 
disertando di giorno in giorno, e si univa- 
no alP armata imperiale, accrescendone 
considera bilinente il numero. Vi fu non 
ostante fra i Lue ed il Gap una militare 
azione, che terminò in disvantaggio di Ma- 
gnenzio (ì). 

Trovandosi sconfitto per la terza volta 
si ritirò Magnenzio a Lione con i pochi 
soldati, che erano rimasti. Ma ivi stesso 
tro\ò i suoi infedeli, che già lo bloccava- 
no nel palagio, in cui abitava, forse con 
auimo di consegnarlo vivo a Costanzo. Av- 
vedutosi del tradimento sortì dalla sua abi- 
tazione^ parlò alle poche milizie, per per- 
suaderle a non abbandonarlo. Ma uden- 

V » 

^Socr., in Hi$t. Eccl. t 1. II, «. 32.^ 
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do, ch'elleno lungi. dall' arrendersi grida- 
vano: Viva 1' Augusto Costanzo , ritornato 
nel suo alloggiamento, e. divenuto come 
un frenetico, dicesi ch’egli prima uccise la 
propria madre ed anche il fratello Deside- 
rio, e .di mano in mano ammazzando gli 
altri corteggili /die se gli paravano innan- 
zi, Una! mente applicò la punta della sparla 
al suo petto, e correndo incontro al mu- 
ro, si trafisse fortemente, e ridondante di 
sangue esalò lo spirito. Vuoisi, cheDecen r 
zio altro fratello di esso, mentre marciava 
in di lui soccorso, uditane la morte, si uc- 
cise ancor egli, per non venire nelle mani 
di Costanzo ( i ). 

Questo termine el>be Magnenzio e tutta 
la. sua razza, che recato avea tanto male 
all 1 impero, e restò così vendicata la morte 
dell’ augusto Costante. Coll’ eccidio di co- 
stui ritornarono in potere di Costanzo le 
/ Gallie. le Spagne e la Bretagna, e diven- 
ne T unico sovrano dell’ impero di Occi- 
dente, come lo era di quello d'Oriente. 

(1) Aurei. Vici.., in Epil.y p. aaG. Idac., in 
fast . ed altri. 
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Non seppe però egli profittare, come do- 
ve», delle sueviltdrie. Imperocché invece?' 
di usar clemenza verso .coloro, che tratti 
dalla necessità non poterono fare a meno 
di aderire al crudele Magnenzio, venendo 
nelle Oa Mie perseguitò tutti quelli cli’era- 
no stati gli amici di quel tiranno, li con- 
dannò alla morte, ed invase le loro sostan- 
ze. Lo stesso rigore esercitò nella Breta- 
gna, spedendovi un certo Paolo Notajo, 
che vi usò le maggiori ostilità, che imma- 
ginar si possono. Cosi ci avvisa Ammiano 
Marcellino (i) scrittore contemporaneo, 
eZosimo( 2 ), che che ne abbia scritto Giu- 
liano PApostata (3), il quale trovandosi 
cugino deH’imperadore, creato da lui cesa- 
re, ed impegnato a fargli un’ orazione en- 
comiastica, non potè fare a meno di dire, 
ch’egli usò da pertutto clemenza ed uma- 
nità. Chi sa, se le disgrazie accadute nel- 
P impero, cosi in Oriente per V incursione 
degli Isauri e de’ Saracini, come nell’ Oc- 

. * . . . * * t 

(i) In jinrtal., lib. XIV, c. 5. 

( a) Lib 41, c. 55. 

£3) Orat. II. '* 
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cidente per le scorrerie delle nazioni ger- 
maniche, e per le sedizioni nate in Roma, 
non siano stali gaslighi del cielo, per abbat- 
tere le crudeltà da Costanzo usate verso i 
suoi sudditi? 

La maggiore però delle sue crudeltà fu 
quella che usò verso Gallo suo cugino e 
cognato per Eusebia sua sorella, che que- 
sti avea sposata, cui tolse la dignità di ce- 
sare, ed anche la vita.Esseudo egli di uno 
spirito debole e geloso del suo potere, fa- 
cilmente si lasciava sedurre dai suggerimen- 
ti dei cortegiani. Or questi, mentre egli era 
in Italia, gli fecero intendere, che Gallo in 
Oriente tentava di rapirgli quella parte del 
suo impero, e di farsi dichiarare augusto. 
Dando retta a queste imposture, Io chia- 
mò in Italia, e nascondendo il suo mal con- 
cepito livore, tratlollo nelle lettere con 
grande amore ed estimazione, giacché mo- 
stravagli di volerlo vicino per abbracciai*- , 
lo, e per trattare con esso i mezzi da po- 
tere abbattere i Persiani, che ritornavano 
ad inquietarlo. Venuto in Italia questo dis- 
graziato principe, fu spogliato della por- 
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pora, e confinato a Pola. Fattoseli poi 
un processo dai cortegiani stessi, fu con- 
dannato senza essere ascoltato a perdere 
la testa (i). 

Colla morte di Gallo restò tutto Tim- 
pero al solo Costanzo, il quale avea sulle 
spalle i Franchi, gli Alemanni e i Sassoni 
da una parte, che molestavano la Gallia, 
e dall’ altra i Guari e i Sarmati, che sac- 
cheggiavano la Pannonia, e inoltre i Per- 
siani, che non cessavano di mettere in 
scompiglio colle loro scorrerie la Mesopo- 
tamia. Siccome poi egli era timido, ne fu 
mai portato e prenderle armi e a mettersi 
alla testa degli eserciti, così ricercava la hi-, 
sogna, che egli si scegliesse un compagno 
avveduto e valoroso, il quale frenar potes- 
se T ardire di tanti nemici. Ma la sua diflì- 
denza,per la quale temea sempre, che non 
gli fosse rapito 1* impero, non lo facea ri- 
solvere a sceglierlo, nello che n* era anche 
consultato dai perfidi suoi consiglieri, i 
quali sicuri di menarlo colle loro adula- 
zioni, e eoi loro intrighi, dove piaceva lo- 

\ 

(») Gin!., in Epht* ad Jtth. p. « *7** 
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ro, paventavano un sovrano, die potesse 

aprir gli ordir ali’ ingannato principe, ed 
iscOprire le cabale ed i maneggi dei cor* 
Irg'ani. I\j a Eusebia 1’ imperatrice e mo- 
glie di questo augusto, eh’ èra dotata di 
singolari talenti, e prevedea l’ imminente 
rovina dell’ impero, tanto si cooperò pres- 
soi! sospettoso marito, che finalmente Tin- 
dussaa dichiarare cesare Giuliano fratello 
di Gallo, che ritrovatasi allora in Atene, 
ed era tutto applicato agli studii, e polca 
m conseguenza colle cognizioni acquistate 
nelle scuole e coll’ eia sua robusta, giac- 
ché a tea già compiti li venticinque anni, 
guidare le armate, vendicare i torti, che 
gli aveanofatto i barbari, e rendere la de- 
siala pace all’ impero ( t ).<>* • / • ^ * r - 

'■ Non lasciarono i cortegiaofi , che si ve? 
ideano tarpante leali, di’adoprarè ogpi mac- 
cb ina, pe r altra versa re q U est’elez i one , e- 
saUsndo hh vitotù ,di (Costanza , die da sé 
solo potrà aieggere i- irò pero y senza chia- 
marvi a pèrle a Ifrivd^ potesse essergli 
io fedele. Ma fUrpùb più valide le insinua- 

■-(O Z03., I. IH, o« a.Amtn,,!, r XV, e. 8. 


Digitized by Google 



, . t . . .. \ .. 77 

zionr deli impernlrice, e perciò chiamato 
Giuliano dalla Grecia in Italia ranno 335 
alla presenza delle truppe, che trova valisi 
m Milano, l’augusto Costanzo salilo sul 
trono imperiale lo dichiarò cesare, lo ve 1 
stì della porpora, applaudendo in un mo- 
do singolare le soldatesche(i). Furóno pe- 
rò in (pialche maniera efficaci negammo 
geloso di Costanzo i maneggi d« j i cOrtegirt- 
ni, imperocché restrinse "talmente l’au to- 
ri là del nuovo cesare, che rj tinsi nulla o- 
perar potea senza il consenso di coloro, 
clic gli pose a’ fianchi, e fino per sconfig- 
gere i barbari, che molestavano le Gallie, 
non gli accordò che solo 36o soldati, co- 
m’egli stesso sene lagna, e lo scrivono gli 
storici di quei tefrnpo ( 2 ). 

Koi non accompagneremo Giuliano in 
tutte le sue imprese, giacché questo rac- 
conto ci trarrebbe troppo a lungo, c so- 
lo diremo in breve, ch’egli quietò le Gal- 

• 5 • ' • ♦ » M * % - * j, • ' « * 

• 9 • 

( 1 ) lctac., in fast. Socr., lib. II, c. 34* 

(2) Giul., in Epist. adyl*h. % pa£. ? 2£7 e 278. 
Zos. lib. Ili,, e. 2. Liban. orat. X,* torn. U» 
p e atk. Socr. t. Ili, • c. 1. 
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lie, e indusse il re dei Franchi a cercare la 

pace, e a fare una tregua(i),malgrado che 
i generali e i consiglieri datigli dal cogna- 
to attraversassero tutte le sue mire; dello 
che fé’ così forti lagnanze presso l' augu- 
sto Costanzo, che per le insinuazioni di 
Fusebia ottenne l'indipendente comando 
dell'armata (a). Essendo indipendente ven- 
ne a capo di conquistare tutto il perdu- 
to, d' indurre i nemici a chieder la pace, 
ch’egli accordò a condizioni trop|>o van- 
taggiose, e a rimandare alle loro case ven- 
timila sudditi dell'impero, chVrano stati 
fatti prigionieri (3). 

Frattanto che Giuliano era intento a 
ristabilire gli affari delle Gallie, e a fre- 
nare l’ardire dei re della Germania, l'au- 
gusto Costanzo non stava in riposo. Fra 
egli veuuto in Roma , dove noti era mai 
stato, nelfanno 356, e a '28 di aprile, 
ri era entrato trionfante, per aver d. sfat- 
to Magnatizio, la cui pomposa fuuzioue 

(») Aram., lib. XV't, c. a e 3. 

(a), Zos , t. Iti, c. i. 

(3) Aram., I. X\’I, c. io. 


Digitized by Google 



79 

•viene descritta da molti scrittori (i). Ivi 
però ebbe avviso , che gli Svevi iacea no 
delle irruzioni nella Rezia, i Guari nella 
Pannonia, e i Sarmati nella Mesi a supe- 
riore. Gli convenne adunque di abbando- 
nare quel delizioso soggiorno , e di riti- 
rarsi a Milano, d’onde poi passò nella 
Pannonia per atterrare coloro, che lo mo- 
lestavano ( 2 ). Volendo di poi frenare l'ar- 
roganza dei Giutunghi popoli dell’ Ale- 
magna, che infestavano la Rezia, fe’ get-. 
tare nel mese d’aprile dell’anno seguente 
358 un ponte sul Danubio, vi passò col- 
la sua armata, ed attaccandoli ne riportò 
un’insigne vittoria, dopo la quale, accor- 
data loro la pace, e ricevutine gli ostaggi, 
ritornò nella Pannonia (3). Mentre tro- 
va vasi a Sirmio furono fatte molte propo- 
sizioni dal re di Persia per conchiudersi 
la pace, ma siccome le coudizioni dal me- 
desimo proposte erano esorbitanti, mijla 
si stabili (4). Nel seguente anno 359 il 

(1) Idat., in fast. Hicr., in Chron . 

(3) Sozom., t. VI, o. 14*. 

( 3 ) Àinm.Jib. XVlf; c. 10. 

( 4 ) Zo» M 1. RI, c. 4* 
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suddetto re persiano, die disfatti avea i 
suoi nemici, che infestavano il suo regno* 
ritornò' con un possente esercito a mole- 
stare la Mesopota mia. Costanzo non isti- 
mò allora di provarsi con questo re, ma 
fermatosi in- Costantinopoli, si contentò 
-di spedirvi contro delle truppe , le quali 
noun ebbero verno vantaggio, auzi furono 
sconGtte da quelle. di Persia, che conqui- 
starono diverse, città , e particolarmente 
„ Amida. Venendo l’inverno Sapore si riti- 
rò nel suo regno. 

Siccome si temea , che questo re, che 
avea ottenuti tanti vantaggi nell 1 anno 
suddetto,' terminato l'inverno sarebbe di 
nuovo con maggiori forze piombato sulla 
Mésopptamia. Così si pensò da Costanzo 
a preparare un esercito più forte per re- 
spingerlo. Perciò l’anno 36o ordinò per 
mezzo di Decenzio uno dei suoi segreta- 
rii, che spedì nelle Gallie , che i Baiavi, 
i Ferola n ti , i Celli e trecento altri dei 
migliori soldati, eh’ erano sotto il domi- 
nio di Giulia nò, .se gli spedissero per im- 
pinguare rannata, clic starasi prepavan- 
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do conlro il re di Persia (i). Quanto dis- 
piacesse questo comando a Giuliano, che 
si vedea spogliato di tante brave solda- 
tesche, che lo aveano assistilo, e privo dei 
mezzi per tener tranquille le Gallie, può 
ciascheduno immaginarselo. Tuttavia e- 
gli volle ubbidire, ed ordinò, che i solda- 
ti abbandonassero i loro accampamenti e 
partissero. L’ordine dalodi marciare dis- 
piacque assaissimo alle truppe, che, fissa- 
te nelle Gallie , non amavano di esporre 
la loro vita in paesi cosi lontani. Si co- 
minciò dunque a mormorare di questa ri- 
soluzione dell’augusto Costanzo, e nel dì 
seguente, mentre si inelteano in viàggio, 
passando per Parigi, dove dimorava Giu- 
liano, si udì in un tratto uri susurro del- 
le milizie, che gridavano di non volere 
abbandonare questo principe, e tosto lo 
acclamarono per impcradore. Mostrossi 
egli renitente a questa esaltazione, e le’ 
serrare le porte del suo palagio ; ma le 
truppe ostinate vigilarono tutta là notte 
e la mattina seguente, vedendo ch’egli ©• 

(0 fa Euist, ad Ath. 

^TT 
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ra ancora ritroso, ruppero le porte, e Io 
minacciarono della vita, se non accettava 
il diadema imperiale. Fu costretto allora 
Giuliano ad arrendersi, e posto sopra uno 
scudo, ed innalzato in aria per esser vedu- 
to da tutti, fu acclamato augusto e coro- 
nato. Decenzlo, osservate tutte queste no- 
vità, partissene per dar conto a Costanzo 
di quanto era accaduto (i)ì 

Ciascheduno agevolmente si persuade, 
che sia dispiaciuta al sommo all’augusto 
Costanzo l’esaltazione di Giuliano all’im- 
periale dignità fatta per mezzo delle sol- 
datesche, e che l’ahbia riputata come una 
fellonia ed un tradiménto orditogli da 
suo cugino , eli egli avea beneficato. Co- 
munque Giuliano gli avesse spedito degli 
ambasciadori con lettere, che addimostra- 
vano com’egli si era gagliardamente oppo- 
sto' alla volontà delle milizie, lino a ser- 
rarsi nel suo palagio, le cui porte avea fat- 
to chiudere, nè era divenuto ad arrender- 
si alla loro volontà, se non dopo la minac- 
cia iella morte, non di meno non fu pun- 

(i) Zos. 1 . IH; e. 8 e 9. Liban., orat. 1*. 
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to ascoltato. Furono ammessi all'udienza 
di Costanzo i di lui inviati, ma non furo-- 
no uditi, giacché fumando di collera, dis- 
se loro, che se Giuliano volea provvedere: 
alla sua sicurezza , deponesse la porpora 
imperiale , ritenendo quella di cesare, e 
ricevesse gli ufficiali, ch’egli mandati gli 
avrebbe (i). Mostrossi in apparenza dis- 
posto ad appagare la volontà di Costanzo 
il cugino Giuliano, ma vi appose malizio- 
samente una condizione, che rovesciava 
ogni progetto, cioè volle, che vi concor- 
resse la volontà dei soldati (a). 

Cessò dunque ogni corrispondènza fra 
i due cugini, e l’odio andò cosi oltre, che, 
non fu mai più possibile di riconciliarli. 
Vuoisi, che Costanzo fosse così irritato, 
che perGno propose di abbandonare la 
guerra, che facea con Sapore re di Persia, 
chp lo molestava da tutte le parti, e di ap- 
plicarsi unicamente ad attaccare colle ar- 
mi Giuliano, e che non stentarono poco i 
di lui cortegiani a distorlo da questa paz- 

( 1 ) Giul., in Epist. ad Ath. p. adS. 

(a) Zoo., in Ann., lib. Xlll r .t. II,. p. a3. 
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za risoluzione, cotanto perniciosa all’im- 
pero, avvegnaché sarebbe stato spogliato 
non solamente della Mauritania, ma della 
Soria ancora (r). 

Durò dunque irreconciliabile tra questi 
due augusti la inimicizia, nè per tutto Tan- 
no 36o l’uno prese Tarmi contro dell’al- 
tro. Costanzo per mezzo dei suoi generali 
cercava di resistere alle invasioni del re di 
Persia, senza però mettersi alla testa degli 
eserciti per la sua naturale timidezza e ne- 
gligenza. Giuliano, passato il Reno, dopo 
aver dato addosso ai Franchi, andò a fer- 
marsi in Vienna nel Delfinato ( 2 ). Venen- 
do poi Tanno 36 1 l’uno e l’altro pensaro- 
no a dar fine alle loro contese. Costanzo 
era incèrto, se dovesse fare un’aperta guer- 
ra a Giuliano, o venire ad un qualche ac- 
comodamento anche con suo svantaggio. 
Nella stessa irresoluzione era Giuliano, ma 
considerando, che il suo cugino amava il 
tradimento, del quale ne avea dato una 
prova nella morte di Gallo suo fratello, nè 

( 1 ) Amra., lib. XXI, c. 6. 

(2) Aujiu.| lib. XXI, c. 10. 
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si potea fidare alle sue parole, si determi- 
nò di fargli la guerra. Preparato dunque 
tutto l'esercito, marciò verso il Levante, e 
dopo aver valicati molti paesi del cognato 
giunse sollecitamente pressoSirmio capita- 
ledella Paunonia, nella città chiamata Bo- 
nonia. Non lungi era l’esercito di Costan- 
zo, comandato da Luciano suo generale. 
Questo ufficiale negligente, che non si 
aspettava così vicino il nemico, stavasi a 
riposare in letto, dove colto all'improvviso 
dai soldati di Giuliano, fu condotto io pri- 
gione. Posto in catene questo comandan- 
te, non trovò veruna resistenza questo au- 
gusto, e perciò, senza sfoderare la spada, 
entrò in Sirmio , dove fu accolto con al- 
legrezza da quel popolo, ed in breve diven- 
ne padrone di tutto l'Illirico. Dietro al 
quale acquisto, ebbeln potere la Macedo- 
nia e la Grecia , che lo riconobbero per 
loro signore (i). 

Avea sulle spalle adunque Costanzo due 
formidabili nemici, il re Sapore e Giulia- 
no, e quantunque avesse ordinato leve di 

(t) Amai., lib. 21, c. io. 
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soldati per resistere ad ambidue, sta vasi 
nondimeno in Antiochia, senza prendersi 
il pensiero di condurre gli eserciti o con- 
tro l’unOjO contro l’altro. Uscito da questa 
città, venne a fermarsi in Edessa, e di là 
spedì Albezione ed Agilone suoi generali 
alle rive del Tigri, per opporsi al re persia- 
no, ma con ordine espresso di non azzar- 
dare un’azione generale. Mentre le cose 
erano in questo stato, gli' fu arrecata la 
trista notizia, che Giuliano era già padro- 
ne dell’Illirico e delle altre provincie della 
.Macedonia e della Grecia, la quale lo afflis- 
se estremamente. A buona sua sorte in ca- 
po a poco udì, che Sapore si era ritirato 
nella Persia; ed allora trovandosi libero da 
questo nemico, cominciò a concepire la 
speranza di poterecon tutte le sue forze at- 
taccare l’ingrato suo cugino, e vincerlo. 
Lasciate «adunque le guernigioni necessa- 
rie per le fortezze della Mesopotamia, par- 
tissi dalla città d’Antiochia, dov'era ritor- 
nato da Edessa, per andare incontro a Giu- 
liano. Arrivato in Tarso nella Cilicia,- fu 
attaccato da una piccola febbre, nonostante 
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la quale, proseguì il viaggio, ma giunto in 
Mosuestene, aggravandosi il morbo, do- 
vette soccombere, e nel giorno terzo, o co- 
me altri vuole nel quinto di dicembre finì 
di vivere all’età dr soli 45 anni ( ^lascian- 
do Giuliano assoluto padrone di tutto 
l’impero, non avendo avuto sdcun erede 
maschio, e solo lasciando gravida la sna 
ultima sposa Massima Faustina, la quale 
dopo la di lui morte, partorì una figliuo- 
la, clic fu detta Massima Costanza. 

Da quanto abbiamo brevemente rac- 
contato di quest’augusto, può di leggieri 
rilevarsi il di lui carattere. Non ci è igno- 
to, che i suoi panegiristi ne fanno un ri- 
tratto il più favorevole (2)5 ma costoro 
parlavano mentre egli vivea, e sapeano, 
come amasse le lodi, e premiasse gli adula- 
tori $ le sue gesta però appalesano abba- 
stanza, ch’egli fu un principe borioso, e 
nello stesso tempo vile e negligente- Non ' 
si trovò mai nelle battaglie, e quando con- 

Chron » Alexand ., pag. ag 4 * Hicr. in 
Chron. tdac. in fast., oc! altri. 

^ 2 ; Liban., orat, in, t. Il, p. 399. 
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veniva a 1 suoi esercitici combattere coi 
* nemici, si ritirava neIJe chiese, aspettan- 
done Tesilo. Era così debole, diesi lascia- 
va dominare dai suoi cortegiani e dagli 
eunuchi, che.gli stavano alTintorno, ed 
era poi crudele e tiranna, dello che diede 
bastanti piove nel far trucidare, dopo la 
morte del padre, tutti i suoi paventi, ec- 
cettuati i proprii fratelli, e i due cugini 
Gallo e Giuliano per le ragioni altrovead- 
dolte.La sua crudeltà si mostrò abbastan- 
za nella morte del detto Gallo innocente, 
e nel condannare a perder la testa e i pro- 
' prii beni coloro che si erano trovati ami- 
ci di quelli ch’egli perseguitava. Ma il peg- 
giore dei suoi caratteri fu Tessersi voluto 
ingerire, quantunque ignorante e ancor 
catecumeno, nelledispule di teologia, l*aver 
protetto apertamente TA ria nismo e i ve- 
scovi addetti a questa eresia, da uno dei 
quali, cioè da Euzojo ricevette il battesi- 
mo sulla fine della vitandi avere convoca- 
ti dei concilii, e di avere perseguitati i cat- 
. tolici, come in luogo più opportuno rap- 
porteremo. San Gregorio iNazianzeuo (r) 
(i) Orali o a * 
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racconta, che questo augusto ricino a mo- 
rire si pentì di tre cose, cioè primo di avér 
sacrificati i suoi parenti, secondo d’aver 
creato cesare l'apostata Giuliano suo cugi- 
no, e per ultimo di avere eccitati tanti tor- 
bidi' nella chiesa del Signore. Quando fos- 
se ciò vero fu certamente tardo il penti- 
mento* 

CAPO III. 


Impero di Giuliano t Apostata. 


Per, sorte dei cristiani e della nostra 
religione, quest’augusto durò pochissimo 
nell'impero di Oriente ed Occidente, giac- 
ché in capo a due anni non ancor compiti 
finì di vivere. Appena egli ebbe udita la 
morte del suó cugino Costanzo, contento di 
essersi liberato di un nemico,e lieto di esse- 
re divenuto assoluto signore di tutto l’im- 
pero, da Naisso città della Dacia, dove si 
ritrovava, si pose in viaggio per portarsi 
in Costantinopoli, ch’era la patria, dove 
avea avuto il suo nascimento. Quantunque 


Digitized by Google 



0 

rtiuno dei nostri storici ci rammenti, che 
egli venne prima nella nostra Sicilia, pur 
nondimeno ciò è un aneddoto, di cui non 
può dubitarsi, giacché da un monumento 
pubblicato la prima .volta dal canonico, 
Giovanni Di Giovanni (1) noi lo troviamo 
in Siracusa a 22 di febbrajo deiranno 36 a. 
È questo un ordine, ch’egli manda a Ma- 
inerti fio prefetto del pretorio, con cui re- 
gola il corso pubblico. Conferma questa 
nostra notizia il Gotofrcdo (2), il quale 
parlando del regolamento dato da qiiesto 
principe nelfaccordarsi ai ministri le pub- 
bliche vetture, avverte*, che questa legge 
fu data in Siracusa città della Sicilia. 

Giunto in Costantinopoli, prima d’ogni 
altra cosa si applicò a riformare la sua 
corte, la quale riforma potea molto con- 
tribuire ad accrescere il suo erario,e a dar- 
gli i mezzi da potere da una parte sollevare 
i popoli aggravati dalle co'ntinue contribu- 
zioni^ da potere dell’altra far la guerra 
con ; profitto contro i Persiani, che per io 

p) Cod,'J)ipL y n. 11^ p. 'io. 

(a) in Leg. Coti. 4 e Cursu pubi. 
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spazio di sessanta anni tribolato* a vea no 
k ritnpero. Non è credibile il numero di 
0 quelli, ch’era no al servigio dì Costanzo, 
a oltre la gran quantità degli ufliziali ed eu- 
ìH nuclii, che non erano che tanti adulatori, 
js i quali lusingavano i vizii di quel princi- 
pi pej egli ttvea un prodigioso numero di èlio. 

0 chi, di barbieri e di altre ciurmagle, che 

Ir divoravano le sostanze del principe. A co- ' 

1 sloro diede egli congedo, e si contentò di 
;!ì sceglierne tanti, quanti .'bisognavano ad 
| una decente Corte. Se diamo ledè a: Liba- 
ti ilio (r), i soli ispettori ed' esattori,' che 
fc, erano chiamati ogenles in rebus, erano ai 
r> tempi di Costanzo al numero di dieci mi- 
la, ed egli li ridusse a mille e settecènto. 

il Formò ancora un tribunale di gitrstizia, 

% per ricevere i ricorsi contro gli ufliziali del 
t morto augusto. Questo tribunale però non 
t ebbe ’altr’ oggetto, che quello di disfarsi 
K dei suoi nemici, come accadde, quando co- 
5 «toro andarono in Calcedoni, e proces- 
« sarono i pretesi delinquenti (:ì). 

^ (i) Orat. io, tòm. lì, p. 292 e 29?. 

(2) Amio., 1. XXiI, cappio} è ì, 23, c* 4* 

. - * ' » 9' 

l * .> . 
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Ita Costantinopoli poi eresse un senato 

simile a quello di Roma, come scrisse Zo- 
simo (1), ovvero, costando che vi era un 
tal magistrato, accordò a questo i privile- 
gi di quel di Roma. Vi fabbricò inoltre un 
porto sicuro dalla inclemenza dei venti, ed 
Un portico nobile, sopra il quale collocò 
la sua vasta biblioteca, e se la morte non 
J’avesse prevenuto, avea pensiero xli tras- 
portare nella detta sua patria Tobelisco, 
che trova vasi in Alessandria, e con cui 
Costanzo ancora aveva animo prima di lui 
di adornare Costantinopoli ; ma neppur 
egli ebbe il tempo di mettere in esecuzione 
questo pensamento. Dopo avere riforma- 
te l’eccessive spese della.sua corte, ed ave- 
re perciò accresciute le rendite del suo era- 
rio, si applicò a preparare un buon nerbo 
di t ruppe ,per terminare una volta la guer- 
ra eoi Persiani, che per tanto tempo era 
durata. ' 

X*a sua dimora in Costantinopoli non fu 
che di otto mesi, o al più come piacque a 
Zosimo (2), di dieci, e di poi si mosse per 

(1) Lib. HI, c, 11, 

(3) toc. cit, 
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portarsi in Antiochia, così per fare degli 
altri preparamenti contro i Persiani, co- 
me per regolare coi suoi ordini lo scom- 
pigliato suo impero. Ivi sulle prime fu be- 
ne accolto da quei cittadini ,ma poi accor- 
tisi costoro, ch'egli li pasceva di belle paro- 
le ,ma che in sostanza cerosa tutti i mez- 
zi per smungerli, ad oggetto di sostentare 
la gran quantità dei maghi, degli auguri, 
degl 1 i n ca n ta lori , degl’ i nd ovini , c h'egl i , di- 
fnenticandosi della riforma prima fatta 
nella corte imperiale, chiamati avea pres- 
so di sè;ed essendo in città nata la carestia, 
cui egli non dava riparo alcuno , comin- 
ciarono a dileggiarlo pubblicamente con 
satire, proverbiandolo con motti pungen- 
ti. Di ciò restandone egli disgustatissimo 
scrisse a Libanio suo maestro una sangui- 
nosa invettiva contro quei cittadini,, di 
cui fa menzione s. Gregorio ISazianze- 
no (i). 

Essendo già ammanita ogni cosa per 
far la guerra ai Persiani, si dispose Giu- 
liano a partire. Racconta il mentovnto-Li- 

- (0 Orat. 3, tom. I, p. yo) et orat. 4j P- ,2 ‘* 
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banio (i), clie Sapore avendo penetrato i 
disegni di questo augusto, e sapute le in- 
numerabili truppe , ch’egli recava seco , 
per evitare il turbiue die lo minacciava, 
mandò ambaseiadori al medesimo con u- 
na lettera, in cui chiedeva la pace , e la 
proponeva con proposizioni vantaggiose 
al suddetto imperadore. Ma questo borìo- 
so principe confidando sul fioritissimo e- 
sercito dei suoi, che seco recava , cui era 
unito ancora un rispettabile corpo di Go- 
ti, i soli, ch’egli fra tanti, che si erano e- 
sibiti di accompagnarlo, avea scelto, nep- 
pur si degnò di disigillare la lettera, e ri- 
spose con disprezzo a quegl' inviati , ebe 
sarebbe egli stesso venuto a trovare il lo- 
ro re, per trattare la ricercata pace (2). 
Libanio conta, che per fino fu stracciata 
la lettera senza leggersi , ciò che mostre- 
rebbe un maggior disprezzo di quel prin- 
cipe. 

Partissi dunque da Antiochia sulla fi- 
ne [dell’anno Il viaggio ch’egli fece 


(») Orat. 8 , t. II, p. 243-24^» et or. 9, p a55. 
(a) Socr., lib. 1J1, c. 19, 
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colla sua armata, ed il passaggio per l’Eu- 
frate viene da lui medesimo descritto in u- 
na lettera (i), e lo rapportano ancora i 
suoi panegiristi Annidano e Zosimo. Quan- 
do arrivò a Carres vi lasciò un distaccar 
mento d'intorno a venti mila soldati, affi- 
ne di guardare la Mesopotamia, che era la 
provincia, la quale era sempre stata infe- 
stala dai Persiani. Passato 1 Eufrate con 
delle barche, e poi il fiume A bora, dopo 
aver fatto rompere il ponte per togliere ai 
suoi soldati il mezzo di fuggire, parlò ai 
medesimi, animandoli all'impresa ; e per 
vie maggiormente indurli a servirlo con 
amore regalò loro generosamente del da- 
naro. Indi con un esercito di settantamila 
tutti agguerriti, entrò per la parte di Assi- 
ria nel paesè del re di Persia. Trovò quel 
territorio fertile, e abbondantissimo j ma 
sconsigliatamente permise ai soldati, for- 
se per incoraggirli , il saccheggio, senza 
pensare, che ritornando sarebbe rimasto 
sprovvisto di viveri e di foraggi per far v 
sussistere il poderoso suo esercito, e la sua 

(i) Epist. pag. 399. 
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numerosa cavallerìa. Siccome non trova- 
va veruna resistenza, cosi senza sfoderare 
la spada. s’imposSessò di molte castella e 
città, eccettuata quella di Magozameles , 
che prender dovette a forza di armi. Giun- 
to non lungi da Clcsifonle, ch’era la capi- 
tale della Persia, e presso il fiume Tigri, 
trovò il nemico accampato all’opposta ri- 
va, per impedirne il passaggio. Egli però 
niente scoraggilo passò arditamente quel 
fiume, attaccò i Persiani, e li disfece. Sta- 
rasi Sapore racchiuso nella mentovata cit- 
tà con una possente oste, e si racconta, che 
Giuliano passò- il Tigri, gli spedì nuovi 
ambasciadori, per chiedere un’altra volta 
la pace j ma questi non furono uditi , e 
Giuliano, forse per non diminuire Pardo- 
re delle milizie, se n /ascoltarli, fe’ loro di- 
re, che tosto partissero. 

Volea egli assaltare la città di Ctesi fon- 
te, ma questo era un osso troppo duro. 
Questa città era ben fortificata, e il re di 
Persia stando in casa propria, e trovando- 
si assistito da.un esercito alto a respin- 
gere gli assalitori, rendeasi malagevole 
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questa impresa. Giuliano conoscendola 
difficoltà d’ impadronirsene determinò di 
ritornare, e di allontanarsi dal fiume sud- 
detto malgrado il consiglio di Ormisda 
fratello di Sapore, ch’era stato esiliato 
dal regno persiano* e divenuto nemico ir- 
reconciliabile di quel sovrano, erasi por- 
tato a trovare Giuliano, e a militare sotto 
le di lui insegne, il quale gli suggeriva di 
Bon allontanarsi. Si era egli lasciato in- 
gannare da un persiano, che fingendo di 
essere disertore, così lo consigliò, e lo tra- 
dì. Questa risoluzione venne anche disap- 
provata da Ammiano(i), ch’era nello e- 
sercito, e dagli stessi suoi soldati, che ne 
cominciarono altamente a mormorare. 

Ostinato Giuliano nella sua risoluzione, 
ordinò alle sue truppe di provvedérsi per 
venti giorni di viveri, e nei primi dì del me- 
se di giugno del mentovato anno 363 fece 
mossa, allontanandosi a poco a poco dal 
fiume Tigri. Allora 1’ accorto Sapore,' che 
avea prima desolato li paese, per cui pas- 
sar dovea Giuliano, comparve Colla sua, 

r (i) LU>. XXIV. O. 4 et se* : 
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armata. 17 oggetto suo era solo di ridurre 
alla fame F esercito nemico; sapea egli, che 
non avea altra provvigione, che di venti 
giorni, laonde senza impegnarsi ad un’ a-< 
zione campale, si contentava contrastargli 
di luogo in luogo il passaggio, e fargli cosi 
consumare i viveri, che portati avea, in- 
guisa che trascorsi i venti giorni, nè tro- 
vando nel paese desolato da sussistere fos- 
se costretto a perire di fame, o ad arren- 
dersi (i). 

Riuscì F affare com’ egli V avea medita- 
to, imperocché attaccando ora alla coda, 
ora di fronte, ed ora ai fianchi i soldati di 
Giuliano, li obbligava a fare delle continue 
scaramucce, e perciò a perdere molto tem- 
po nel viaggio, e intanto mancarono i vive- 
ri ed i foraggi. Allora il re perso supponen- 
do rifiniti per i frequenti attacchi i Roma- 
ni, e disperati nel vedersi mancato il so- 
stentamento, pensò di essere arrivato il 
tempo di cingerli da tutte le parti, e così 
eseguì. Divenne allora generale l’azione, e 
grande fu U rumore che si facea fra le due 

CO Amili., ivi. Aurei, Vietai» Epit>, p« 


Digìtìzed by Google 



% 

99 

armate.Giuliano udendo il fracasso, ed av- 
visalo che i Persiani faceano strage dei 
suoi, corse subito per incoraggirli, e per 
la fretta si trovò privo di usbergo, che po- 
tesse difenderlo. Mentre egli correa a bri- 
glia scipita per animare i suoi si trovò gra- 
vemente ferito da un cavaliere persiano, 
chi d ice con una lancia, chi con un dardo, 
e chi colla spada, che. gli penetrò fino alle 
viscere, e lò fece cadere dal cavallo.Gran- 
de fu allora la confusione dei suoi,]* quali 
collocato il loro signore su di uno scudo 
lo trasportarono in luogo, in cui potesse 
esser sicuro di non cadere nelle mani del 
nemico. Intanto accanite le sue milizie fe- 
cero un'orrenda strage dei Persiani. Am- 
mianó (i),che trova vasi nell'esercito, rac- 
conta, che non si cessò di battagliare, se 
non venendo la.notte,e che dei soli Satra- 
pi persiani ne morironosopjia a cinquan- 
ta, che furono trovati distesi nel campo. 

Trasportato l’augusto Giuliano così fe- 
rito, furono tosto osservate dai medici le 
di lui piaghe, le quali furono trovate, così 

t») Lib. XXV, c. a et *eq. . 
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profonde, che; da quel punto si cominciò 
a dubitare della di lui vita/ La seguente 
noi te, essendo riusciti inutili i rimedii die 
erano stati adoprali, si cominciò a dispe- 
rarne affatto, ed egli stesso si riconobbe 
per perduto. In fatti nella medesima not- 
te^ nel dì 26 di giugno dell’anno 363 ter- 
minò di vivere dell 1 età di soli 3 2 anni, la- 
sciando vóto I 1 impero, giacché non avea 
Cgliuolanza, ed atterrito il poderoso suo 
esercito, non solamente perchè si vedea pri- 
vod’ un capo, ma ancora perchè trovava- 
si in un paese sconosciuto, e senza viveri 
e foraggi per sussistere. Nel capo che se-, 
gue rapporteremo le risoluzioni, che prese 
rarmata,morlo che fu questo imperatore. 

È cosa assai malagevole il fare il ritrat- 
to di questo augusto, e a noi piace il sag- 
gio giudizio, che ne dà il Fleury nella sua 
Storia Ecclesiastica^ 1), il quale seguen- 
do i sentimenti di Aurelio Vittore (2), 
parla così : ' Éravi in lui ima tale mescolan- 
za di buone e di cattive r/ualità,ch' era fa - 

(1) Lib. XV, all' anno 3 62, t. V, p. 360. 

(a) Epit. t p. 328 e 229. 
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Cile il lodarlo e il biasimarlo, senza alle- 
1 rare la verità . Nella sua prima giovanile 
età stando in Nicomedia si applicò allelui- 
le lettere, ed ebbe per aj-ol* eunuco Mar«. 
douio,uomo pieno di senno, ebe Io avvez- 
zò ad amare la temperanza, a dispregiare 
i divertimenti, e a resistere alle passioni. 
Costanzo suo cugino prendendo cura del- 
la di lui educazione, badò sempre a Tarlo 
istruire dai maestri cristiani. Passò poi nel- 
la Grecia, dopo essere stato nell’ Asia. per 
istruirsi- nelle scienze, e lino all’ età di an- 
ni venti non diè saggio, ebe di ottime qua- 
lità. Mostrò egli grande ingegno, profon- 
da conoscenza del diritto romauo,e singo- 
lare eloquenza. Per couto poi a’ costumi 
era parco nei vitto, di, poco sonno, e lon- 
tano dai piaceri di Venere. Egli stesso(i) 
racrou Lacche Uno a quejl’.elà si era scritto 
al clero con suo. fratello Gallo, e ebe per 
lino esercitò lo uffizio di letto recitile cliie- , 

• :) . i. ; ■ i -i ^ . t. j • . . ' ' • » - , 

Crescendo poj negli anni , e, trovandosi 
in Atene, coqiiiici.ò leggere ^on. avidità , 

(0 Epist. 5o. 
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le opere di Libatilo celebre sofista e paga- 
no, sebbene Costanzo gli avesse vietato di 
trattarlo , e vivendo familiarmente con 
Massimo discepolo dello stesso solista, co- 
minciò a poco a poco a disgustarsi della 
religione cristiana, e a gustare il veleno 
degli esecrandi domini del paganesimo, 
. trattenendosi volentieri coi maghi, cogli 
astrologò e cogl’incantatori, e venerando 
gli dei degl'idolatri, ed in ispccie i demonii, 
ai quali sacrificava innumerabili vittime, 
di maniera che gli fu apposto per deriso il 
soprannome di Macellaro. Finochè fu vi- 
vo Costa nzo,egli non professò palesamento 
il paganesimo, ed anche morto quest’augu- 
sto s’infinse cristiano, richiamando dall’esi- 
lio tutti i vescovi, che per contoa certi arti- 
coli della religione cattolica, che sostene- 
vano, erano stati esiliati da Costanzo per 
suggestione degli eretici; sebbene Sozo- 
meno (i) voglia, che ciò abbia egli fatto 
con malizia, per aizzarli coi Donatisti, coi 
Macedonia ni, cogli Ariani. Impegnando 
così i popoli in queste dissensioni di reli- 

(i)Lib. V, c. S e t5. 
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gione, gli parea, che non potessero facil- - 
mente tumultuare. Durò però poco quésta 
finzione, giacché levala la benda, e pro- 
fessando pubblicamente l'idolatria , ritornò 
a perseguitarli. Allora furono chiusi i tem- 
pli dedicati al vero Dio, ed aperti quelli 
de’ falsi dei, nei quali furono anche fatti 
dei pubblici sacrifizi i e talora d’umane vit- 
time. Raccontasi, ch’egli, per irritare mag- 
giormente i cristiani, permise agli Ebrei, 
che potessero riedificare in Gerusalemme 
il loro tempio, sebbene non sia ciò loro 
riuscito per un evidente miracolo, che vie- 
ne raccontato daTeodorelo, da s. Grego- 
rio Nazianzeno e da Socrate (i), per cui 
gli operatori furono divorati dalle fiamme, x 
che uscirono dalle fondamenta del vecchio 
tempio, che rifabbricar voleano. Lo stes- 
so Ammiano (*) ne fa menzione. 

Questa fu la condotta di Giuliano, 
che poi conobbe quanto sia vera la reli- 
gione di Gesù Cristo , quando ferito a 

£t) Theodor., lib. III, c. oo. Nazianz. or- 4* 
t. 1, p. no. Socr. I. IH, c. ao « a4- 

( 3 ) Lib. XXlMj c. t. 
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morte provò la potenza di questo, nostro 
legislatore, ch’egli chiamava Galileo, con- 
tandosi ch’egli gronda ritedi sangue nestac- 
cò colla mano una porzione dalla piaga, e 
ghiandola in aria, gridò: Ilaivinto o Gali - 
leo. Dopo la di lui morte furono trovate 
nel suo palagio di Antiochia molte casse 
piene di teschi urna ni, e alcuni pozzi carichi 
di corpi umani (i). A noi fa maraviglia, 
cornea vista di tante scelleraggini di uii’a-’ 
postasia così patente, di una persecuzione 
così ostinata contro i cristiani, di un’avidità 
di gloria e di danaro, a fronte di certe fin- 
te virtù, il Voltaire éd altri scrittori poster 
l’io ri; abbiano avuto lo spirilo di darcelo 
per un principe degno di commendazione 
e lode. Noi confessiamo, che nei primi suoi 
• anni mostrossi tale, ma di poi degenerò in 
tutto dalla intrapresa virtuosa carriera, e 
divenne il più perfido tiranno, che fosse 
vissuto nell impero romano. Durante il 
breve suo comando frequenti terremoti af- 
flissero molte città delfOccidente e del- 
l’Orientéjè per testimonianza di JLibanio 

‘ ‘ A •.****’• • ' Jt 

(i) Anrel.,^5, Eccl.> lik. »5, l.'V, p. 555. 
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(i) Imballarono le più grandi della nostra 
isola. . ' 

CAPO IV. 

/ i ■ . 

•' * * 

Dell impero di Gioyìanó imperadore. 

La morte inaspettata di Giuliano ap- 
portò, come si è detto, spavento e confu- 
sione in tutta l'armata romana. La quale 
mancando di sussistenza, fu costretta a pa- - 
scersi delle carni dei cavalli e dei cammelli, 
cb 'erano morti nelle azioni militari, o che 
tratti dalla fame scannavano. In tali an- 
gustie pensarono i generali, ch’era d’ uopo 
prima d’ogni altra cosa di scegliersi un 
capo, cui fosse data tutta l’autorità sovra*? 
na, acciò cercasse di salvarli. Fu perciò di 
comune consenso eletto Gioviano, che al- 
tri chiamano ancora Gioviniano. Vuoisi, 
che Giuliano prima di morire avesse de- 
signato per suo successore Procopio suo 
parente ( 2 )$ ma che questi perlasua avan- 
zata età ricusasse la porpora, ovvero, che 

(t) Orai., rt. 

(a) Hift. p. 91. 

Di Busi . Yol IX. 4 
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hon fu eletto, perchè i voti dell’armata 
erano tutti pei' Gioviauo, che trovavasi 
allora capitano della guardia pretoriana, 
detta ancora dei domestici, riputato il piu 
adatto a tiai're l’armata dal pencolo, in 
cui si trovava. 

Ei^à GioViano in somma riputazione 
presso i soldati, e si era fatto molto onore 
in ^iierr.n: era giovane robusto, non aven- 
do 1 . elle appena tréntadue anni, e profes* 
sa va la érisliàna religione. Contasi di lui» 
che Giuliano cercò di trarlo alla idolatria, 
ma ch'egli costante si negò di aderirvi, 
pronto a dimettere la carica, purché non 
abbandonasse la legge, che abbracciato 
avea fino dall’infanzia, eche Giuliano tutto 
che restasse dispiaciuto di questa risposta, 
sapendone non ostante la virtù militare, 
il lasciò nello stesso posto. Vedendosi dun- 
que eletto, si negò di accettare la corona 
imperiale', dichiarando, eh’ essendo egli 
cristiano, non potea comandare ad un eser- 
citò, che'seguendo le vestigia dell estinto 
Giuliano, era addetto airidoiatr.1a.M3 in- 
dissi tosto una voce dUuttii soldati, i qua- 
• * ? • -, ■>, 
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li dichiararono di essere cristiani, e che 
quelli che non lo- erano, abbracciato a- 
vrebbero in a vvenire la religione del loro 
capo. Assicurato dà tali promesseci arrese 
ed accettò l’impero. Gli scrittori pagani 
Annidano (i) ed Eunapio (a), eh 'erano 
dispiaciuti, che fosse stalo eletto un cri- 
stiano, spacciarono, che cotesta elezione 
fu fatta per un mero accidente, e per fino 
cercarono di discreditare Gioviano nei 
suoi costumi. Ma Zosimo (3) ancor egli 
pagano, ma più veritiero racconta il fallo 
diversamente, ed assicura che fu eletto di 


comune consentimento. 

Appena morto Giuliano un alfiere ro- 
mano disertò dall’armata, ed andò a dare 
questa lieta notizia al re di Persia. Era 
questi nemico di Gioviàno , e perciò lo 
rappresentò a Sapore come un uomo da 
nulla e facile ad esser vinto. Animato dal- 
le ciarle di costui il detto re cominciò per 
tre giorni a pizzicare l’armata romana, la 

. ; J u 1 * • t. < ' '» ' - • 


. ;CO, XXV, tu 5 • »o, 
( •) In viti s S ouhist. 

(3; L/qit.'cr. jS. '* 
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quale, quantunque rifinita, non mancò di 
addimostrare la sua virtù, e nelle scara- 
mucce gli uccise una non indi (Ferente 
quantità di soldati. Intanto Gioviano vo- 
lendo salvare i suoi, pensò di ritornare ad- 
dietro verso il fiume Tigri, per osservare 
se vi Fosse modo di valicarlo. La risoluzio- 
ne inconsiderata presa da Giuliano dopo 
aver passato quel fiume, cioè di far bru- 
ciare tutte le barche di trasporto, rese im- 
possibile un tale tragitto. 

Restando dunque Tarmata romana co- 
me incagliata fra il fiume , che non potea 
passare, e il nemico, che fera alle spalle, 
tro rossi il nuovo imperadore nelle mag- 
giori angustie, non rinvenendo modo di 
salsarla. J soldati, che presentivano il pe- 
ricolo o di perire, o di restarvi prigionie- 
ri, erano sul punto di buttarsi nel Tigri, 
per tentare, se mai era possibile, di passa- 
re a nuoto all’altra sponda. IVI a come po- 
tea ciò accadere? Le onde di quel rapido 
fiume li avrebbono certamente ingojati. 
Non si fé’ poco a trarli da questo sconsi- 
glialo pensiero. Mentre Gioviano troya- 


Digitized by Google 


vasi col suo esercito in cosi pericoloso 
stato, giunsero al suo campo gl'inviati di 
Sapore, -che gli esibiva di far la pace. Non 
sa concepirsi r come questo re, che se tar- 
dava pochi diy avrebbe avuto il piacere di 
avere nelle mani la sorte dei Romani, siesi 
risoluto a chiedere.egljf imprimo di pacifi- 
carsi Goi medesimi. V fé etri crede (i) che 
questo sia stato ua prodigio operalo da 
Dio, e lo stesso Ammano (a) ch’era prè* 
sente nell' armata, quantunque pagano e 
nemico di Gioviano, non lascia di confes- 
sare, che cotesta dimanda del re persiano 
fu un favore del cielo. EvVi però chi o- 
pjna, die questo re osservando, che nel- 
le scaramticceperivano,innumerabili Per- 
siani, e che chiedendo egli il primo di- 
dar fine a questa luttuosa guerra , potea 
ottenere una pace vantaggiosa, stante la 
critica situazione dei Romani, siasi in- 
dotto a dimostrarsi generoso, facendone 
egli stesso la proposizione. 

» ^ 4\ * r ** t 

{O Greg. Nazianz., orat. 4, torn. I, p. 1*8. 
Theodor., lib. IV, c. 9, ed altri. 

(,9) Lib. XXV, c. j c .9. ^ ' 
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Accettò volentieri l’augusto Gioviano 
l’occasione di salvare i suoi soldati, e ri- 
spose, ch’era pronto a venire a patti con 
quel monarca. Durarono le conferenze 
per lo spazio di quattro giorni. Fu dun- 
que stabilito, che Gioviano avrebbe ce- 
duto al re di Persia cinque piccole pro- 
vinole, ed alcune castella, die a.v.eà sopra 
i Persiani conquistate Pimperadore Dio- 
cleziano, e inoltre le due città di Nisibi 
e di Zingara, e se si dà fede a Zosimo(i), 
sebbene egli sbagli, anche una parte dei- 
P Armenia. Si conviene, che questa pace 
fu vergognosissima peri Romani, elle non 
solevano ceder nulla, di quel che acqui- 
stato aveano, ma necessaria per salvare 
Tarmala, che che ne abbiano detto gli 
scrittori nemici di Gioviano. cioè Amplia- 
no, Eutropio e Zosimo, che lo tacciano 
per un uomo debole e inetto, che con que- 
sta pace fatto aveva una piaga insanabile 
al credito, in cui era sempre stato il po- 
polo romano, che non solea mai ritrarsi 
dalle sue imprese. 


(i) Lib. IH, o. 3o<V3i. ' 
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* Fa Un questa capitolazione col re per- 
siano, fu permesso ai Romani di passare il 
fiume, concedendosi .ai medesimi,, che si 
valessero delle barche necessarie per vali- 
carlo. Viaggiò Gioviano dopo qtieslp tra^. 
gitto colla sua armata ,pm* lo spazio di set 
gioé-ni, ma sempre con JuOnRi patimenti, 
mancando loro per fino l’acqua istessa.j 
Filialmente giunti al castello d’Ur comin- 
ciarono a respirare, avendo trovati i mezzi, 
da* ristorarsi. Arrivato, Gioviano, NisjJu 
fedele alla sua parola consegnò ai Persiani 
quella città ricca e popolata, trasportan- 
done gli abitanti altrove. Eseguì parimen- 
te i patti nella resti tuzione , di/ quanto si ; 
era conventi lo con Sapore- Ip so bene, die 
Eutropio (1) lo condanna. per questa sua 
esattezza, opinando, ch'egli subito che si 
trovava in salvo colla sua armata, avrebbe 
dovuto rompere la pace già fatta. Cotesto 
è un dommadi una falsa e detestabile po- 
litica, e» prescindendoti ch'egli essendo uu 
cristiano, non potea mancare a quanto, 
giurato * a vea , da un uomo onesto, deb.bo- 

(i) In &m*ia*v Jib. Xv 
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no f patti fedelmente anche coi nemici 

osservarsi. fc*m*vq^*q** *?- 

Subito che Gioviano arrivò al castello 
d'Ur, spedi in tutte le parti del l'impero i 
suoi messi, per dar notizia della sua ele- 
zione fatta dall’armata, e per ottenere la 
comune approvazione. Fu applaudita que- 
sta scelta, e gli giunse la conferma del sena- 
to. Assicurato del comune consentimento, 
proseguì il suo viaggio, e nel mese di ot- 
tobre dello stesso anno 363 arrivò in An- 
tiochia, dove non si possono abbastanza 
esprimere le acclamazioni di quel popolo, 
che avea ta^te persecuzioni sofferte da 
Giuliano. Non contento di far plausi al 
nuovo augusto, cominciò a dileggiare la 
memòria del ino antecessore, e a beffarsi 
di Massimo il filosofo, e degli altri maghi 
ed incantatori, che avevano colle loro 
promessi- fatto credere a Giuliano tante 
ciancie,e tratto lo aveanb ad esaltare il pa- 
ganesimo,^ a destrurre la religione cri- 

y. ■ * _ 

' fwfzioviano cominciò a regolare Tira- 
* (0 Theodor., lib. IV) ei % t " i a *a. - (O 
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pero, e a render la pace alla chiesa dei cri- 
stiani, della quale egli era uno dei membri. 
Fé’ dunque chiudere i templi eretti agl’i- 
doli, e vietò che in avvenire vi si potes- 
sero fare dei sacri tìzi i: fece all’incontro 
aprire le chiese dei cristiani, che durante 
l’impero di Giuliano si erano chiuse, e re- 
stituire le rendite, delle quali quello augu- 
sto le avea spogliate. Richiamò poi tutti 
i vescovi, che per i maneggi degli Ariani 
erano stati esiliati, e specialmente s. Ata- 
nasio vescovo d’Alessandria, con cui si 
intrattenne in familiari ragionari, e rice- 
vette dal medesimo degli avvertimenti, per- 
non farsi trappolare dalle insidie degli 
Ariani, dei Macedoniani e degli altri ere- 
tici, che la chiesa di Dio intorbidavano. 

Date queste sagge disposizioni, per ar- 
recare la felicità alla chiesa, e ai suoi po- 
poli, .si mosse per venire in Occidente, e 
dopo avere passato per varii paesi, nel dì 
I di gennajo dell’anno 36 ^ si trovò in Àu- 
cira, che è la capitale della Galazia, dove 
si trattenne qualche giorno, per celebrar- 
vi il consolato^ che egli per quell’ anno 
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preso avea in compagnia di suo figlio Var- 
rouiano, che avea dichiaralo nell 1 età di 
un anno nobilissimo fanciullo (^.Termi- 
nata questa festa si rimise in viaggio affret- 
tandosi di andare a Costantinopoli. Arri- 
vato in Dadastana nei contini della Gala- 
zia e della Bitinia,fu salutato da Temisiio 
e da altri senatori spediti da Biza tìzio per 
ossequiarlo. 3VJa la notte dei 1 6 di febbra- 
jo, mentre ài stava preparando per portar- 
si con esso loro alla nuova Róma, fu sor- 
preso non si sa da quale accidente, e la mat- 
tina fu trovato morto nel suo letto. E igno- 
ta la cagione della sua morte. Chi dice, 
che sia nata da un eccesso nel mangiare, 
nello che non : era molto continènte; chi 
perchè dormito avea in una stanza calcina- 
ta di fresco;*chi dal puzzare del Carbone, 
che era acceso dove abitava, affine di ri- 
scaldarsi, e chi finalmente vuole,' che sia 
stato avvelenatolo strangolato dalle guar- 
die ( 2 ). • " ' ' '• ’ * ‘ * . ’ } 


i . • J ; * • t 

(1) Aram., lib. XXY, c 
(a) Soe., lib. VJ, càp. 
*éàp. '10 ed. altri.: ' ' . 

*• ar- • 
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Che che sia deHa tagi/bnte della suamioi'- 
te, morì egli nella età di soli 33 anni, do- 
pb avere regnato sette blesi Aventi giorni, 
e colla sua morie abortii 4 © no tutti i savii 
suoi disegni. Fu il di lui corpo trasporta- 
to in Costantinopoli* e dii vi onorevolmen- 
te seppellito. Di questo augusto, che regnò 
còsi poco tempo, noi non avremo a ppre$*> 
so occasione di parla re, giacché nulla gioivi 
se a noi 1 pei? coniando dell medesimo, :chb 
come una saetta, o una stella volante, ap? 
pena 'comparso', spàrU Perciò ciironteit* 
tiamO df rapportandolo*. sebWnenppaK 
terrebbe al J’ artìcolo della religione,: una 
letLera di un.certo Evagrio vescovo sici- 
liano (cjuaiitunque il Pieri nonio nomini) 
odi altri vesdo vi Acacia ni, che celebraro- 
no un cónci! io io Antiochia, dove profes- 
sarono la fede. Nj cena contro gli errori di 
A rio. Viene ^questa ietterà rapportata dal 
JLahhé (i ), e dal nostro canonico Giovan- 
ni Di Giovanni ^*). ,, . 


:;(»)T. u, Còte. p. 9 (ì4.; m ‘ 

(a) Cod. Dipi. t ii. 'ia, » 
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CAPO V.* 


)« 


DclT impero di F’alentinianOy di Ralente 
t di Graziano • 


Trovandosi priva V annata di un capo, 
per l’accidente sopravvenuto 'a Gioviano, 
che lo trasse a morte, si pensò alla scelta 
di un nuovo augusto* che potesse coman- 
darla, e reggere 1’ impero vacillante, per le 
perdite fatte di due imperadori nel breve 
spazio di otto mesi. Si dibattè più di otto 
giorni per fare quésta interessante elezio- 
ne. Furoo proposti varii soggetti; ma fi- 
nalmente per opera di Sallustio secondo 
prefetto del pretorio, concorrendovi an- 
cora i principali generali dell’ esercito, 
cadde la scelta nella persona di Flavio Va- 
lentinianOjChe era stato tanto caro f a Gio- 
viano, e di cui rispettò la virtù lo stesso 
Giuliano, quantunque non avesse potuto 
mai trarlo nè con promessele con minac- 
ce ad abbandonare la religione cristiana, 
ed abbracciare quella dei paga ni. Ritro va- 
iasi egli lungi. dal cor,po .dell’armata in 
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Ancira,dove Giovia.no Io avea lasciato, Gra- 
dinandogli, che dopo qualche giorno lo 
seguisse. Giunsero dunque in quella città 
i deputali per dargli il lieto avviso della di 
lui esal Iasione. 

Sollecitalo dagli inviati ad affrettare la 
sua partenza, ed a venire a Nicea,dovel’e- 
sercito era venuto, per rallegrare gl’ im- 
pazienti, soldati, partì d’ Àncira e giunse 
nella deLla città ai 24 di febhrajo dell’an- 
no 3G4* Nel dì seguente salì sopra un pal- 
co, fu acclamato per augusto, e ornato del- 
la porpora e del diadema. Le soldatesche 
nell’ applaudirgli, non lasciarono di fargli 
premura, affinchè si scegliesse un compa- 
gno nell’ impero, per evitar forse il caso 
accaduto loro ben due volte, alla morte 
prima di Giuliano, e poi di Gioviano, per 
la quale rimaste eràrio senza un capo. Ma 
egli intrepido, e non sgomentandosi alle 
loro voci , rispose, che questo era un afl'a- 
re, che non potea, nè dovea risolversi so 
due piedi, e quantunque egli fosse dispo- 
sto a compacerli, bisognava nondimeno 
fare una matura riflessione sulla scelta, a.c- 
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ciò cadesse sopra un soggttto meritevo- 
le (1). 

La fermezza con cui parlò Valentinia- 
fio, e la ragione evidente che addusse, 
per cui differiva di palesare la sua volon* 
tà, acquietarono le truppe. Tenne egli in 
Nicea istessa un gran consiglio per esami- 
nare, a chi dovesse accordare la porpora; 
ma nulla per allora decise, e ^i riserbò a di- 
chiarare il collega in Costantinopoli, do- 
ve arrivato, facendo prevalere i dritli del 
sangue, elesse per augusto il suo fratello 
Valente ai 28 di marzo (2). Dopo qualche 
tempo, che regnarono insieme, per mag- 
giormente giovare al pubblico pensò Va- 
Jentiniano di divider 1' impero, ed abban- 
donando T Oriente al fratello, si riserbò 
P Occidente, cioè P Italia, P illirico, le 
Ga!lie,!a Spagna, la Bretagna e P Africa, 
sebbene' Valente avesse mostrata cotale 
dipendenza dal fratello suo maggiore, che 
nulla operava senza il di lui consiglio. 

]Xoi dunque non appartenemmo allora, 

( 1 ) Amm., lib. XXVI, c, a. 

Chrtf/i. Alex , pag. 3oi. Idac. in Chron, 
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che al solo Va lentia! a no; mifla però sap- 
piamo di ciò che accadde nella nostra iso- 
la durante il governo di costui. Nella e- 
stensione di tanto paese, la nostra Sicilia 
era una piccolissima porzione, cui poco o 
nulla potè» badare V alentiniano, eh’ era 
per altro distrattO|C0me or ora diremo, dà 
tante guerre contro le Gallie. Solo sappia- 
mo, che all’ anno 364 e 365 nella occasio- 
ne d’ un tremuoto,cbe s.Girolamo(i)vuo- 
le che fosse accaduto pél* tutto il mondo, 
T isola nostra soffrì immensi danni (a), e 
che era allora una prQvincia consola re, tro- 
vando nel codice Teodosiano un ordine 
dei dueimperadori Valentinianoc Valen- 
te dei 2 dicembre 368 (e perciò di Grazia- 
no ancora, che in quell’ anno era una de- 
gli augusti ) diretto a Donno consolare 
della Sicilia, in cui si descrivono le perso- 
ne, che aveano dritto di esigere il così det- 
to parippo , cioè un cavallo da soma per i 
loro viaggi ( 3 ). 

(i) In Chron. 

( 3 ) Idàc., in Chron. 

^3) De Juhan., Cod. Dipi., o. p.v i6* 
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Ritornando ora al nostro Valentiniano, 
cui ubbidiva la Sicilia, trovavasi 1’ impe- 
ro d Occidente non meno che quello di 
Oriente molestato in molte provincie dai 
barbari. Gli Alemanni faceano continue 
scorrerie nelle Gallie e nella Reziari Gua- 
di e i Sarmati infestavano la Paononia; la 
Bretagna era molestata dai Sassoni, e l’A- 
frica istessa non era esente dalle incursio- 
ni di alcune nazioni more, che correvano 
a saccheggiarla (i). Per apporre rimedio a 
tante scorrerie , portossi Valentiniano in 
Milano, per occorrere dove il bisogno ri- 
cercava la sua assistenza. Vi si fermò qual- 
che tempore di poi nell 1 anno 365 andò 
nelle Gallie, e si portò a risedere in Pari> 
gi per frenare 1’ ardire degli Alemanni, i 
qua li all 1 arrivo dell* esercito, eli 1 egli vi 
avea speditoci erano di già ritirati. Frat- 
tanto mentre ivi dimorava vi arrivò la no- 
tizia della ribellione di Procopio nell 1 O- 
l’iente, che si era fatto dichiarare augusto 
dalle soldatesche guadagnate con doni. Sic- 
come ei temea, che costui non invadesse 

(0 Amai., Kb. XXT1, c. a. 
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quella parte dell 1 Illirico, che gli apparte- 
ner, così spedì delle truppe, comandate da 
Equizio suo generale, le quali ancora ser- 
vissero per ajutare il fratello intimorito, 
nel vedersi assalilo da quest’ usurpatore, e 
ancora per mettere al coperto dell’ in va,- 
sione di costui anche 1’ Africa. Bisogna 
leggere Eunapio(i) e Idacio (iì)per essere 
a giorno delle ii^ prese di questo posticcio 
imperadore,che poi tradito dai suoi, fu da- 
to nelle mani di Valente, che gli fece tron- 
care il capo. 

• Continuava Valenliniano a fermarsi 
nelle Gallie, dove ebbero le sue truppe 
molle battaglie cogli Alemanni , delle 
volle svantaggiose per esso, delle volte fa- 
vorevoli (5), e finalmente fece pace coi 
medesimi, quantunque sapendo il loro' au- 
gusto portalo al bottino, tenesse loro ad- 
dosso l’occhio, éd osservasse con diligenza 
i loro andamenti. Mentre egli era in A- 
miens nella state dell’anno cadde ini 
férmo, e la sua malattia crebbe a segno 

(i) In vi ti a Sophist. » 

( 5 / Jn Chro m. 

^3, idao., ivi- » . •' • v 
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die i medici cominciarono a dubitare, che 
egli non soccombesse. Già si cominciava 
a borbottare, che conveniva di scegliere 
un altro augusto, per subentrare al gover- 
no, nel caso che Valeritiniano morisse. 
Le cabale e gl’intrighi dei pretensori la- 
voravano di soppiatto, e due principal- 
mente pretendevano la porpora, cioè Ru- 
stico Giuliano e Severo,. che non erano 
applauditi dalle soldatesche, stante il loro 
- rigido umore porlatoa far sangue. A buo- 
na sorte l’ammalato si guari, e spinto dai 
suoi famigliati, ché aveano temuto l’ele- 
zione dei due odiati pretensoci, si persuase 
della necessità di scegliersi un successore, 
e a di agosto, facendo schieracele trup- 
pe fuori, di Àmiens, presentò loro Grazia- 
no suo figliuolo, che non avea che soli otto 
anni, palesando il suo desiderio di sce- 
glierlo per compagno nell’impero d'Occi- 
denle, e richiedendo, se ne restavano con- 
tenti. Fu applaudita questa scelta, gri- 
dando tutti, che ne restavano soddisfatti, 
è mostrando cogli evviva il loro conten- 
10 ( 0 . 

( 1 ) Chron. Alexand. 5oi. Jdac. in Ckr. 
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. Seguitavano neirimperod’Oecidenle le 
invasioni dei barbari. I Pitti e gli Scoti 
aveano invaso la Bretagna, e qui slesso 
erasi rivoltato un certQ. Valentiniano , 
che altri chiamavano Valentino, il quale 
tentò di farsi acclamare imperadore. Nelle 
Gallie ancora facevano delle invasioni i 
Sassoni, i Franchie gli Alemanni. Fu per- 
ciò necessario negli anni ò6y e 368 di og-, 
correre a tante invasioni .Ebbe l’onore di 
comandare il conte Teodosio, che fu posto 
alla tesla degli eserciti,, e di disfare coloro 
che molestavano la Bretagna e le Gallie, 
gastigando colla morte il preteso augusto 
Valentino. Per conto poi degli Alemanni 
lo stesso Valentiniano nella primavera del- 
ló stesso anno 368 passò coll’armata il Re- 
no, diede un considerabile guasto al le loro 
terre, e li obbligò a chieder perdono, che 
fu loro accordato. Scottati eglino dall’ ex 
sterminio delle proprie possessi o ni,: si »r 
Stennero per qualche anno dai ladronecci 
nelle città e nelle terre del dominio roiwa- 

no(i). Venuto T autunno tornò in Trer 

% * 

CO Gatofr., in Chr. Ainrn., 1. XXVII, o.. io. 

. • m* \ • , . : j ! • ; i ' * y 

* ' \ 

%. 
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viri I’imperadore nei quartieri d’inverno. 

- ' : Si trattenne egli molto tempo in detta 
città, dove si applicò a fortificare le for- 
tezze lungo il Reiio, per impedire l’ap- 
proccio degli Alemanni e dei Sassoni nelle 
terre romane; diede anche delle leggi uti- 
lissime per Romane per tutta l’Italia, che 
sono rapportate dal codice Teodosiano, e 
da altri scrittori. In detto tempo alcuni 
corsari sassoni faccano delle rapine nelle 
GaUie; furono eglino respinti dal generale 
Severo, che comanda vada fanteria, il quale 
li obbligò, accordando loro la pace, a ri- 
tirarsi alte loro case* quantunque, man- 
cando egli alla data parola, avesse di poi 
tèso loro un agguato, e li avesse barbara- 
mente fatti tulli morire (r). Alfine poi di 
reprimere le insolenze degli Alemanni, 
fece l'anno 3jo lega coi Borgognoni, che 
vantavano la loro origine dai Romani, ed 
essendo confinati ' cogli Alemanni, erano 
spesso in: guerra coi medesimi. Costoro, 
che vi erano veduti con un poderoso eser- 
citola) vedendo, -che Valenliniano, come 

(*y Arwwu, 1. XX Vili, e. 5.> * ' 

A*) llier., in Chro/i. 

“ 1 
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promesso. avea, non era venuto ad unirsi 
con essi, dopo aver dato guasto ai nemici 
si ritirarono. Ciò però giovò alTauguslo, 
giacché avendovi mandato poi il conte 
Teodosio, trovò che gli Alemanni, per . 
timore dei Borgognoni, si erano sparsi per. 
le Rezie, e dopo averne uccisi parecchi, 
fece gli altri prigioni, e li mandò in Italia, 
dove per poter sussistere, furon loro ac- 
cordate dèlie terre vicino al Po per colti- 
varle. Fece di poi nelTanno 3 ji .un’altra 
in vasione mdi’Àlemagna, per sconfiggere 
principalmente uno dei re T .th© amava di 
fare delle scorrerie v chiamato Macriono,? 
sperando di averlo nelle mani$ ma riuscì 
vano ogni suo disegno, e rilornossene dis- 
piaciuto. ’ ; * '» ' - ' >• 

Durante questo tempo Flllifico e Tlta*. 
li a eran restati liberi dalle incursioni, ma 
approssimandosi Tanno 3 72 i Guadi e i 
Marcomanni fecero un’irruzione in queste 
provincie, come accenna il Golofredo ( 1 ), 
sebLene il Muratori (2) opini, che questo 

(1) In Chron. Cod. Theod. 

{a) Ann. d' llal. f an. . * 
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movimento sìa accaduto un poco più tar- 
di, cioè I anno iji, come or ora palesere- 
mo. Accadde però certamente nellanno 
3 j 3 la rivoluzione in Africa d’un certo 
f ermo^il quale se ne fe’re^e vinto da Teo- 
dosio, ed avendo ottenuto il perdono, 
tornò a ribellarsi, e temendo il meritato 
gastigo, si dièda sèstesso la morte (i). 

Per riguàrdò dunque ai Guadi, clic cer- 
tamente diedero il guasto dii' Illirico nel- 
J'anuò 373 bisogna dire, per amore della 
verità, ch’eglino non ne aveano tutto il 
torto. Abbiamo già avvertito , che Valen- 
tiniano avéa stabilito di piantar delle for-‘ 
tezze dovunque vi fòsse pericolo di soffrire 
qualche invasione dei barbari.Ora Equi- 
zio generale della sua fanteria ne fabbricò 
una di là del Danubio nel paese dei Guadi. 
Dolendosene questi popoli, ne fu sospeso 
11 lavoro, é fu mandato Marcelliano fi- 
gliuolo di Marcellino prefetto del pretorio 
« elle Gallie, affine di osservare.se vi fosse 
usurpazione.: Arrivato costui sulla-faccia 

1 h XXVU » c * 9 J 1 . XXVIH» c. 6 -, 

*• c, a. v , / _ ' 
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del luogo, vi accòrse Gabinio re, per far 
•valere le ragioni dei suoi. Marcelliano io 
ricevè con pulizia, gli fece sperare, che si 
sarebbe accomodata ogni cosa; e lo tenne 
per lino a desinare. Ma mentre egli si era 
congedato, per tornarsene a casa, con in- 
fame tradimento il fere assassinare e trar- 
re a morte (i). Ognun si accorge da questo 
fatto, se i Guadi ebbero ragione di solle- 
varsi dietro un’ingiuria cosi atroce, che 
ricevuto aveanò dai Romaui. Chiamarono 
perciò in soccorso i Sarmati, che erano 
ancora essi irritati per le sopercbierie, che 
soffrivano dai ministri di V alentiniano, 
ed altre nazioni, coìle quali collegatisi, 
passato il Danubio, entrarono nell’Illirico, 
e posero tutto il paese a ferro ed a fuoco. 

Avrebbe dovuto Valentiniano gasliga- 
re un cosi enorme tradimento, e in lai 
modo soddisfare i Guadi, molto più, (die 
neirjllirico eranvi poche truppe, essenda 
state alcune legioni spedite in Africa, per 
far fronte a Fermo, che come si è avvertito 
si era rivoltalo. Ma egli punto non mea- 
ti) Zo*., lib. IV, c. 1 6 . r . *; * 
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ricandosi della giustizia, clic assistea ai 
Guadi, ed avendo udito il guasto, che que- 
sti fatto aveano nell'! l]irico, e che i Sar- 
mati loro collegati faceano nella Mesia 
superiore, era già risoluto di marciare alla . 
lesta delle armate contro costoro. Ne fu 
distolto per allora mosso dal pericolo, che 
gli Alemanni nella di lui lontananza non 
invadessero le Gallie, e perciò pensò, che 
fosse prima necessario di far la pace cou 
Macriano re degli Alemanni, che gli riuscì 
di fare in un abboccamento, ch’ebbe con 
quel re alle rive del Reno (i). 

Fatta la suddetta pace col re alemanno, 
e lasciato il governo delie Gallie a suo fi- 
glio Graziano, scorso il mesedi aprile del- 
l’anno 3y5,si determinò di partire da Tre* 
viri, dove dimorava, e passato il Danubio 
marciò per sconfiggere i Guadi. Nel viag- 
gio s’ incontrò con alcuni ambasciadori 
dei Sarmati, i quali essendo stati sconfitti 
da Teodosio Juniore, che governava la 
Mesia, venivano per trattare la pace. Non 
volendosi intrattenere, fu rimesso questo 

(i) Aram., lìb. XXX, o. .3. 
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affare fihocbèl'augwsto si fosse fermato ai 
Danubio. Venne ìndi a Carminio, che og- 
gidì crede che sia la città di Staimburg,e 
dimorando ivi, cominciò a dare gli ordini 
opportuni per la guerra co 1 Guadi. Verni» 
to il settembre di detto anno, spinse pris- 
ma i suoi generali con alcune schiere di 
soldati, e poi mai dando egli stesso alla te- 
sta dell 1 armata, passò il Danubio^ e pose 
a -sacco lutto il paese dei medesimi, i quali 
non lenendosi sicuri, si ritirarono nelle 
montagne. Perciò pensò Valentiniano di 
ritornarsene, e dopo essersi fermato al- 
quanto in Acinto, riprese il viaggio verso 
Sabaria, dove avea animo di svernare(i)* 

I Guadi pensando a' casi loro, e veden- 
do saccheggiato tutto il paese, si determi- 
narono di spedire deputati a Valentinia- 
no, e mentitegli riposava in Bregizione 
piccolo castello della Pannonia, vennero 
costoro a presentarsi, per chieder da lui la 
pace, ed apportare le ragioni, per le qua- 
li sollevati si erano. Costoro erano uomini 
grossolani e mal vestiti, e perciò, o perchè 

(i) Amiu , l. XXX, e. 5. 
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Val etiti nìa no non avesse graditole egli- 
no sctisassero le invasioni da’loro naziona- 
li ì fatte nell 1 IH irido 4 o perchè, tome ad 
altri è piaciuto j vedendoli cosi male, in art, 
nesi, creduto abbia, che eètesti ]VQW UQr, 
mini siano stati pHipreslo mandati! per in- 
sultarlo, che per chieder perdono^ sicc,Qtv 
me era un uomo, die si facea vincere dal- 
la collera, smalterò tallente* ri&póndenr 
do ai medesimi* chese gii ruppe una vena 
del petto, e cominciò; a vomitare eopiosp 
sàngue*. Chiamato un cerusico, gli fu aper- 
ta la vena, ma non essendone uscita di san*» 
gue neppure una goccia, fu dato per mor- 
to, e disfatti in capo a poco fini di vivere 
all’ età di 55 anni, dopo averne regnalo 
presso a dodici (i).La di lui morte accad- 
de a’ ì 7 di novembre 3/5.; -, :i 


Non può esattamente descriversi il ca- 
rattere di questo augusto. Egli sulle pri- 
me si mostrò buon cristiano, avendo date 
ai tempi di. Giuliano Apostata prove ba- 
stanti del suo attaccamento alla religione 

(O in flhstit. Hìeron., V/è Chron . So* 

VI, c. 36'..- y a 


zom., 1 
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di Cristb, nel rifiutare 51 postò, che avea 
nell' armata, per non sacrificare agl' idoli; 
Ideila sua assunzione al trono imperiale,i 
fece molte leggi contro il paganesimo, che 
mostrava d’ abborrirejma nel decorso del 
suo impero, cominciò a far prevalere la* 
politica alla religione, e non solò protesse 
gli Arianne perseguitò i Cattolici, ma per- 
mise ai sacerdoti pagani sacrifizii, purché 
non fossero notturni, accordò loro l’eser- 
cizio della propria religione, e gli antichi 
privilegi* e per fino lasciò ad ognuno la li* 
berta di coscienza (i),ed ordinò, che niu* 
no fosse processato, o inquietato per con- 
io di religione. Sulle prime ancora cercò 
di alleviare v popoli, sgravandoli dagli ec* 
cessivi tributi, ma poi divenne avido di da- 
naro, mettendo intollerabili imposizioni 
alle nazioni. Siccome era dominato dalla 
collera, così spesse volte credendo di far . 
giustizia, senza esaminare la verità dei de- 
litti* usava delie crudeltà, gastigando del 
pari i rei e gl’ innocenti ( 2 ). Sotto il suo 

( 1 ) Sozoov, 1. VJ. c. a. Socr, t 1.- IV, c. i. 

(a) lumi., I. XXVl, c. 7 . Hicr», in Chron* 
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governo, oltre di Domno, che abbiamo 
mentovato di sopra, governò come conso- 
lare della Sicilia Vittio Nicomaco Flavia- 
no (i). 

* Dopo la morte di'Valetìtiniano, Teser- 
ei lo eh’ era presso di lui, senza consulta- 
re nè «Valente, r?è Graziano, elesse per au- 
gusto Flavio Valenliniano Ju ni ore, die 
non avea che soli cinque anni. Dispiacque 
questa elezione al zio e al fratello, ma co- 
me amavano questo ragazzo, si contenta- 
rono di confermare questa scelta, e chia- 
matolo nella Pannonia lo dichiararono an- 
cor eglino augusto (a). Siccome però que- 
sto fanciullo non era in grado per la sua 
tenera età di governare, così tutto T Occi- 
dente, e per conseguenza anche la Sicilia, 
restò sotto il governo di Graziano, di cui 
tornerà il discorso nel seguente capo, se- 
guitando Valente a reggere T Oriente. 

Di questo principe fratello di Valenti- 
niano e zio dei due augusti Graziano e Va- 
lentiniano Juniore, che continuò a vivere 

(O Gnalt., Tab. ant. Sic., n. 44 

C a ) Zoi.,l. lV, c. ig. 
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sino all’anno 378, siccome non appartiene 
alla nostra storia, non dobbiamo farne il 
carattere, nèadditarne le azioni, esolo bre- 
vemente accenneremo, eli’ egli ebbe guer- . 
ra coi Goti Tanno 377, in cui accadde una 
sanguinosa battaglia fra le sue truppe e i 
detti barbari, per la quale niuno degli e« 
sérciti combattenti riportò alcun sensibile 
vantaggio. Nell* annod* appresso volendo 
disfarsi di costoro, che giornalmente lo in- 
quietavano, oltre d’ avere preparata una 
possente armata chiamò in soccorso il ni- 
pote Graziano, che trovavasi in Tunisi, il 
quale si pose subito in marcia, per ajutare 
il zio. I Goti però essendo stati avvisati 
della partenza di questo augusto d* Occi-, 
dente, affinchè i due eserciti non si unis- 
sero, cominciarono a desolare gli stati di 
Valente, per cercare d’ indurlo a venire 
a battaglia. Ma questi sene stava inopero- 
so in Antiochia, e poi in Costantinopoli, « 
senza nulla tentare, aspettando la venuta 
di Graziano. Questi arrivato a Sirmio, spe- 
dì Ricomere suo generale a Valente, per 
avvisarlo del suo avvicinamento; allora 
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questi si parti da Costantinopoli,, e venne 
ad Adria uopoli, risoluto di attendere Tar* 
- rivo del uipote. Ma qual forz,a non lianuo 
su gli animi deboli le adulazioni! Gli fu det- 
to dai suoi familiari, che non èra d 1 uopo 
d ? aspettarlo, essendo la sua armata abba- 
stanza numerosa^ ed agguerrita per scon- 
fìggere quei barbari, e che se egli atfeudea 
Graziano,, per dar battaglia, tutta la gloria 
deila vittoria si sarebbe attribuita a que- 
sti, e non a lui. Tanto bastò, perché que- 
sto principe sedotto dagli adulatori, si de- 
terminasse a venire ad un conflitto coi Go- 
ti* LT azione fu sanguinosa, ma in danno 
delle soldatesche romane, ed egli essendo 
restato ferito, nè potendosi reggere a ca- 
vallo, si raccontatile si fosse ritirato in una 
casetta d* un contadino, dove arri valido i 
Goti, appicciarono il fuoco, per cui egli rp- 
stò bruciato, e morì deH'età d'anni So (i ). 
Di questo augusto chi ne parlò bene, e chi 
male, come, può osservarsi press.0 gli stori- 
ci di quei tempi $ ma siccome rifletjte ilMq- 


(«0 Ratino. Zos., 1 . IV, c. 24* Soer.’, 
c. 38 ed altri. », • / ». • 
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ralòrl, non essendo stata compianta da ve- 
runo la di lui perdita, è un ségno evidente^ 
cjie non era un buon sovrano, essendoli 
giudizio che si forma degli uomini dopo > 
la .morte, la pietra del paragone del loro 
mèrito, o demeritò. ì. \ . • > <. 


•* », * ,* •* . •. t 

. ■ ■ ■ CAPO VI.. >• • 

i 

. . I S . ; . ’1 f ! ** * . J . * ’! h ti - * . * • 1 

Impero di Graziano, di V alcntinìano 


il Juniore e di Teodosio . 


je> 


Gonfii i Goti di aver abbattuta Y arma- 
ta numerosa di Valente e di avere tratto a : 

» j 

morte questo principe, si credettero in di- 
ritto di patere liberamente vagare, e far f 
bottino a loro piacere per tutte le provin- 
cie dell’ orientale impero. Scorsero adun- 
que per tutto 1 ’ annoi 78 non solo per A- ! 
drianopoli, e Costantinopoli, dove fecero 1 
molli prigionieri, e^saccbeggiarono i cam- 
pi e le possessioni degli abitanti, ma anco- 
ra corsero a fare delle irruzioni nella Tra- 
cia, nella Mecca e nella Tartari a minore,* 
uccidendo e imprigiouaudo gli sbigottiti 
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aiutanti, senza trovarvi veruna opposizio- 
ne. Tale era il terrore in cui caduti erano 
3 Romani, che non ardivano di comparire, 
e al solo nome dei Goti fuggivano èd ab- 
bandonavano h? loro abitazioni (i). Gra- 
ziano udita la disfatta data da costoro al- 
l’esercito di Valente, e la morte infelice di 
questo augusto, sospeso avea la sua mar- 
cia, e si era ritirato a Sirmio, aspettando 
di avere più precise nuove dello stato in 
cui si trovavano gli affari delPOriente.Per- 
venutagli dipoi la relazione dei progressi, 
che fatti aveano i Goti, non sapea a qual 
partito appigliarsi. Non poteaegli fa(*coii-“ 
to del fratello, che essendo in età pupilla-’ 
re, non era in istato di far nulla a prò del— 
P impero. Il portarsi nell’ Oriente per re- 
sistere agli orgogliosi Goti era cosa perico- 
losa, imperocché allontanandosi dall* Oc- 
cidente, si correa rischio che gli Aleman- 
ni non s 1 insignorissero delle Gailie, come 
spesse fiate tentato a veano. 

.Ritrovandosi in queste angustie, si de- 
terminò di chiamare alla sua corte Teodo- 

(i) ItUc., in fastìs. 
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sio il giovane, che dopo la morte del pa- 
dre si era ritirato in Ispagna sua patria a 
■vivere privatamente. Ne conoscea questo 
augusto la virtù militare e le altre qualità, 
che lo rendeano amabile e caro alle trup- 
pe. Giunto che fu Teodosio alla sua cor- 
te, lo scelse per comandante d’una parte 
delle sue armate, e Io spedì contro i Sar- 
mati. Questo prode generale senza perder 
tempo, marciò contro costoro, e data loro 
battaglia, li obbligò a passare il Danubio 
per salvarsi, dopo averne ucciso la massi- 
ma parte. F u così sollecita e pronta questa 
spedizione, e l’esito ne fu così felice, che 
Graziano dubitò se fosse vero. Ma assi- 
curato dalle notizie, che qosì l’afFare accad- 
de, si accrebbe in lui l’opinione, ch’egli 
già avta del merito di questo suo genera- 

fe(0- ' . 

Questa prima prova, che diè Teodosio 
della sua militare virtù, fu la cagione che 
fé’ risolvere Graziano, affine di dar riparo 
agli sconcerti ch’era no per tutto l’impero* 
di sceglierselo per compagno, ed ornarlo 

(i) Theodor., in Chron 1. V, c. 5 t 6, ' 
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della porpora imperiale. L'anno dunque 
379 ai 17 di gennajo lo dichiarò in Sir- 
mio augusto. Teodosio mostrò qualche 
difficoltà ad accettare questa dignità, tanto 
era egli modesto* e nemico del fasto; ma 
finalmente alle persuasioni di quell’impe- 
radore si arrese, e la sua elevazione a 
questo sublime grado fu da tutti Univer- 
salmente applaudita (i). Dei singolari pre- 
gi di questo principe avremo luogo di par- 
larne* quando dovremo farne il breve ri- 
tratto. b u allora dimuovo diviso l'impero. 
Le due provincie deU’l liirico furono as- 
segnate a Valentimnno j umore, 1 Sebbene 
Graziano, stante la minore età di questo 
principino seguitasse come tutore a co- 
mandarle. Egli ritenne per sé l’Italia colle 
isole aggiaccati, l’Africa, la Spagna e le 
Gal lie. Teodosio poi ebbe Costantinopoli, 
la Tracia, le provincie tutte dell’Oriente 
el’EgiUo (2). . . 

Diviso così l’impero e regolati tutti gli 
affari, Graziano si dispose a partire per le 

CO Socr., in hist.f lib. c . 1 e al 

(?) ',1 !; y S.!V . 


Digitized by Google 


i3g 

Gàllie, dove gli Alemanni- minacciavano 
di fare delle irruzioni. Venne prima in A- 
quileja, e poi : passò a Milano nel li nè di 
Iliglio, dove essendosi mantenuto qualche 
tempo, si dispose ad andare in Tre viri, per 
frenare Tardive di quei popoli* i quali già 
valicato aveario il Reno per danneggiare 
le Gallie ( 1 ). Non si sa, se sìa vero, quan- 
to lasciò scritto Sozomeno ( 2 ), cioè ch’egli 
appella arrivato ebbe la sorte di abbattere 
quei barbari, e di obbligarli a ripassare il 
fiume, e a ritornare in casa loro, giacché 
Ausonio, che fa il panegirico di questo 
principe, non avrebbe trascurato di rap- 
portare questa insigne vittoria e la tace. 
Si trattenne egli in Tre viri tutto l’anno 
3j<); e nel mese di gennajo del seguente 
anno dopo qualche tempo partì, e ritor- 
nossene in Italia, dove fermossi prima in 
Aquileja, e poi in Milano, dove era nel 
mese di aprile (3). 

Diede occasione a questo suo ritorno la 

t J { ' t . • ; ; • 

,iO Aot.fin Panfgjr, , ,, 

(2) Lib. VII, te. 4. 

^3) Murai., Ante. lat. t c. 1 y diss, .10,. 


Digitìzed by Google 



i4o 

pericolosa malattia di Teodosio contralta 
in Tessalonica. Questo augusto, dopo aver 
fatto prodezze nell 1 Oriente, riportando 
insigni vittorie contro gli Alani, gli Unni 
e i Goti, e dopo avere tranquillato i suoi 
stati, venuto in Tessalonica cadde infer- 
mo, e il suo morbo fu riputalo così grave 
dai medici, che si dubitò, che potesse soc- 
combere. Arrivata questa trista novella a 
Graziano, oltre il dolore che ne provava, 
perdendo un così bravo compagno, andò 
a riflettere, che se questi fosse mancato, 
sarebbe ritornato lo scompiglio in tutto 
rOriente, ed i barbari nou avendo più a 
fronte Un principe cotanto valoroso, a - 
vrebbono trionfalo, e ritornalo a fare le 
solite incursioni. Potea anche accadere, 
che nell'Oriente sorgesse qualche usurpa- 
tore, il quale facendosi capo dei malcon- 
tenti, fosse acclamalo imperadore. Laonde 
per occorrere a tanti pericoli, si avvicinò 
tosto all'Italia, e venne di poi fino a Sir* 
mìo, per essere a portata di dare gli op- 
portuni ripari. S. Prospero(i) lasciò regi- 

(1) I* Chron . 
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strato, che fu tale il timore di Graziano, ' ■ 
che Teodosio potesse mancare, che per 
riparare alla meglio ai danni, che la di lui 
morte arrecar polca, si contentò di far la 
pace coi Goti. 

A buona sorte di questo augusto e del- 
l’impero romano, Teodosio scappò dalle 
mani della morte, e si salvò. Questa guajri- 
* gione fu la causa per cui il nostro Grazia- 
no ritornò in Italia, e poi venne a T reviri, 
dove trovavasi nei mese di settembre del- 
l’anno 38 1 . Da questa città l’anno seguen- 
te 382 ritornò in Italia a visitare le prin- 
cipali provincie e città, che non erano 
state fino allora da lui osservate. Oltre di 
Milano, dove volentieri si tratteneva, noi 
lo vediamo ora in Verona e ora in Pado- 
va, dove fece molte utili leggi favorevoli 
al cattolicismo, e distruttive del pagane- 
simo. 

Continuò nelTanno seguente 383 a fer- 
marsi nelle italianecontrade,dove fece al- 
tre leggi utili' allo stato, e principalmen- 
te si applicò a far snidare dall’Italia ed in 
particolare da Roma Madri, ch’erano db 
Di JBlasi, Yqu IX, 5 _ 
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Tenuti così perniciosi* che non vi era ma- 
niera di camminare per le stesse campa- 
gne di quella città, senza il pericolo di es- 
sere rubati, e delle volte anche uccisi, co- 
me spesso se ne lagna Simmaco nelle sue 
lettere. Un altro guajo ebbe a soffrire l’I- 
tàlia in questo stesso anno, in cui si pro- 
vò una carestia terribile. Raccontasi che 
si pensava di allontanare da Roma tulli 
coloro, che non erano cittadini; ma che 
fattasi dal popolo questa crudele propo- 
sizione, il prefetto di Roma, di cui si ta- 
ce il nome , che era un venerabile vec- 
chio, vedeudo rimmanità del decreto, che 
si dimandava, chiamò a sé lutti i bene- 
stanti di quella città, ed esponendo loro 
con patetiche espressioni Torrore, che ar- 
recato avrebbe cotale risoluzione, li per- 
suase a fare delle volontarie contribuzio- 
ni, colle quali , provvedendosi i viveri , 

• che bisognavano alla città , si ottenne 
l’abbondanza, per cui non meno i cittadi- 
ni , che i forastieri poterono agevolmen- 
te sussistere (i). 

(i) S. Arnbr., O/f., UII, e. a6, I. Il, p. 88. 
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Questi guai, che tennero occupato in 
quell’ anno 1* animo di Graziano, furono 
di poco momento, in paragone di ciò che 
gli accadde nella Bretagna. Surse in questo 
stesso anno in quelle provincie un nuovo 
usurpatore, chiamato Alassimo, eh 1 era di 
nazione spagnuolo,d quale profitta ndodel- 
T avversione, che aveano le truppe roma- 
ne per Graziano, perchè si avvaleva, e fa- . 
cea maggior conto degli Alani e di altre 
truppe di barbari, che di loro; e trovando 
altri malcontenti, seppe così bene fomen- 
tare il loro disgusto, che le indusse non so- 
lamente a ribellarsi, ma ancora a dichiarar- 
lo augusto, sebbene abbia sempre finto, 
.che vi era stato obbligatosuo malgrado dal- 
le soldatesche ( i ). Ebbe anche la sorte di 
attirare dalla sua parte molta gioventù sca- 
pestrata, che suole concorrere volentieri 
alle tumultuazioni. Avendo così radunata 
lina numerosa oste, non contento di avere 
invasa la Bretagna, tentò d’ impossessarsi 

(i) Aurei. Vici., in Fpit.y p. a3i. Sulpft. 
Ser., de vii. Mnrt.y cap. 23, dia 1 . 2 , cap. 
dia!. 3, c. 1 5. Oro*., lib. Vii, «. 3 ed altri. 
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ancora delle Gallfe, dalle quali Graziano 
trova vasi lontano^ perciò imbarcate le sue 
truppe, venne nelle provinole gallicane, 
dove con lusinghe, con promesse, e con 
discreditare V augusto loro padrone, gli 
riuscì di farne sollevare più d’ una, e in 
parte subornò anche le milizie, che vi sta- 
vano di guarnigione (x). 

Sta vasi in quel tempo Graziano neH’I- 
tal ia, dove ave* dimorato sino al mese di 
giugno 383, promulgando leggi vantaggio- 
se ai suoi stati, e alla cristiana religione 
che professai. Appena egli seppe la ribel- 
lione di Massimo, e il suo passaggio dalla 
Bretagna nelle Gallie, corse volando in 
queste provinole, ad oggetto d 1 impedire i 
progressi di questo usurpatore, dove tro- 
vò di essere stato prevenuto dal suo nemi- 
co. Ivi raccolte le soldatesche, che gli era- 
no rimaste fedeli, e dato il comando delle 
medesime a Mirobaude suo generale, andò 
egli medesimo ad attaccare Massimo;K in- 
certo se si fosse data fra le due armate una 
Battaglia decisiva, ovvero tutto sia passato 

(0 Zo a., lib. IV, c. 35. 
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in scaramucce (i). Indubitato però egli è, 
che Graziano fu tradito dai suoi stessi uffi- 
ciali. Chi fosse stato il traditore è difficile 
a designarlo, giacché gli scrittori di quel- 
r età ne mentovano diversi, e dtd pari ci è 
ignoto il modo come fu ucciso. "Quel eh’ è 
certo si è, che in una scaramuccia, o nella 
Battaglia avendo ricevuto una gran rotta 
il suo esercito, essendo egli rimasto con so- 
li 3oo, luggissene verso Lione, sperando 
di poter tosto passale in Italia, e che in 
questo tragitto da Parigi, dove dicesi che 
sia accaduta la militare azione, a Lione egli 
Testò ucciso, quantunque non se ne sappia 
il modo(‘j).E anche dubbio il giorno della 
sua morte, giacché vuoisi accaduta o ai a5 
di luglio, o ai a5 di agosto. dell’ anno istes- 
so 383 (3). 

Non avea egli che anni a5 quando av- 
venne questa tragedia, e fu compianto da 
tulli i buoni, per le sue rare qualilà e per 

(O Zos., lib. IV, «. 35. 

( 2 ) Socr., lib. Y, c. 11 . Sozòm., lib. VIT, 
cap. i3. Oro*., lib. VII, eap. 34* S.Prosp., Ckr. 

^3) Marceli., in Chron . ' 
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l’amore, che sempre mostrò per la catto- 
lica religione. S. Ambrogio (i), che fu un 
suo confidente, ne parla nelle sue opere 
sempre con trasporto, e andò fin da Mila- 
no a trovar Massimo, per ottenere da lui 
il corpo di questo augusto, affine di dar- 
gli la convenevole sepoltura,locheda quel 
. perfido gli fu negato. Quantunque qualche 
storico pagano, e gli Ariani, chespmpre 
perseguitò, abbiano detto male di questo • 
principe, caricandolo di molli difetti, pur 
non dimeno non solo il mento-» -lo s. Am- 
brogio, che fu un testimonio oculare delle 
di lui azioni, nè era capace di mentire, o 
di adulare, ma molti ancora autori pagani 
ne fanno 1’ elogio. Basta udire il ritratto, 
che ne fa Ammiano storico gentile e nemi- 
fco dei cristiani. Scrivergli ( 2 ), elle si uni- 
rono in quest’augusto tante e così belle do- 
ti, che avrebbe potuto uguagliare la gloria 
dei più rinomati imperadori,se avesse avu- 
to una più lunga vita, e non gli fossero toc- 
cati dei cattivi ministri. 

(t) Ep. 24. 

(*) Lib. XXVIII, 0. 9. 
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Questa è la sola tacciatile se gli può da- 
re; essendo egli giovine, e non ancora ma- 
turo amava il divertimento della caccia, e 
trattenendosi a lungo nei serragli, per uc- 
cider coll’arco le bestie ivi raccolte, lascia- 
va chei perfidi ministri governassero 1 un- , 
però a loro talento, e adulandolo, ed ingan- 
nandolo, lo traessero a delle azioni, die 
disonorarono il suo nome. Cosi 1 indusse- 
ro, tratti dall’ invidia, a far morire l’ inno- 
cente Teodosio conte padVe dell’ angusto 
Teodosio, che trovavasi allora governalo-, 
re dell’ Africa, che gli fu dipinto come un 
nomo pericoloso e capace di fare delle no- 
\ità. Fu loro suggerimento ancora la leg- 
ge, che egli 1’ anno 3^8 pubblicò in Sii mio, 
per cui accordava a tutti gli eretici, eccet- 
tuati gli Eunomiani,i Manichei, ed 1 I ov+ 
tiniani, la libertà di coscienza, facendogli - 
crederebbe cou essa si avrebbe guadagna^ 
to T amore degli orientali, presso i quali si 
erano sparse coteste eresie. Ma posto a u« 
mi della verità riparò per quanto potè que- 
sti falli, nè potendo far ritornare m vita 
Teodosio conte; n’ esaltò all’ impero il ti- 
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gl io, che dopo la morie del padre, abban- 
donato il governo della Mesia, si era riti- 
ralo da privalo in Jspagna. Per conto poi 
della legge a favore degli eretici, trovando- 
si in Milano 1’ anno seguente 3^9 avverti- 
to da s. Ambrogio del danno, che la legge 
emanala in Sirmio apportava al catolici- 
smo, la ri voeò, e ne promulgò un’altra, con 
cui vietava a tutti oli eretici, senza eccet- 
tùarne veruno, di promulgare i loro falsi 
donimi; di tenere dell’ assemblee, e di ri- 
battezzare ( i ). In questo modo corresse 
questo docile augusto gl’ involontarii erro- 
ri, nei quali per la non matura elà, e per 
essersi lasciato guidare da cattivi ministri, 
era fino allora caduto. 

Pretendono alcuni nostri storici, cbe la 
Sicilia non fosse stata mai governata da 
Graziano, ma' da Valenliniano jnniore, 
poiché fu assunto all’ impero. Quantunque 
noi ci accordiamo con Zosimo(tì),che for- 
nella ripartizione dell’Occidente dopo la 

(i) Socr. , 1 ib. V, hist. t cap. a e 3. Sozom., 
lib. VII, c. i -3. 

(.a) Lib. IV, cap. 24 . 
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morte elei patire ValeUliniano, si fosse ac- 
cordata a Valentiniano secondo, (letto il 
juniore,la nostra isola; egli è non dimeno 
certissimo, che trovandosi questo, ancor 
fanciullo, e nella età di soli quattro anni, 
come si è altrove avvertito, nè volendosi 
dare il comando alla madre Giustina, che 
oltre di essere una donna, era infetta del- 
r eresia degli Ariani, Graziano come fra- 
tello maggiore, e come tutore, amministrò 
finché visse i di lui stati. Ci viene questa 
' Verità comprovata da ciò che rapporta il 
Caruso ( i ),cioè die regnando i due impe- 
radori Graziano e Valentiniano secondo 
in Occidente, fu spedito dalle città sicilia- 
ne alla loro corte un deputato nominato 
Ambrogio, uomo facondo, per alcuni affa- 
ri appartenenti alla nostra isolale che que- 
sti passando per Roma, ottenne da Quin- 
to Simmaco senatore romano e suo amico 
lettere di commendazione ad Ausonio mi- 
nistro dei due sovrani, perchè lo agevolas- 
se per olteuere ciò che chiedea dai mede- 
simi augusti. Ora se Graziano non avea in- 

(ij Mem . istor.y p. I, lib. IX, t. I. 
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gerenza alcuna nehgoverno <3ella Sicilia, a 
qual’ oggetto 1’ ambasceria di Ambrogio, 
eia commendatizia di Simmaco furono an- 
che a questo principe indiritte? ; Ci duole 
di essere rimasti nel più denso bujo intor- 
no ai motivi di questa ambasceria, e all’e- 
sito della medesima. Il mentovato Caruso 
va indagandone la ragione, ma nello scri- 
vere la storia, quando siamo privi di mo- 
numenti, non giova di farla da indovini. 
Solo sappiamo dalla letteradi Simmaco(i) 
cb’ egli andava per affari, che riguardava- 
no il pubblico bene. 

CAPO VII. 

Impero di Teodosio , di Valcniiniano se- 
condo , e di jircadio . 

La disgraziata morte dell’augusto Gra- 
ziano, che raccpntata abbiamo, apportò 
lo scompiglio in tutto l’Occidente. Valen- 
tiniano secondo, che ritrovavasi in quelle 
provincie, appena compiti avea gli anni 

(0 Lib. I, epiit.it, p. j. 
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sedici, nè era capace di sostenere la guerra 
contro un così possente nemico, qual’era 
Massimo, il quale, profittando della oc- 
casione, ridotto già avea alla sua obbe- 
dienza tutte le provincie della Gallia,e per 
conseguenza ambe la Spagna, che per co- 
stume riconoscea come sovrano, colui che 
dominava nelle dette provincie. Arcadio, 
che nell’anno antecedente 383 era stato 
dichiarato augusto da Teodosio suo pa- 
dre, stava nella corte del medesimo, e non 
avea, che anni otto. L’unica speranza a- 
dunque di tranquillare l’Occidente, e di 
distruggere il tiranno, che Jo tribolava, 
appoggiata era sull’abilità e sul valore di 
Teodosio. 

I primi passi, che furono dati da Valen- 
tiniano secondo, ossia dalla di lui madre. 
Giuslina, furono quelli di dare la trista no- 
tizia a Teodosio della morte di Graziano, 
e di esporgli lo stato deplorabile, in cui 
si trovava 1 Occidente, per le invasioni di 
Massimo.Avea già udita Teodosio questa 
disgrazia, ed era dispostissimo a vendicar 
la morte di quel principe, e a ridurre l'Oc- 
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cidente sotto l'ubbidienza di Valentinia- 
no . ma siccome il tempo non era ancora 
opportuno,', si applicò prima di ogni altra 
cosa a preparare un possente esercito, per 
Sconfiggere quel tiranno, e intanto scrisse 
a Milano, dove Giustina ritrovava» col fi- 
glio, che anche in Italia si annoiassero d^lle 
truppe, acciò unendo queste a quelle ch’e- 
gli sarebbe per arrecare dall’Oriente, si 
fosse in grado di far fronte a Massimo. 
Così si eseguì, e tutto Tanno 383 tu im- 
piegato a fare questi necessari'! prepara- 
tivi di guerra ( i ). 

Massimo, cui non erano ascosi gli arro- 
tamenti, diesi faceano contro di lui cosi 
in Italia come nell'Oriente, e che altronde 
, temea , scostandosi dalle Gallie e dalla 
Bretagna, che i suoi nuovi sudditi nella 
sua lontananza nonio abbandonassero, e 
si rivoltassero a fasore del fratello di Gra- 
ziano, non pensò per allora di passare in 
Italia per spogliare questo principe di ciò 
anche che possedeva in Occidente, e per 
addormentarlo, fu il primo a far vista di 

• i * 

(i) .Teinistio, or. 18. 
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volerla pace(i ).Vi è dii opinò, che Pròbo 
primo ministro di Valentiniaho abbia sug- 
gerito a questo principe dicliiederla,e che 
s, Ambrogio, che "listava a fianchine abbia 
approvato il consiglio. Può darsi, che l’u- 
no e l’altro abbiano aulito lo stesso pen- 
siero: Massimo per il timore dello arma- * 
mento, che Teodosio stava preparando, e 
Valentiniano perii dubbio, che non arri- 
vassero i soccorsi dell’ angusto d’Oriente 
così presto, come si desiderava. Il fatto 
sta, che ambidue mandarono per la pace 
i loro ambasciadori; s. Ambrogio partì da 
Milano per portarsi Creile Gallie, e Vit- 
tore conte si mosse dalle Gallie per venire 
in Italia (2),. 

S’incontrarono questi due inviati a Ma- 
gonza, ed ivi si trattò fallare; e siccome 
preteiidea Massimo, che Valentiniano co- 
me più giovane venisse a trattar la pace 
nelle Gallie, s. Ambrogio rispose, che in- 
torno a questo punto non avea alcuna i- 
struzione della sua corte, così fu d’uopo, 

(il Rufino, li b . II, cap. 1 5. 

Murai., Annui, d' Italia > an. 383. 
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che Vittore conte si portasse a Milano per 
farne la proposizione, e intanto il, santo 
vescovo trovò Massimo, e si trattenne pres- 
so di lui aspettando il ritorno del suo am- 
lmciadore. Questa dimora giovò al buon 
esito delPaffare, giacché trattando s. Am- 
brogio familiarmente con questo invaso- 
re, dispose così le cose, che si stabili fra i due 
contendenti una capitolazione. A Massi- 
mo si accordò, che tosse riconosciuto per 
imperadore, e che possedesse le Gallie, le 
Spague e la Bretagna, e a Valentiniano 
restava il pacifico possesso di tutta l’Ita- 
lia, delPlllirico e dell’Africa (i). 

.Quantunque Massimo fosse restato con- 
tento di cotesto trattato di pace, pure ri- 
flettea* che la medesima non potea lunga- 
mente sussisterete Teodosio valoroso co- 
mandante e supremo augusto di lutto 10- 
' riente non lo confermava. In questo solo 
caso credea, che restassero assicurati i suoi 
interessi, e perciò spedì tosto amhasciado- 
al medesimo in Oriente, per ottenere la 

(i) S. Ambr., in epi»t. 18, t, II, p. 838j ed 
cpist. 24, p. 891. 
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conferma. Non si sa capire, come Teodo- 
sio, dopo aver preparata una poderosa 
armata per attaccare l’uccisore di Grazia- 
no, siesi ad un tratto cambiato, e sia venu- 
to non solo a lasciare Massimo nel pacifico 
possesso degli usurpati stati, ma ancora a 
riconoscerlo per augusto, ed a mandare la 
di lui immagine nell’Africa, per essere 
dappertutto riconosciuto per tale. Bisogna 
dire ch’egli non avesse ancora assettati i 
suoi affari, ed aspettasse dal beneficio del 
tempo la esecuzione dei preparati . disegni. 
Zosirno ( i) almeno opinò, ch’egli non di- 
mise giammai questo pensiero, e che la 
concordia, che egli fe’ con quel tiranno, 
fu tutta apparente. 

Durò questa finta pacé sin all’anno 
nel qual tempo Teodosio dimorò a Costan- 
tinopoli, e Valentiniano tratteneasi a Mila- 
no, dove non fe’ la miglior figura del mon- 
do, giacché sedotto dalla madre Giustina, 
che era una fiera nemica dei cattolici, e 
protettrice degli Ariani, fece varie costi- 
tuzioni contro di quelli, ed inquietò mol- 

(i) Lib. IV, c. 3 j. 
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tissimo l’arcivescovo s. Ambrogio, il qua- 
le con coraggio ammirabile resistè sempre 
alle mire di questa imperatrice. Ma Massi- 
mo non se ne stava colle mani alla cintola, 
ed era tuttointento ad invadere gli stati 
di Valentiniano, per rendersi cosi signore 
di tutto rOccidente. Per dare un motivo 
a questa intrapresa eh’ egli meditava, co- 
minciò a dolersi di s. Ambrogio e del suo 
compagno, i quali, dicea egli, qualora si 
trattò la pace, gli promisero molle cose, 
e nulla eseguirono di quanto giurarono di 
fare accordare da Valentiniano. All’udire 


queste strane lagnanze di questo tiranno, 
si pensò di spedire il medesimo arcivesco- 
vo di Milano nelle Gallie, per sincera rio 
della fedeltà, con cui si erauo eseguiti gli 
_ articoli della 'concordia, e per dargli un 
pretesto a questo viaggio, gli fu addossata 
la commissione di chiedere un’altra volta 
le ceneri del disgraziato Graziano. 11 san- 
to vescovo, sebbene disgustalo della sua 
corte, non ricusò questo incarico, e por- 
tossi nelle Gallie. Cercò ivi di discolpare 
sè stesso e il suo compagno, e di ottenere 


I 


\ . 
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le ossa di Graziano-, ma vedendo, che Mas- 
simo nè si persuadea delle sue ragioni, nè 
\olea consegnare le spoglie di quell’au- 
gusto, si congedò, e rilornossene a Mila- 
no (i). 

Trovandosi Yaleritiniano incerto della 
sua sorte, ed avvertito dall’ arcivescovo 
suddetto di non fidarsi di quel versipelle 
tiranno, si determinò a mandargli una se- 
conda ambasciata, per la quale Scelse Don- 
nino suo confidente e fedele ministro. In 
diversa maniera fu questi accolto da Mas- 
simo; gli (V egli tanti complimenti e carez- 
ze, lo regalò di tanti doni, che indusse quel 
credulo uomo a persuadersi, che il tiranno 
fosse il più fedele amico del suo padrone; 
e siccome fra le altre gli esibì delle truppe, 
per assisterlo contro i barbari, egli senza 
accorgersi del fine che avea Massimo, cioè 
di far cosi passare liberamente le sue sol- 
datesche in Italia, le accettò, e le condusse 
a Valentiniano. Partite queste soldatesche 
col credulo Donnino, Massimo le seguì col 
resto dell’esercito, e fu in Italia prima che 

- ( 1 ) 8. Ainfer., epi*t. 24, p. 688 . 
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si sapesse la di lui mossa dalle Galìie (i). 

Appena può esprimersela confusione, 
in cui si trovò Valentiniano all’inaspetta- 
to avviso, che il tiranno con tutte le sue 
forze era già entrato in Italia; Trovandosi 
senza truppe, e temendo ancora per la sua 
vita, giacché Massimo si era dichiarato di 
volerlo vivo nelle mani per farne vendetta, 
prese la risoluzione di fuggirsene; Laon- 
de preparata una nave, vi s’ imbarcò colla 
madre, e con Probo prefetto del pretorio, 
e veleggiando per PAdriatico, giunse fé» 
Premente in Tessalonica, d’onde spedì su- 
bito un corriere a Teodosio, per raggua- 
gl arlo delle sue disgrazie (2). Frattanto 
che quest’augusto fuggiva, Massimo non 
trovando resistenza veruna alle sue armi, 
s’impossessò di tutta l’Italia, ed anche del- 
l Alrica, ch’era solita di ubbidire a chi 
comandava in Roma. 

All’avviso ch’ebbe Teodosio dello ar- 
rivo del cognato in Tessalonica, corse a 

(1) Zos., lìb. IV, c. 4*- 1 

(2) Zo*. t hist lib. IV, cap. 43. Socr., I. V, 
cap. il e 12. 
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visitar lui e la suocera, ed avendo udita, la 
serie di tutte le disgrazie accadutegli, lo 
consolò, e gli promise tutta la sua assisten- - 
za, per abbattere il nemico, e restituire il 
fuggiasco cognato al suo trono. Tenuto 
di poi un consiglio, siccome era imminen- 
te il verno, non era il caso di fare per al- 
lora la guerra, e perciò fu risoluto di man- 
dare un’ambasciata a Massimo in nome di 
Teodosio, per esortarlo a ritirarsi colle sue 
armi dall'Ilalia, ed a restituire tutti i pae- 
si invasi a ValenliniarTo, minacciandogli la 
guerra, se persistea nelle sue imprese. Nul- 
la troviamo riferito dagli scrittori di qùeb 
l’età intorno alle persone destinate a fare 
la detta imbasciata, nè rispetto alle rispo- 
ste, che ne riportarono. Dal silenzio dei 
medesimi, e dal vedere che Teodosio nel 
seguente arino, scorso l’inverno, scese in 
Italia, può solo dedursi, cheo non fu ese- 
guilo (presto progetto, o che Massimo 
ricusò di arrendersi. 

L’anno adunque 3S8 l’augusto Teodo- 
sio si preparò a questa impresa, e radunò 
quante truppe potè^avere, anche Goti, 
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Unni e<l Alani,? quali contro il loro costu- 
me, per provvidenza del cielo, si mostraro- 
no in questa impresa ubbidientissimi (i), 
eccettuati pochi, che guadagnati dalle of- 
ferte di Massimo, si erano determinati a 
tradire Pauguslo suddetto, i quali essendo 
siati scoverti, amarono meglio di prender 
la fuga, ed inseguiti furono tutti o uccisi, 
o dispersi come racconta Zosimo (2). Scel- 
se Teodosio i migliori generali, e lascian- 
do suo figlio A rea dio a reggere Costantino- 
poli e il resto delTOriente, diretto da un 
buon consigliosi dispose alla marcia. Mas- ' 
simo sehbeneavesse un esercito più nume- 
roso, e stesse in casa sua, dove non polca 
temere , che gli mancasse alcun soccorso 
per difendersi, paventava non ostante il 
\alore dell’augusto suo nemico, e cercava 
d’impedire, ch'egli venisse ad attaccarlo. 
Due erano le vie, per le quali Teodosio 
potea portarsi in Italia. L’una per mare, 
e l’altra per terra attraversando le Alpi 
Giulie, per cui si-viene daH'lllirico. De- 

( 1 ) Pacato, in Paneg. Theod . , c. 3a e 35. 

la) Lib. IV, c. 455 « lit. V, cap» 8. 
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terminò adunque d’impedirgli l’accesso da 
tutte le d ue parti, e preparata una nume- 
rosa flotta, a cui scelse per ammiraglio 
Androgazio,cb’era stalo l'uccisore di Gra- 
ziano, Ja spedì nel Mediterraneo, per at- 
taccare la creduta classe di Teodosio, ed 
impedire che sbarcasse in Italia. Dall’al- 
tro canto poi fé 1 marciare le sue truppe 
verso le Alpi Giulie per occupare tutti i 
passi, per cui Teodosio scender potea. 

Quest’augusto, tuttoché avesse una flot- 
ta rispettabile , pure amò meglio di mar- 
ciare per terra j e divisa la sua armata in 
tre corpi, per arrecare maggior terrore al 
nemico, a marce sforzale con molta dili- 
genza arrivò alla città di Sciscia presso il 
fiume Savo, dove Massimo avea colloca- 
to un. buon nerbo di milizie. Ivi la caval- 
leria dando di sprone a’ suoi destrieri pas- 
sò a nuoto il fiume, ed attaccò i nemici, i 
quali atterriti daH’improvviso arrivo e dal- 
la prontezza nel Patì accarli, non seppero 
far fronte, e si lasciarono sbaragliare ed 
uccidere (i). Ottenuto questo primo van- 
ti) Pac., Paneg . Theodos. t cap. 34* 
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taggio, marciò Teodosio verso l’altro fiu- 
me Davo, e appunto a Petovione città che 
dominava su quel fiume, e dove stava una 
altra armala comandata da Marcellino 
fra (elio del tiranno. Ivi si attaccò un’altra 
battaglia, la quale fu sanguinosa, e durò 
qualche tempo; ma finalmente Teodosio 
ne restò vincitore, e pai te dell’esercito di 
Massimo T abbassate le bandiere, si arrese, 
e chiese ginocchione il perdono, che fu 
dal clemente augusto accordato, il quale, 
persuaso della sincerità del loro pentimen- 
to, li aggregò inoltre alla sua armata. 

Dopo queste due insigni vittorie resta- 
va a Teodosio di sbaragliare la terza ar- 
mata di Massimo - , che ritrovavasi ad Emo- 
na, che quel tiranno a grandi stenti dopo 
averla assediata conquistato avea. Ivi por- 
tossi subito Teodosio, dove inaspettata- 
mente, senza trarre la spada dal fodero, tro- 
vò i cittadini, die, spalancate le porte, gli 
uscirono all’incontro, e lieti gli presenta- 
rono lechiavi della città. Questo felice av- 
venimento si rese più fortunato, perché ivi 
tro\ò i magazzini del nemico abbondauti 
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di vettovaglie, delle quali già scarseggiava 
il suo esercito, e con cui satollò i suoi sol- 
dati, e si provvide per lo avvenire (i); 
Quanto sia stata la confusione di Massimo, 
nel vedere i rapidi progressi di Teodosio, 
che in un batter d’occhio avea sconfitto la 
sua armata, e si era già impossessato di 
Emona, può ciascheduno di leggieri rile- 
varlo. 

Cosi sbalordito, come egli era, non po- 
tendo imbarcarsi, giacché la sua flotta tro- 
vavasi nel mare Jouio,e 1’ ammiraglio An- 
dragasio non era più, perchè uditi i pro- 
gressi di Teodosio, nè sperando perdono 
si buttò per disperazione nell’onde, nè sa- 
pendo cosa fare, prese la sciocca risoluzio- 
ne di serrarsi dentro la città di Aquileja, 
vergognandosi di fuggire, e lusingandosi 
di potersi difendere. Non lo lasciò ivi iu 
quiete Teodosio, giacché a marce sforzate 
arrivò in quella città, e vi pose l 1 assedio. 
Questo però durò pochi giorni, giacche in 
breve 1’ armata teodosiana entrò vitlorio- 
sa in città, e fe' prigione il tiranno ( 2 ). 

( 1 ) Pac-, in Panrg c. 35. 

( 2 ) Filo«tr., lib. X, o. 9. Pro»p. , in Chron. 
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IN ou si sa, come rosi presto Aquileja siasi 
resa, Zosimo(i ) scrisse, che Massimo tro- 
va vasi in essa racchiuso con poche solila* 
tesche. Ma è più verisimile, che si sia dato 
qualche vigoroso assalto, e che i cittadini 
malcontenti di questo tiranno, abbiano 
• suggeriti alle truppe i mezzi d* introdursi 
in città. Posto in ceppi Massimo, fu mena- 
to innanzi Teodosio, il quale dopo aver- 
gli rimproverata la di lui tiranuia e 1’ ar- 
dire che avea avuto , spargendo, che lo 
stesso Teodosio lo avea spinto a ribellarsi 
ad usurpare P impero di Graziano, e a dar 
la morte al suo signore, lo fece spogliare 
della porpora imperiale, e senza fargli 
soffrire i tormenti che meritava, dai quali 
era lontano il cuor pietoso di questo au- 
gusto, si conteulò di condannarlo a per- 
der la, testa, lo che fu eseguito tre miglia 
distanti d 1 Aquileja nel dì ‘28 di luglio(2), 
o come scrisse Socrate ( 3 ) ai 27 di agosto 
dilPauno stesso 2$4» 

<1) Lib. IV t o. 46. 

(a) Idac., in fasti s. ' 

( 3 ) Lib. V, c. 14, 
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È inutile die noi facciamo il ritratto 
di questo usurpatore, giacché eia quanto 
si è eletto, può abbastanza rilevarsi, e po- 
tranno inoltre osservarsi eSulpicio Severo 
(i) e Pacato (a),i quali rapportano come 
egli spopolò le provincie usurpale, ed ag- 
gravò i popoli d’imposizioni e eli estorsio- 
ni insoffribili. Avea egli un figlio chiama- 
to Vittore eia lui eletto auguslo(3), iJ qua- 
le ritrovavasi nelle Gallie. A costui Teo- 
dosio fece togliere il diadema e la vita elal 
generale Arbagnste, che mandò tosto in 
quelle provincie per estinguersi intera- 
mente questa perfida razza. 

Questi due soli comlannòTeodosio alla 
morte j del resto usò in questa occasione 
dappertutto i tratti soliti di sua bontà, im- 
perciocché non si udirono nè altre morti, 
ne esili!, nè confiscazioni di coloro eli’ e* 
rauo stati del partito di Massimo, anzi 
compassionando 1’ infelice sorte delle figlie 
e della madre di questo tiranno, richiamò 

( i ) In vìi. S M art.] c. 23. 

(a) In Parteg. Theod. 

(5) Zof., lib. IV, c. 57 . 
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dall’ esilio le prime, e accordò a questa, che 
ancor vivea, dei suoi soccorsi in danaro, 
per poter sussistere. Solamente per toglie- 
re ogni memoria di questo usurpatore, con 
due editti, 1’ uno dato agli n di settem- 
bre in Aquileja, e T altro emanato in Mi- 
lano ai io del seguente ottobre, abolì tut- 
ti gli atti è tutte 1* elezioni degli ufficiali e 
dei ministri da Massimo già fatte (i). 

Ma la maggior prova dell 1 animo gran- 
de e generoso di quest 1 augusto fu quella, 
eli’ ei diede riguardo ai cognato Valenti* 
piano. Potea a ragione pretendere, così 
perle ingenti spese fatte in questa guerra, 
come per avere egli solo vinto col suo eser- 
cito il nemico, e riacquistale tutte le pro- 
vincie, ebe erano stale da questo usurpa- 
te, pretendere, che parte almeno delle me- 
desime venisse in suo potere per premio 
delle sue vittorie, e per risarcirsi delle im- 
mense spese che falle avea.Ma questo ma- 
gnanimo principe lontano dall’ usurparsi 
la menoma porzione degli stati del cogna- 
to Cod. Theod.y lib, XV, tit, 1 4* ^ e g- 6. 
Gotofr. in Ckron. * 
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to gli restituì lutto il suo patrimonio, e so- 
lo si serbò di regolarlo come tutore, fino 
che questo principe, ch’era ancor giovane, 
fosse in grado dhgovernarlo da sè slesso 
(i): azione generosa e degna d 1 ogni com- 
mendazione. Si trattenne Teodosio col co- 
gnato in Milano nel mese di maggio, e ver- 
so la fine di questo passò a Roma, che noa 
avea mai veduta, e con Valentiuiauo, che 
alcuni credono che 1’ a vesse accompagna- 
to in questa guerra, trionfò solennemente 
per le vittorie riportate, e per 1* estermi- 
nio di Massimo(a).lvi\ promulgarono que- 
sti due augusti varie leggi utili al pubbli- * 
co, che possono osservarsi nel Codice Teo - 
dosiano. Venendo il mese di settembre, la- 
sciando il cognato in Italia, si dispose alla 
partenza, per restituirsi in Oriente. Biso- 
gna però dire, che differì qualche tempo 
il suo ritorno, giacché nel mese di novem- 
bre troviamo, ch’egli era tuttavia in Mi- 
lauo,dove forse si trattenne anche perlut- 

(O Zo*., 1. IV, e. 47* v 

(a) Socr., hi si., I. V, c. i4» Sozom., 
lib. VII, c. 1 4 . 
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to il verno di questo anno 3 89 (r), e per 
parte dell’ anno seguente, rie! quale gli fu 
da s. Ambrogio negato di assistere ai divi- 
ni uffizii, per la carnifìcina ordinata in 
Tessalonica,a cagionedi un insulto fatto 
da quel popolo ai ministri di giustizia, se 
non Iacea prima una pubblica penitenza 
(2). Lo troviamo ancora in Italia nell’an- 
no di appresso ^91; g'accliè nel mese, di 
novembre di detto anno esista eh 1 e^b era 
entralo in Costantinopoli col suo figlio 
Arcadio( 3 ). 

Or per venire a Valentiniano, che era 
il nostro sovrano, sembra, che non possa 
mettersi in dubbio, eli 1 egli avesse accom* 
pagnato 1’ augusto Teodosio suo cognato 
nella spedizione, contro di Massimo, seb- 
bene essendo ancora giovanetto, non era 
in grado di governare come capo. Se egli 
non si fosse trovato in questa guerra, non 
avrebbe avuto diritto di trionfare col- 
] augusto d: Oriente in Roma, come rap- 

/ ( O t»olofr., in Chrort. 

(*) Patii., in 1 tit. S. Àmbr . , $ z$. 

(3.) Socr., lib. XU, c. 18. 
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portato abbiamo. Dopo questo trionfo si 
ritirarono a rubi due questi imperadori in 
Milano, dove Teodosio, quantunque desi- 
derasse di ritornare in Oriente, si tratten- 
ne qualche tempo, per istruire il cognato 
nell 1 * 3 4 arte difficile di governare, e per e- 
stinguere nel di lui animo i semi dell 1 A- 
rianismo,che Giustina sua madre, che già 
era* morta, gli avea piantali. 

Poiché Teodosio persuaso, che il co- 
gnato era già in istato di ben governare, 
si parli dall’Italia: questo giovane princi- 
pe si portò nelle Gallie, dov 1 era più ne- 
cessaria la di lui presenza. S. Ambrogio 
( i ), che lo amava come un figlio, Filostor- 
gio ( 2 ), àozomeno (3), Orosio (4j, ed 
altri non si saziano giammai di encomia- 
re' questo sovrano. Oltre di essi re divenu- 
to un protettore zelante del cattolicismo, ' 
ed un persecutore degli eretici e elei paga- 
ni, essendosi per fino negato al senato di 

( 1 ) Jn or. de obit. Valentin t. II, p. n34- 

( 2 ) Lib. XI, t. 1. 

(3) Lib. Yll, c. 22 . 

(4) Lib. VII, c. 35. 
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che Graziano suo fratello a vea fatto levare, 
fu così moderato nei suoi costumi, che ap- 
pena avvertito correggea ogni qualunque 
siesi menomo difetto. Raccontasi, eh’ egli 
si compiaceadei giuochi del circo, che so- 
lcano darsi nel dì della nascita delTimpera- 
’dore. Avvertito che questa compiacenza 
era condannabile in un principe, subito li 
soppresse. Amava ancora i combattimenti 
delle tiere, ma sentendo che n' era biasi- 
mato, ordinò che in un' istessa giornata 
fossero uccise tutte quelle che erano desti- 
nate a questo barbaro uso. Per non cadere 
in sospetto delie sregolatezze, che non so- 
gliono andare scompagnate dalla gioventù 
principalmente in un principe, che era in- 
dipendente, si privò di tutto ciò che potea 
trascinarvelo, menando una vita sobria e 
frugale. 

A queste virtù, che riguardavano in 
privato la sua persona, aggiungea quelle 
che debbono esser coltivate da un ottimo 
sovrano. Odiava i rapporti, che talvolta 
se glLfaceano di taluni, che venivano ac- 
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cusalj d’esser suoi nemici, essendo che le 
diffidenze non tormentano, che ì tiranni, 
e qualora alcuno veniva incolpalo d’uo. 
simile delitto, esaminava egli stesso la cau- 
sa, ed indagava i fini che l’accusatore a- 
ver potea, e allo spesso perdonava, quan- 
do non era patente il delitto. Portato al 
Lene de’ suoi sudditi , si astenne, mode- 
rando le sue spese, dall’ imporre nuove 
contribuzioni , e per fino ne moderò le 
antiche, considerando, che questi aggra- 
vii rovinano le famiglie. In sostanza tenne 
una condotta, per cui i suoi sudditi prò-* 
varono i dolci frutti della pace, della giu- 
stizia e delfabbondanza. 

Ma questo augusto degno per le sue 
virtù e per la sua condotta di una miglior 
sorte, ebbe la disgrazia di avere appresso 
di sè un ‘empio ministro, che lo trasse a 
morte. Fu questi Arhagaste generale di 
eserciti di nazione gallo, di cui si era va- 
luto Teodosio nella guerra contro di Mas- 
simo, e poi era stato spedilo nelle Gallie, 
per spogliare della porpora, ed uccidere 
Vittore figliuolo di quel tiranno. Costui ' 

' ■ i 
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l’anno 38p, quando i Franchi fatto avea- 
no una irruzione nelle Gallie , era stato 
mandato con truppe per respingerli , ed 
era restato al governo con tanta autori- 
tà, mentre i due augusti si trattenevano 
in Milano, che n* era divenuto un despo- 
ta. Siccome si avea guadagnato il favore 
delle truppe, non solo disponea a suo ar- 
l>i trio degli affari che riguardavano la 
milizia, ma intromettendosi an che n el go- 
verno civile, dispensava le cariche a sua 
voglia , in guisa che i dispacci, che ve- 
nivano dalla corte imperiale di Milano, 
non poteano avere {a sua esecuzione, se 
non erano confermati da Arbagaste. 

È cosa pericolosa l’accordare ai mini- 
stri uria illimitata potestà. Eglino allo 
spesso, abusando del fa\ore del principe, 
governano lo stato a loro piacere, e tante 
volte hanno l’ardire di voler dare la leg- 
ge allo stesso loro sovrano, da cui sono 
stati esaltati. Così accadde a Valenlinia- 
no, il quale recatosi nelle Gallie, e dimo- 
rando in Vienna nel Delfìnato, trovò co- 
stui così insolente, che non ostante la pre- 
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senza delTaugusto suo signore, volea indi- 
pendentemente governare quelle provin- 
ole, e regolando ogni cosa a sua voglia, te- 
nea soggetto il buon Valentiniano. Questi 
vedendo l’eccessivo potere che Arbagaste 
si era usurpato, nè volendo per allora rom- 
perla, si determinò (b chiamare presso di 
sé s. Ambrogio, dalla di cui prudenza ed - 
accortezza, si lusingava, che poteva esser 
frenato 1’ ardire di questo perlìdo suo ge- 
nerale. Mentre peròaspetlava questo santo 
vescovo, crescendo di giorno in giorno la 
prepotenza di Arbagaste, apri gli occhi, e 
risolvette di gastigarlo come meritava(i). 

Un dì adunque assiso sul trono, lo fece 
venire al suo cospetto, e guardandolo con 
occhio bieco gli presentò una carta, con 
cui veniva spogliato della carica di gene- 
rale, di cui iacea così grande abuso. L’ar- 
dito soldato rispose, che questa carica non 
gli era stata data da lui, e per conseguenza 
non avea diritto di toglierla , e diviato 
stracciata la carta e gettata in terra, se ne 

* 

(i) S. Ambr. , in ormi, de mori, talenti ni a m 
niytom. 11 , pag. 1 i'Jo. Sozoin-, ti b. Vii, c. 22. 
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parti (i). Raccontasi ancora, che rotali 
furono le insolenze fatte in questo incon- 
tro dal detto generalesche il buon augusto 
quantunque di una natura pacifica, irri- 
tandosene, diede„di piglio ad una spada 
dei soldati della sua guardia, e volea uc- 
ciderlo, ma ne fu impedito. 

Qualunque fosse il vero fatto, non può 
dubitarsi che Arbagaste, o perchè Valeri- 
tiniano volea spogliarlo del generalato, o 
perchè si era scagliato contro di lui, pensò 
a casi suoi, e temendo, che aizzato vie più 
Valenliniano dai suoi familiari, o venendo 
al palagio il gran vescovo s. Ambrogio, o 
finalmente accorrendo dall’Oriente il gran 
Teodosio, egli non. ne avesse la peggio, 
si determinò a ribellarsi, e a terminare 
la contesa, con dare la morte al suo so* 


vrano. Mandò dunque de’ sicarii, mentre 
quest’augusto si divertiva alle sponde del 
Rodano, i quali lo trucidarono. Così scri- 
vono s. Epifanio, Orosio, Marcellino conte 


ed aJtri.Ciò però non pare verisimile, giac- 
ché il principe non marcia mai senza una 


(i) Zo*., lih. IV, c. 53. 
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guardia che lo difenda. Laonde è più pro- 
babile ciò che raccontano Zosimo (i) , e 
Filostorgio (” 2 ), cioè ch’ei lo fece stran- 
golare nel letto, e nel dì seguente lo fece 
trovare appeso ad un palo, per far capire 
ch’ei si fosse impiccato per disperazione. . 
Accadde la morte di questo imperadore 
nel giorno i5 di maggio dell' anno 3g3. 
Era egli ancor catecumeno, secondo il co- 
stume di quei tempi, ne’ (piali si differiva 
quanto piy si potesse di ricevere il batte- 
simo; s. Ambrogio (3) disse, che uno dei 
molivi della sua chiamata, fu il desiderio 
ardente ch’egli avea di battezzarsi. 

Commesso questo esecrando delitto, il 
barbaro Arbagastepei far credere, ch’egli 
parte alcuna non avea avuto nella morte 
di questo principe, se ne mostrò addolo- 
ratissimo, e gli fece celebrare solenni fu- 
nerali nel di di Pentecoste (4)* Affinchè 

(0 Lìb. IV, c. 53. 

(a) Lib. XI, c. 3. 

(3) In obit. P r alcnt.,t. II, p. ii84*n83. 

(4) S. Ambr., de obitu Falcata t. Il, p*£. 

M79- ni)6. 
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poi il mondo ne restasse persuaso . si a- 
stenne dal prendere il titolo di augusto, 
e scelse un suo conGdente chiamalo Eu- 
genio, ch'era o segretario, od archivista 
della corte, sicuro che costui assumendo 
il solo titolo, e contento di vestire la por- 
pora , avrebbe abbandonata a lui tutta 
i’autoriià} intorno al quale cadde un ra- 
gionevole sospetto , eli’ egli fosse stato a 
parte della "congiura contro il principe, 
e forse quello che lo avesse strangolato, 
o fatto alfogare, per l’accesso che avea in 
corte per le sue cariche, come pare che 
accenni Filostorgio(i ). Guadagnate dun- 
que le truppe, fu quest’ uomo acclamato 
pel* imperadore, e per tale riconosciuto 
da tutte le provincie delle Gallie e da 11’ I- 
talia ancora, che costrette dalla necessità, 
stante la grande autorità che Arbagaste 
godea, dovettero assoggettarsi} dell’Illi- 
rico però e dell’Africa non costa che gli 
abbiano prestato ubbidienza ( 2 ). 

• Quando giunse in Oriente, e alla corte 


( 1 ) Loc. cit. 

(a, Sozoin., lib. VII, c. 23. 
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defèrti giralo Teodosio la triste nolifcia.di 
questo assassinio, grande fu*il dolore che 
n e provò questo monarca, che to avea e- 
ducato, il quale conoscendone il carattere, 
.valutava la perdita di un ottimo princijxe, 
che rQccideote falla avea. Galla poi au- 
gusta e selcila deh’iKxiso Valeotiniaoo, 
die te uè ra niente io amava, tipo sapea dàr- 
sene pace* écoisuoi .pianti importunava 
il suo sposo e,d i miuistrjjche gustavano 
afianchi, affinché tosto ne prendessero 
a spr i vendetta Ma pòn sempre. può 
recarsi ad effetto ciò che si desidera; tante 
volte le circóslanzeimpedtócono.che pos- 
sansi eseguirei nostri disegni, Teodosio 
non era allora in istato d’ intraprenderg 
una nuova guerra contro un nemico ch’era, 
così potente*, per onde restò alquanto tem- 
po fluttuante sulla risoluzione, ch.e gli con- 
veniva di prendere, ed era in dubbio, se 
pei* allora accordar dovea la pace, o ar- 
mare contro il nuovo usurpatore. Giunse 

in questo mentre. a Costantinopoli l’invia- 

• ♦ . * 

(i^ Zo»., lib, IVj c.. 55w ’ • i'i 

Di Blasi. Vol. IX. 6 
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to di Eugenio^ chiamato Bufino, ch'era 
ateniese. Veniva costui associato da alcu* 
ni vescovi delle Gallie, i quali ebber Pini, 
carico d'Arbogaste di far fede,* che que- 
sto generale era innocente intorno aH 7 as> 
sassinio di cui veniva incolpato, e forse 
sedotti da 1 doni, o tratti dal timore, eb- 
bero la debolezza di farne la difesa. Il 
buon Teodosio dopo aver udita la diman- 
da, e ascoltate le scuse che i prelati ar- 
recavano, per quanto si disse, senza dar 
loro veruna risposta, li regalò con doni 
e li congedò. 

La maniera con cui quest' imperadore 
si era contenuto verso l’ambasciadore di 
Eugenio e i difensori d’ Arbogaste, e il 
non aver eglino riportata veruna risposta 
intorno alla richiesta pace, fece abbastan- 
za capire ad ambidue, che questo augusto 
era determinato a trar vendetta della mor- 
te del cognato. Perciò aspettandosi, che 
presto sarebbe venuto in Italia a far loro 
la guerra, risolsero prima di portarsi in Ita- 
lia, di assicurare le provincie della Gallia, 
e dando prima il guasto ai paesi dei Erap- 
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chi, che poteano intorbidarle^ i),passa io- ' 
.no il Renose fatta la pace cogli Aleman* 
ni per assicurare la tranquillità delle del* 
te provincie, celiarono d’ingrossare la lo- 
ro armata non solo di Romani, ma ancora 
di Franchi ed Alemanni, ai quali piacesse 
di militare sotto le loro bandiere. Venuta 
poi la primavera dell’ anno 3c)3 scesero io 
Italia, per ispiare gli andamenti dell’ au- 
gusto Teodosio. v • 

Prepara vasi già quest 1 imperadore _a 
compiacere l’amata sua sposa, e ad estin- 
guere il tiranno, radunando quante trup- 
pe potè, ma senza aggravare, come era 
costume, di contribuzioni i popoli (a), Àiv 
rolò ancora alcune schiere di barbari, e 
raccontasi, che dei soli Goti ven’eranp 
presso a 2000 (3). Avendo preparate que? 
ste forze, dopo avere dichiarato augusto 
il suo figliuolo Onorio, che non avea, che 
soli dieci anni (4), si dispose nella prima- 

• • r * * ‘ ^ / , / 

(l) Grcg. Turiti., Hist, Frane . , 1 « II, 0. g. 
(9) Goto fr., in Chron. 

(5) lòri*. , i/ir reb. gelide c. 28 é 29. * 

Cà) Chron. Alexand. . 

' ' ' > M . i' . . , < > * . * 
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vera deiranno 39 { a venirle in Italia, per 
portar la guerra ad Eugenio 1 . Prima di par- 
tire, prosò l'amarezza di perdere la sua 
cara campagna Galla, che dopo di essersi 
sgravala di un terzo figliuolo, che appena 
nato morì, restò anch’essa soccombente al- 
lo stesso destino, perciò lasciò la cura dei 
due augusti suoi figliuoli, che rimasti gli 
erano, a Rufino prefetto del pretorio. 

Partitosi da Costantinopoli colla sua 
oste, e passando per l’Illirico, venne alle 
Alpi Giulie, dove Eugenio, che-avea co- 
mincialo a proteggere i pagani, e a dar 
credito alle loro ciance, oltre una buona 
gjuernigione disposta ad impedire il passag- 
gio, avea fatto collocare tuia statua di Gio- 
. ve coi fulmini hi mano, lusingandosi, die 
questo dio avrebbe colpito con essi Teo- 
dosio fc i suoi soldati. Ma appena giunto 
quest’augusto, sbaragliò le : truppe del 
nemico, e parte ne uccise e parte obbligò 
alla fuga, senza che il loro Giove si fosse 
mosso a di fenderli ( 1 ). F ugali costoro pro- 
seguì il suo viaggio, e calando per le inon- 

( 1 ) S. August., lib. V, de Civ. Dei , c. a6. 
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tagne, trovò Tarmata di Eugenio schiera* 
la. nel la pianura. * * , 

; ,Fu d’uopo allora a quest’augusto di dis- 
porre ancor esso il suo esercito in forma 
di batta glia. Ebbe egli Tavvertenza di* 
coHocare nella' vanguardia tutti i barbari 
e i Goti ch'erano al suo servigio, e di ri-! ' 
serbare ì Romani, ai quali comandava 
principalmenteda capo, per sostenerli ed, 
occorrere in caso di fuga. Si attaccò dun- 
que la mischia* e sebbene la vanguardia a- 
\esse dato prove grandissime. di valore, 
pur non dimeno, siccome i soldati di Eu- 
genio erano agguerriti, e guidati dal valo- 
roso Ar.bog.l5le, restò sconfìtta, e parte fu 
trucidata, e il resto prese la fuga ( 1 ). Mi- 
rava Teodosio da un’altezza lo scempio 
dei suoi, e raccomandando a Dio Tesilo di 
questa battaglia, e animando i Romani, 
riattaccò la zuffa; fu allora sanguinosissi- 
ma quest’azione, nella quale perirono è ve- 
ro moltissimi ufficiali e soldati di questo; 
augusto; fu però non ostante fatta tale, 
strage dei nemici, che restò coperta tutta 

( 1 ) Socr.^ his(. t :l. Y,eap. a 5. . 
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la campagna de* loro cadaveri*# e se non 
fosse sopravvenuta la notte, i Romani né 
avrebbon riportata una intiera vittoria. 
Accadde questa battaglia nel giorno sesto 
di settembre dell’anno 3g4 ( 1 ). 

Terminata quest’azione la notte stessa 
, nel campo di Teodosio fu tenuto un con- 
siglio di guerra, in cui consideratosi il 
numero di coloro ch’era no stati traili a 
morte nell’antecedente giorno, molti degli 
ufficiali furono d’avviso, che era r.iiglior 
partito di ritirarsi per allora, affine di ar- 
rotare nuove truppe, ed accrescere l’arma- 
ta. Teodosio nondimeno, confidando negli 
ajuli divini, era di un contrario parere, e 
avrebbe voluto nel dì seguente assaltare 

o 

di nuovo il nemico. Non sappiamo quan- 
to sia vero, che questo augusto ritiratosi 
in un oratorio per riposarsi, ebbe on so- 
gno, in cui gli apparvero due vestiti di bian- 
co, che gli dissero di essere gli A posto» 
' li Giovanni e Filippo, i quali lo assicu- 
rano delta vittoria. Sogliono spesso i sogni 
della notte rappresentarci ciò che nel dì 

(i) Theodor., hist . , Hb. V, c. a ». ** 
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antecedente desiderato abbiane . Il fatto 
fu, che sul far delTaurora un soldato rap- 
portò una simile visione, che accaduta gli 
era, e avendo rimpcradore raccontata la 
sua, nacque un entusiasmo in tutta Tarma- 
ta, che sicura di vincere dimanda dessqr 
menata ad attaccare il nemico, fedendo 
T augusto- cosi disposti e incoraggiti gli 
animi dei suoi, prese le armi, e riordina- 
te le schiere, scese dalla montagna in or- 
dine di battaglia nel dì 7 settembre (1). 

Arbogaste,cui non erano ignoti il valo- 
re di Teodosio e il coraggio delle di lui 
truppe, preveduta avea questa seconda 
battaglia, e preventivamente avea fatto 
mettere in agguato cori molte soldatesche 
il conte Arbitrione, affinchè incomincia* 
ta la zuffa, egli uscendo dal rimboscata 
attaccasse alle spalle Tarmata teodosiana, 
A buona sorte di questo principe il men- 
tovato conte in vece di eseguire Tordine 
ricevuto dal suo generale, stimò, che fos- 
se miglior partito quello di attaccarsi a 
Teodosio, e perciò si esibì desisterlo col- 

'(») Theodor., tib. V, e. *4* .. v - 
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le sue schiere in quéll’aaione. Ne fu to- 
sto accettata l'offertay e in questo modo i 
crebbe miracolosamente l'armata romana, 
e si diminuì quella d'el nemico* Un altro, 
vantaggio ebbe Teodosio, quando appo-- 
na si era cominciata la mischia, imperoc- 
ché ^uscitossi all’improvviso un vento ter** - 
ribile che soffiava e portava contro i sol-: 
dati di Eugenio la polvere, in guisa-che 
costoro non vedevano cosa far dovessero,* 
e i loro dardi spinti dai vento suddetto 
non arrivavano alla meta dove erano in- 
dirilti. Quando all’rncontro quei de’ Teo-t 
dosiani seCÒndàti dai vento* faceano sem- 
pre il meditato colpo (i). ' » * r 

• Tutti qiresti vantaggi ;bhe sembrano ar-: 
rivali a Teodosio pél* una singolare prole* 
zione del cielo, gli arrecar ofìo*u ri’ insigne 
vittoria, giacché i soldati di Eugenio -ve- 
dendo che ogni còsa andava alla peggio^, 
abbassarono le insdgneye chiesero pietài 
L, 1 impela do re accordò loro il pedono, aJ-t 
la ^ola coedizione, rche gir conducessero 

i * * f . f ^ 

(|) 1S. Àmbr., orai, in furi, ih\'oà. y toin. IT, 

p. 1 199. S. Aug.| Cìv> &iei, 
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\ivo r usurpatore Eugenio, lo cbe promet- 
terono facilmente eseguire. Costui stava- 
sene in uu rrmoto luogo, attendendo l’e-' 
silo della battaglia, e qualora vide ritor- 
nare le sue soldatesche, immaginando di 
aver vinto, chiese loro se recavano impri- 
gionato 1’ augusto Teodosio. Ma qual fii . 
là sua sorpresa, quando udì dalle medesi- 
me, che Teodosio avea vinto, ech’ eglino 
anzi erano stati incaricati di condur luia 
piedi del detto augusto? Gli convenne di 
soccombere, e partire. Giunto alla preseti- ", 
za del vincitore, questi lo rimproverò al- 
tamente dei delitti comméssi, e per la sua 
clemenza gli avrebbe lasciato anche la vita, 
se i suoi soldati istizziti non avessero con 
una sciabia staccato la di lui testa dal bu- 
sto, alla presenza dello stesso ini per a do re 
(i). Àrbogaste non sperando di ottenere 
perdono, fuggissene per i monti, ma in- 
seguito e ritrovato dopo due giorni, più 
presto che cadere nelle mani di Teodosio; 
amò meglio di darsi da sé la morte, e trai* 
ta la spada si ferì e vi restò estinto.. 

(1) Theodor., lib. V, «. 24. 

, . * * 
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Dopo questa vittoria portossi 1* augu- 
sto Teodosio in Aquileja, e poi a Milano, 
dove diè saggi di singolare clemenza ver- 
so di tutti. Imperocché perdonò ai rubei- 
li, che erano stati del partilo di Eugenio, 
ed ai parenti di questo tiranno e di Arboga- 
ste, accordò che seguitassero a godere delle 
loro eredità. Cercò poi di vie più promuo- 
vere la religione di Gesù Cristo, e di at- 
terrare il paganesimo in tutti i paesi del 
suo impero, come si fa palese da s. Ago- 
stino (i) e da s. Ambrogio (a), da cui sap- 
piamo inoltre che questo principe .spedì 
corrieri da per tutto, per dare la lieta no- 
tizia della sua vittoria, e per ordinare,che 
in tutte, le chiese si rendessero pubbliche 
grazie all’ Altissimo, per aver liberato i po- 
poli d’Occidente dal servaggio, in cui Eu- 
genio e il suo generale tenuti li aveano. 

Le fatiche sofferte in questa guerra co- 
minciarono ad esser nocive alla di lui salu- 
te. Fu egli attaccato da una idropisia, che 
tratto tratto lo conducea alla tomba. Ve- 
ti) De Civ. Dei , lib. V, c. a6. 

(a) Epi*t. 6 1 e' 6 a, tom. iì, p. »oao o tesi. 
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(le ih] osi in questo periglioso stato, chiamò 
daH’Orienté il suo secondogenito Onorio, ‘ 
che prima di partire per portare la guerra 
ad Eugenio, creato avea augusto, egli as- 
segnò per sua porzione ciò che si era con- 
quistalo contro di quello, e che prima ap- 
partenea a Valentiniano secondo; cioè le 
Gallitela Bretagna, la Spagna, P Italia, l'Il- 
lirico occidentale e tutta I* Africa intiera 
( 1 ), dandogli per tutore, giacché era ancor 
giovinetto dell" età non più di dodici anni, 
Stilicone generale delle armi, a v vertendo- 
lo a perdonare a tutti, com’ egli fatto avea, 
e a sollevare i popoli dalle gravose impo- 
ste (2). 

Dopo d’aver date tutte queste sagge 
disposizioni, aggravandosi il morbo andò 
sempre peggiorando, e a’ 17 di gennajo 
dell' anno J95 nell’età ancor fresca d’ anni 
5 o finì di vi v ere. 

Gli furono celebrate solicini esequie in 
Milano alla presenza dello stesso Onorici 

(1) Zos. , lib. IV, c. 59. 

' ( 2 ) S. Atnbr., orat, in olii. Theod. t tona. Il, 

p. » , 97- 
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le sue ossa si trasportarono in Costantino-* 
poli nel mese di novembre delio stesso an- 
no, e si riposarono negli avelli degl’ impe-» 
radori (i). È inutile, che noi facciamo l’e- 
logio di questo principe, die meritò per 
le sue azióni il titolo di grande, giacché 
tutti i padri della chiesa, gli storici cristia? 
lìi, e gli- scrittori pagani ancorasse sene 
eccettua il solo Zosirho, che fu nemico di 
tulli i principi, che non eraino -pagani, ne 
parlano con trasporto, e ne fanno il piu 
nobile ritratto .' 4 ‘^ '* 5 * 

• ‘i> • N ' > i . 5 i» > *.w ». ‘ 

" -CAPO Vili. • <’ 

» » 

y * 

DclF impero (V Onorio e di Àr ecidio fi- 
gliuoli del gran Teodosio. 

k. . ; • . • ... 


La prole del morto "Teodosio punto 
non corrispose alla virtù del padre. Arca- 
dio ed Onorio furono due principi privi 
di talenti,- di attivila e di coraggio, e trat- 
tane la loro pietà e l’ attaccamento alla fe- 
de cattolica (qualità ottime e desiderabili 

(i) Chron. Alex and p. 3o(). 
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ne! sovrani) per tutto il resto erano inetti 
al governo, e perciò i due imperi d’Oriente 
e dell’Occidente furono regolati dai tuto- 
ri, che il padre lasciati loro avea, ed egli- 
no non erano imperadori, che di sólo no- 
me^ per la porpora che indossa va no. Teo- 
dosio in verità non avea intralasciato di 
procurare, che fossero bene istmi ti, prov- 
vedendoli di ottimi maestri; ma «piandola 
terra e da se sterile, qualunque semenza 
che vi si butta e perduta. Comandarono 
adunque dispoticamente Rufino, e poi Eu- 
tropio in Oriente, e Stilinone in Occiden- 
te. Sembrava, che questi principi fosser 
nati piuttosto peresser comandati, che per^ 
comandare, e raccontasi di Onorio, che 
egli era cosi trascurato, che sotfoscrivea 
tutte le leggi ed i decreti che si emanavano 
sotto 1’ augusto suo nome, senza prima leg- 
gerli, e sapere cosa mai contenessero. 

Ci 'trarrebbe troppo in lungo il rac- 
conto di tutto ciò che accadde i n Oriente 
sotto l’impero d’Arcadio, e peraltro non. 
essendo di pertinenza di quest'impero la 
nostra Sicilia, che era solo provincia del* 
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l’Occidente, pare' che non del) ha riguar- 
dare questa nostra storia. Dunque senza 
raccontare ili (ilo ciò che riguarda questo 
principe, ci contenteremo di rapportare 
ciò che ha relazione col nostro augusto 
Onorio. L’ascendeuté che avea solfammo 
d’Arcadio il suo maggiordomo e ministro 
Rufino, e i maueggi che costui facea, per 
dargli ivj moglie una sua figlia, recavano 
ombra a Slilicone l’altro ministro che era 
a’ fianchi d'Onorio, il quale avendosi fisso 
in capo di dominare per fino nell’Oriente, 
temea che con queste nozze non crescesse 
a dismisura la potenza del futuro suocero 
di queiraugusto, e peusò fin d’allora d’at- 
lerrarlo (a)^ A buona sorte d’ Arcadio 
questo matrimonio non ebbe effetto per 
i maneggi dell’eunuco Eutropio, altro ri- 
vale di R u (ìlio, il quale mentre epiesti erasi 
portalo in Antiochia propose al dello au- 
gusto un’altra donzella figliuola, chi dice 
di Premoto, e chi del cobite Baiatone (2), 
con cui, pria che tornasse Rufino, furono 
prestamente conchiuse le nozze. 

(*) ZoSf f lìb. V, c. 1 e 2. Snida, v Ruf, 

(2) lilostr., 1 . XI» c. 6 *. 
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^Siccome però questo ministro restò non * 

ostante nei Suoi posti, e colla stessa auto- 
rità, cosi Slilicone sotto il prelesto di ve- 
nire al soccorso dell’augusto Arcadio, ves- , 
sato allora dagli Unni e dai Goti, raccolte 
le migliori truppe ch'erario nelle Gallie e 
nell' Italia, e massimamente quelle che 
servito aveano Teodosio nelle guerre con- 
tro Eugenio, marciò verso l'Oriente. Ru- 
fino, cui dava ombra quest'armata, fece 
ordinare dal suo allievo a Stilicone, che 
gli mandasse le truppe, chfe assistito avea- 
no suo padre. Fu tosto ubbidito da questo 
generale, il quale però affidò il comando 
delle medesime al generale Gaina goto, 
con cui combinò la rovina di Rufino (i), 
nella quale vi ebbe ancor parte l’eunuco 
JEutropio. Arrivala l’armata, volle Arcadio 
colla famiglia imperiale portarsi ad osser- 
varla, e con esso vi venne Rufino pomposa- 
mente vestito jma alfirtiprovviso le truppe 
si sollevarono’, assaltarono questo mini- 
stro, e sotto gli occhi stessi dell'impera- * 

(i) Claud., de laud. Suite., Vb. I, v. «88, 

et ieq. •; 0 x 4 ' • 
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dorè lo tagliarono a pezzi nel giorno *7 
di novembre dell'anno 3 g 5 . Staccatagli 
poi la testa dal busto, fu su d'una picca 
portata in giro per Costantinopoli (1). 

• Disfattosi Stiliconedel nemico Rufino, 
concepì una grandissima speranza, di po- 
ter dominare anche in Oriente; e siccome 
i Goti invasa aveano la Grecia, che ap- 
parteneva ad Arcadio, egli si portò contro 
i medesimi nell’anno di appresso 396; eb- 
be la sorte in varie azioni di sconfiggerli, 
e li avrebbe affatto deslrutti, se gonfio 
delle sue vittorie, non avesse passalo il 
tempo in divertimenti (2). L'eunuco Eu- 
tropio, che morto Rufino era restato l’ar- 
bitro nella corte di Arcadio* e che indo- 
vinando i fini che aver potea Stilicone, 
mal soffriva la di lui vicinanza, indusse, 
questo principe a dichiararlo come inva- 
sore delle altrui giurisdizioni, e come ne- 
mico, gli fece occupare tutti i beni che 
il medesimo Stilicene godeva in Oriente. 
Questo fulmine lo atterrì, e f obbligò a 

(O Chron. Alexand.y p, Jo6, , ■ * 

(a; Z o»., 1. V, c. y. _ * . 
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ritirarsi iti Occidente, per assistere il buon 
Onorio, che staxasi in Italia ora in una 
città, ed ora in un’altra, promulgando 
delle leggi utili alle chiese ed ai popoli. 

* Quest’augusto- però in questo tempo 
soffrì una traversia, da cui stentatamente 
poteva uscirne. L’Àfrica, che appartenea 
all’impero occidentale, trovossi nella mag- 
giore costernazione. Vi comandava Gil- 
done fratello di quel Fermo, che si era 
ribellato l’anno -Costui era conte e 
generale delle milizie, e quando Teodo- 
sio gli richiese dei soccorsi nella guerra 
contro di Eugenio, ebbe l’ardire di ne- 
garsi di somministrarglieli. Or questi se- 
dotto da Eutropio nemico di Stilicone fu 
così temerario, che sottraendosi all’auto* 
rità di Onorio, che prima riconosciuto a-' 
\ea per suo signore, avea acclamalo per 
padrone Arcadio, cui quella provincia 
punto non appartenea, e coll’appoggio di 
Eutropio operava ivi da padrone. Sapu- 
tasi cotesta ribellione da Onorio, si ricor- 
se al senato di Roma, il quale dichiarò da 
una parte Gildone nemico pubblico, inti- 
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mandoglila guerra, e dall’altra scrisse ad 
Arcadio scongiuraodok) a non prendere 
protezione di costui, e a lasciare il fralel-' 
lo Onorio nel pacifico possesso del patri- 
monio lasciatogli dal padre (i). Prepara- 
tosi frattanto Slilicone a fare questa guer- 
ra e a mettere in ordine un’armata, Gildo- 
ne per affamare la città di Roma e l’Italia 
nella carestia dell'anno igy vietò, che dal- 
r Africa segli apportassero dei grani. A 
fuggir quest’inconveniente spedì questo 
generale delle navi, per farne 'enire dalle 
Gallie, e riparò così alla penuria che si 
soffriva (-2). 

Mentre Slilicone slava preparando Tar- 
mata per portarla contro di Gildone, 
giunse in Italia Tanno 398 il fratello di 
questo rubelle Mascezel fuggito dall’Afri- 
ca , perchè non avea voluto avere parte 
alcuna nella ribellione, e a cui Gildone 
per vendicarsene avea fa Ito trucidare i 
figliuoli. Parve l’arriva di questo uomo • 

(O Claudiano, de bel. Gild. Sytnm., 1. IV, 
epist. 4 e 54. 

(a; Syinm., lib. IV, epist 4* ’ 


Digitized by Google 



_ S • 195 

molto opportuno , e perciò Stilicene gli 
affidò il comando del già preparalo eser- 
cito, con cui questi s’imbarcò, e giunse 
nell’ Africa, per difendere la buona cau- 
sa, e vendicarsi della ingiusta morte da- 
ta ai suoi innocenti figli; ma vedendola 
poderosa oste, ebesuo fratello preparata 
avea, ; si scoraggi, e temette di non pote- 
re riuscire in questa difficile impresa. 
Pauliuo (1) racconta, che mentre , egli 
passava la notte nelle inquieliludini, gli 
comparve s. Ambrogio, ch’era poco pri- 
ma morto, il quale battendo col bastone 
la terra, gridò qui, qui, quìi e disparve. 
Noi non sappiamo quanto siano vere tali 
visioni, che per lo più sono' sogni, che 
nascono dai nostri desiderii; il fatto fu, 
che Mascezel ne prese un buono augurio, 
e dopo di avere passato il resto della not- 
te in preghiere, e di essersi munito del? 
l’Eucaristia, menò il giorno seguente la 
sua truppa a fronte della formidabile ar- 
mala del fratello. Non ostante, avvicinan- 
dosi le schieré, parlò di pace, rua come 

( 1 ) In vii. S. Airibr., 5 5 ». 



un portabandiera gli rispose coti insolen- 
za, irritandosene, gli diedè colla spada un 
colpo sul braccio, per cui naturalmente 
la bandiera s’abbassò. Questo incidente 
fece credere ai soldati, che erano dietro, 
die le prime file si fossero arrese, e per- 
ciò si diedero alla fuga, Io che vedendo le 
soldatesche romane, furono loro addosso, 
ed impaurite le truppe di Gildone, volta- 
rono le spalle (i). Rimasto solo questo ri- 
belle, fuggissene su di una nave, ma im- 
pedito da una burrasca, fu spinto in un 
porto vicino fppona, oggi Bona, dove fu 
preso, e menato in prigione, nella quale 
fu poi trovato strangolato (a), qual mor- 
te scrive Simmaco (3), che se l’avesse e- 
gli accelerato, per non cadere nelle ma- 
ni del fratello. Così fu resa la tranquilli- 
tà all’Africa, che ritornò in potere d’Ono- 

rio. ‘ • ' , ' . » 

Pervenne vittorioso in Milano Mascè* 
zelj mentre però si aspettava un guider- 

(i) Oro*., lib. VÌI, c. 36. Marc., in Chron . 

(a) Claud., de laud. Stil ) 1*1, v. e * ®e<|* 

(3) Lib. VI, c. 35. 
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done per il felice e sollecito esito della 

sua impresa, e per avere tranquillata e 
fatta ritornare l’Africa sotto il suo leg-. 
gittimo padrone, Stilicone, che non sof- 
friva compagni presso il principe, lo fe- 
ce barbaramente e ingratamente mori- 
re, quando cavalcando insieme, e passan- 
do per un ponte fu sbalzato da sella, e 
per ordinedi questo pessimo ministro but- 
tato nel fiume* dove ingojaio dalle acque, 
terminò di vivere. So bene, che Orosio 
(i) scrisse, che questo potè essere un ga- 
stigo del cielo, perchè Mascezel avea per- 
duto il rispetto dovuto alle chiese, facen- 
do estrarre a forza coloro, che vi si era- 
no ri fuggi a li: ma cotesto racconto di Oro- 
sio, salva forse Stilicone dalla perfidia? 
Questi era sempre intento ad ingrandirsi, 
e ad allontanare dalla presenza d’Onorio, 
che egli guidava a suo modo, chiunque 
potea dargli ombra, Per assicurare vie 
più la sua potenza, avea fatto sposare a 
questo principe, la propri ^figliuola chia- 
mata Maria, e mentre si stavano celebran- 

(.) Lib. VII, «. 36. 
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do in Milano le nozze, giunse la lieta noti- 
zia della disfatta di' Gildone, e del ria- 
cquistato regno dell* Africa (i).Godè per 
tutto l’anno 399 il nostro augusto Ono- 
rio tra le nozze già celebrate e la quiete, 
in cui erano i suoi stali, una invidiabile 
pace, e solo cravi qualche disturbo nel- 
le Gallie, dove, stante la lontananza del 
sovrano , i grandi erano divenuti prepo- 
tenti, e non solamente inquietavano i po- 
poli, ma faceano inoltre piombare su di 
essi tutto il peso delle contribuzioni, da! 
quale pretendevano d’essere esenti. Ono- 
rio cercò di riparare a questo inconve- 
niente, ordinando con un suo editto, che 
♦ niuno potesse allegare esenzione alcuna^ 1 
che ciascheduno de’ sudditi a misura dei 
beni che possedea, fosse tenuto di soddisfa-* 
re alle pubbliche imposizioni (2). 

Ma nell’ anno qoo cambiò d’ aspetto la 
tranquillità, eh’ ei goduto avea. I Goti, 

' * , ; »■' 

*rO Claud., Ile ìnud. St*l. t Yib. I, v. 3; et 
*eq. Zoi., lib. V, c. »a e 28. 

A*) G <>d. Chron , Cod. Th , lib.tff, tit. ì % 

aS. ' .9 (»;• 

1 

1 
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che tribolarono negli anni antecedenti l'O- 
riente, e che Arcatilo per tenerli tranquil- 
li, avea aggregato alle sue armate, facen- 
done generale il loro re Alarico, e li avea 
disperso di guarnigione nei suoi stati, rin- 
crescendosi di stare oziosi, e di non avere 
un luogo dove comandassero, pensarono 
di conquistare qualche regno, e a questo 
oggetto scesero in Italia, dove fecero delle 

scorrerie, e minacciarono di volersene ini- 

” * * 

possessàre. Questa irruzione sbigottì Ono- 
rio, che ri trova vasi in Milano, dove per 
pr eca versi cominciò ad arrotare delle trup- 
pe, e fece quella dura legge, per cui obbli- 
gò tutti così Romani che barbari a pren- 
der le armi, eccettuati solo! vecchi ed i 
ragazzi di tenera età ( i ). 

. Ciò che operassero nell* anno 4 01 1 Go- 
ti, ai quali erano anche uniti gli Unni sot- 
to il loro re Radagasio,non viene precisa- 
mente riferito dagli storici, forse eglino 
si saranno occupati a bottinare ora in uno, 
ora in un altro luogo delle provinole ro- 

( 1 ) Cod. Thcod de foteran., lib. Vlf, 
tlt. 20, 
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mane, divorando le sostanze dei particola* 
ri, e cercando di prima arricchirsi, perpoi 
essere in istato di conquistare. Onorio cer- 
tamente si trattenne pacificamente questo 
anno in Milano, dove fece molte altre leg* 
gi profittevoli ai popoli a se soggetti. Solo 
nel seguente anno l\oi veggiamo, che egli 
conoscendo il pericolo, che costoro s’ inol- 
trassero, si mosse da détta città, e andos- 
sene a fare la sua residenza in Ravenna, 
città allora riputata fortissima per la sua 
situazione, essendo circondata dal Po(i). 
Non tenendosi poi neppure ivi sicuro, si 
determinò a partire e a portarsi nelle Gal- 
Jie. Dispiacea a Stilicone, che egli abban- 
donasse interamente 1’ Italia, e perciò lo 
persuase, che era migliore partito il fer- 
marsi in Asti città del Piemonte, che allo- 
ra appartenea alla Liguria, per essere più 
a portata di occorrere ai bisogni. 

Intanto questo generale non intralascia- 
va di reclutare delle truppe, e di prepa- 
rarsi a respingere i Goti dall’ Italia. Ma 

(») Claudi., de bel. Get. t v. 55o. Jorn. f dercb , 

Ci ** 
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mentre parea ogni tosa disposta per ope* 
rare, eccoti un altro intoppo.! popoli del- 
la Rezia, profittando dell* imbarazzo che 
davano! Goti all’augusto Onorio in Ita- 
liani ribellarono. Stilicone non si perde 
d’ animo, e pieno di coraggio spedi subito 
delle légioni in quelle parti, per f renare i 
rubellì,ed egli stesso nel cuore dell inver- 
no, passato il lago di. Como; fra i ghiacci 
entrò nella Rezia, dove or minacciando or 
persuadendo i Resi, non solamente sedò i 
loro tumulti, ma 1* indusse ad unirsi colle 
loro truppe seco, ad oggetto di opporsi ai 
Goti, e eli salvare l* Italia e 1* impero occi- 
dentale. Ritornato glorioso da questa spe- 
dizione chiamòalcune legioni, che stavano 
lungo il Reno, e un’altra dalla Bretagna, 
e così accrebbe considerabilmenle la sua 
armata (i). 

* Fatto abbastanza forte con questi rin* 
forzi, si pose in marcia verso T Italia, e 
mettendosi alla testa della 'cavalleria , e 
passando a nuoto per va rii fiumi, arrivò 
inaspettatamente in Asti. Può ciaschedu- 

* s 

(i) Claud., dg bel. Get., ▼. ao5, «I «eq. 
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no immaginarsi quanto sia stata al di lui 
avvenimento la consolazione del timido 
Onorio, che tenendosi come carcerato in 


quella città, gli parea che ad ogni momen- 
to potea divenire prigione d’ Alarico con 
tutta la sua corte.. Arrivate dì poi le altre 
truppe di fanteria, si determinò Stilicone 
di dar battaglia a questo nemico. Fu de- 
stinalo il di di Pasqua per quest' azione, 
giorno, die celebrandosi dai cristiani, 
quali erano i Goti, con allegrezze, 1’ a- 
vrebbe ritrovati sprovvisti, e niente dis- 
. posti in quel giorno a menare le mani. 

L’avanguardia dell 1 esercito imperiale 
era composta di Alani , e questi furono i 
primi ad attaccare i Goti. Costoro però 
quantunque non si aspettassero di essere 
sfidali in quel giorno, nondimeno, prese 
tosto le armi, caricarono sì fattamente 
quei Barbari, che ne fecero un macello, e 
per fino uccisero illor comandante. Oc- 
corsa però subito la cavalleria e la fante- 
ria romana, la battaglia divenne ostinata, 
vi fu un gran macello dall’una e l’altra 


parte, e finalmente i Goti dovettero pie* 
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gare e darsi ad una vergognosa fuga, la- 
sciando in potere delle truppe d’ Onorio 
il loro.bagaglio e le immènse ricchezze, che 
ritraile a vea no dal bottinare. Vi restaro- 
no molti prigioni, e fra questi i figli stessi 
di Alarico colle di lui nuore, e quei Ro- 
mani, di’ erano stati prigionieri dei Goti 
ebbero la libertà ( 1 ). 

Alarico, cui era tuttavia restato un 
buon nerbo di soldati , si buttò vèrso 
1’ Appennino, lusingandosi di poter pas- 
sare in Roma, che avrebbe trovata sprov- 
vista di truppe. Ma Sliliconc per attra- 
versare i di lui disegni, gli fece proporre 
la pace, e promise restituirgli i figliuoli e 
le nuore, purché lasciasse libera l’Italia*' 
e si ritirasse fuori di essa. Non si sa co- ' 
me eglino fossero convenuti; si sa però • 
bene, che avendo ambidue questi coman- 
danti passato il Po, la proposta pace non 
ebbe effetto, qualunque pe fosse stata la 
cagione, o che Alarico s’ era pentito di 
quanto promesso avea, o che Stilicone 
non abbia voluto adempire quanto si era 

(») Claud., de bel. Gel., y. 55o, et seq. 
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esibito di fare. Si venne perciò a ùn altro 
combattimento nelle vicinanze di Vero- 
na, che iu del pari sanguinoso , iu. cui 
per soj te Alarico non restò prigione. Que- 
sti ostinato volea colle sue truppe poi-tar-* 
si nella Rezia e nelle Gallie, ma ne fu im- 
pedito da Slilicone, di 'modo cbe veden- 
do fallite tutte le sue mire, ed essendo so- 
praggiunte delle perniciose malattie al re- 
sto del suo esercito, fu in fine sforzato a 
fuggirsene, e ad abbandonare l’Italia. 

Quietata questa colla fuga di Alarico, 
Onorio si restituì a Ravenna. Dispiacea 
questa dimora in detta città, -non meno ai- 
Romani cbe ai Milanesi, giacché gli uni 
e gli altri pretendevano che la sede del- 
l imperadore dovesse essere nella loro ciU 
- tà. Ambidue adunque nell'anno ^oò spe- 
dirono al medesimo i loro ambasciadori, 
invitandolo a portarsi a risedere presso 
di loro. Egli volendo celebrare i Decen- 
nali del suo impero, si determinò sulla fine 
dell’ anno stesso 4^3 a portarsi in Roma# 
Fatto adunque il viaggio per l’Umbria, 
venne a quella città, conduceudo seco ai 
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fianchi nel Mio cócchio,il sbocero Siili- 

• 

capedini fu ricevuto con pompale eoo 
grandi evviva da quel popolo, ed entran- 
do Tanno seguente 4of>prese il sesto con 
solato, e fece celebrare questo ed i Decen- 4 
nali con. feste e spettacoli sontuosi, te- 
nendo il: popolo lieto e contento ( 1 ). 

Mentre in Roma si tripudiava per le 
feste, che l’augusto dava agii abitanti, si . 
preparava un’altra tempesta contro di es- 
sa CJtDì è di tutta T Italia. Rada gai so re 
degli Unni, ch’era stalo compagno di À- 
1 uri co, forse dispiaciuto deila disfatta ri- 
cevuta in Italia da’* popoli del selteiitrio- 
ne, per rifarne l’onore si detenni nè di for-^ 
niare una [èssente armata, per vedere se 
potea riuscirgli di sconfiggere i Romani^ 
ed irfsigriorirsi dell Italia. Raduhò adun- 
que un esercito composto di Unni, di Go-> ' 
tiVdi Sarniati e dhaltre nazióni di là dal 
Danubio, e con essa si avvicinò alV Italia.» 
Quando : fosse numerosa non è costante* 
mente asserito j Oròsio (a) e Marcellinct 

(O C'taud., dt 6 Consul . Honór:, •< V. 555, 
et seq. ' /-r ■: 4 f 

(a) Libv VII, n 
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( i) dicono, die era di dugento mila uo- 
mini, ma lo storico Zosimo ( 2 ) la fa a» 
scendere fino a quattrocento mila. Ono- 
rio vedendo il turbine che lo minaccia- 
va stimò bene di abbandonare sulla fine 
dello stesso anno la città , di Roma, e di 
restituirsi a Ra venna, d'onde polea meglio 
dare i suoi ordini. 

Giunto nella detta città cominciò a ra- 
dunare quante potè truppe, per resistere 
alla poderosa armata del re degli Unni. 
Tutta l’Italia era nel maggiore smarri- 
mento alia vista di un turbine cosi furio- 
so, che le minacciava la totale sua rovina; 
e molti per isfuggire l’imminente perico- 
lo abbandonarono la loro patria, e si: ri- 
coverarono nelle isole aggiacenti di Sici- 
lia e di Corsica. Fu di breve durata lo 
spavento, tu cui caduti erano tutti gl'ita- 
liani; cessò in breve il pericolo per l’at- 
tività di Stilicene* Questo accorto co- 
mandante, per quanto lasciarono registra- 
to alcuni scrittori (3), subitochè Rada- 

\ 

. .<*) In Chratt, .. .. 

(2) Lib. V, c. 26. 

(3) Murai., Annali tT lidi., *M. 4<>5. 
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gaiso giunse al di là defl’Appennfno, co- 
mincio 'a togliergli i mezzi da sussìste- 
re, impedendo i viveri, de’ quali abbiso- 
gnavate lo ridusse nelle montagne di Fie- * 
sole in Toscana* dove vedendosi l’esercr- 
to ristretto, e trovandosi affamalo, per- t 
dette il coraggio, e si arrese, senza che 
fosse d’uopo di menare le mani. Questo 
raecontoche fa- Orosio (i), non pare pe- 
rò verisimile , quando non voglia’ altri- - 
buirsi ad un miracolo, sembrando impos- 
sibile, che Radagaiso accorto comandan- 
te siasi ridotto nelle montagne senza vi- 
veri e senza speranza d' averne. Imperò 
sembra più probabile ciò che riferisce lo 
storico Zosimo (*2), vale a dire che Stili- 
cone, il quale avea del pari un poderoso 
esercito di trenta legioni, oltre le truppe 
ausiliarie, attaccò di fronte la numerosa 
armata degli Unni, e la passò quasi tutta 
a fìl di spada, oltre i molti prigionieri 
che si arresero. Ciò viene anche confer- 
mato dai fatto, quando i Romani in ricd- 

(1) Lib. VII, ©. 38 . 

(a) Lib. V. o. 36. - { »* 
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noscenza d’ avere liberato V Italia dal fla- 
gello che la minacciava, gli eressero io 
Roma una statua di argento e di rame, la 
cui iscrizione rapporta il Grutero (>)• 

Malgrado questa insigne vittoria, con- 
tinuava Stilicene ad assoldare truppe 
chiamandovi non solo i liberi, ma ancora 
gli schiavi, e promettendo loro un buon 
soldo. Non sapea capirsi qual fosse Y og- 
getto di questo annoiamento , ma poi si» 
scopri. Non passava buona armonia fra 
i due fratelli Arcad e ed Onorio, e Stili- 
coue ministro di questo augusto odiava 
l’eunuco Eutropio, che dominava nell’im- 
pero d’Oriente. Concepì adunque questo 
generale , per fomentare i disgusti fra i 
fratelli, e per dare degli intoppi al mini- 
stro di Arcadia, l’idea d impossessarsi del- 
l’ Illirico appartenente a questo augusto. 
Meditava da molto tempo questo pensie- 
ro , e si era in ciò unito con Alarico re 
dei Goti, che si ( era ritiralo verso li Da-* 
nubio. Distrailo però per la invasione da 
noi rapportata del re degli Unni, ne a- 

(») Pag. 4 i2. 
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Tea sospesa l’eseeuztone. Sbrigatosi dalle 
armi di costili, ritornò a pensare all’l Ni- 
trico, e si capì allora l’oggetto de’ detti ar- 
rotamenti. Potè anche esservi un’altra ca- 
gione, per cui si assoldavano nuove trup- 
pe^ i Vandali, gli Svevi e gli Alani da 
•molto tempo si davano un gran moto 
per passare in Italia; ma osservando lo 
infelice esito dei Goti e degli Unni, cam- 
biarono di opinione, e pensarono diiri- 
-vadere le Galiie sprovviste di truppe, 
•che per le guerre dell Italia avea richiama- 
le Stilicone, ciò che riuscì loro, avendo 
passalo i! Reno, ed essendo venuti in dette 
provincie, dove si fissarono, ed ebbero in 
loro potere le principali città delle Galiie 
(i). Per eseguire adunque il disegno tli 
impossessarsi dell’Illirico, e per ovviare ai 
guai delle G^l li e, furono moltiplicatele 
reclute de’ soldati.- - - 1 

Piovevano intanto sul capo d’ Onorio 
le disgrazie; oltre 1* invasione fatta nelle* 
Galiie, la Bretagna se gli rivoltò, ed i sol* 

a 

. s-t * ( * j i ; \ ^ , , % • ' ' ' * * r i * * * : 

(lì Hier., epist. fio ad dgeroch. } t. J, p. 
34 *ì e* rpists is3, t. I, p:'c)o8. c ‘ : 
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dall proclamarono per imperatore prima 
Marco, che fu ucciso, di pòi Grazialo, 
che io capo a pochi! giorni ebbe levala ià 
vita, e Analmente Costantino, che portava 
Vip così rispettabile nome. Questa novità 
che accadde Tanno 407 fece sventare tut- 
ti i disegni di Stiiicone contro T Oriente. 
Costantino per farsi più forte passò nelle 
Gallie, e radunale le truppe romane, e 
la gioventù che vplle unirsi a lui, prese 
Jìologna, ed aggregò al suo esercito i sol- 
dati, che erano qua e là dispersi. Avendo 
Onorio udite in Ravenna queste notizie, 

. abbandonata questa città si portò a Ro- 
ma, dove era Stiiicone, per trattare con es- 
so il modo da dare riparo a tanti disastri. 
Non istiinò questo generale di addossarsi 
questa, impresa, e suggerì, che si desse il 
comando dell' esercito a Saro, barbaro di 
nazione, ma uomo valoroso e fedele. 

Questo generale, marciando contro di 
Cpstantino, s’ incontrò prima con Giusti- 
na uno dei generali dà questo usurpatore, 

* e lo disfece; dipoi essendo venuto Naviga- 
ste altro generale de! mcdcsiinp a trattare 
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di pace, contro la fede datagli, lo fece bai?, 
bara mente trucidare. Questo crudele tra- 
dimento irritò 1' animo (li Costantino e dei 
suoi, e perciò spedì per attaccarlo due al- 
tri generali con un 1 armata più poderosa 
della sua, ciò die saputosi da Saro, di’ èra 
Tenuto ad assediare Valenza, dove stava 
1* usurpatore, non potendo misurarsi con 
Un- oste di gran lunga più forte della sua, 
stimò bene di levare P assedio, e di ritirar* 
si verso V Italia(i). Allontanalo Saro, spe- 
dì Costantino le sue truppe nelle Spagne, 
dove unì alla sua armata lelegionj,che tro- 
va vansi in quelle provincia, e per intimo- 
rire 1* augusto Onorio, fece carcerare tutti 
li parenti del grafi Teodosio suo padre (a), 
Nel seguente anno 4o8 al dì primo di 
maggio terminò i suoi giorni T augusto Ar- 
cadio, lasciando erede delfirapero il suo 
piccol figliuolo Teodosio, che sette anni 
prima avea dichiarato augusto, e perché 
temea per la tenera età del medesimo, che 
alcuno non venisse ad occupargli gli stati 

(t) Zof., lib. VI, c. 2, pe secj. 

(a) Ui- os., b VU, c. 4®- 

» « 
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presela risoluzione, allora creduta strani* 
ma, in verità molto savia, di dargli peì* 
tutore Isdegarde re di ;? Persia, il quale es- 
sendo di animo grande, accettò I’ incom- 
benza, e sostenne gl’ interessi di questo 
pupillo, dando anche parte ad Onorio del- 
la tutela indossategli dal fratello( i ). Era 
anche morta ad Onorio la principessa Ma- 
ria sua moglie, ed egli volle sposare la di 
lei sorella Tetmanzia, quantunque non 
fosse ancora in età dì andare a manto. Se- 
rena però madre di essa e Slilicone suo 
padre vedendo assodato il loro potere, ac- 
consentirono, ed affrettarono queste noz- 
ze • • 1 .• r ’ * ■ ' * ; 

t 'Àia la fortuna di questo potente mini- 
stro, malgrado i due inatrimonii delle due 
sue figlie con Onorio , cominciò a decli- 
nare* Se il tarlo dell’ invidia suol rodere 
tutti gli uomini, quello che regna nello 
corti è certamente il più funesto. In veri- 
tà Stilicone non operava sinceramente, ed 
avea i suoi fini ascosi nello agire. Il sena- 

(0 Procop., lib. 1, c. a, de bell . Pers.' 

(2; Zo»., lib. V, cap. <28, 
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to di Roma era disgustato, perchè egli a- 
vea fatto nascere la mala intelligenza fra 
Onorio e Arcadio, enei tempo che gli sta- 
ti del primo erano invasi dai barbari, pen- 
sava a spogliare il secondo dell’ Illirico, 
chiamandovi anche a parte Alarico re dei 
Goti, che avea fatto tanto male ali’ Occi- 
dente. Restò poi più irritato, quando que- 
sto re goto con un grosso esercito s’ av- 
vicinò a Roma, e chiese d’ essere risarcito 
delle spese fatte per la pretesa spedizione 
nell’Illirico, per cui, stante i maneggi* di 
Stilieolie, era stato costretto al pagamento 
di quattromila libbre d’ oro (ì). Dispia- 
cque anche a taluni, che egli sul pretesto " 
di dovere Onorio invigilare agli affari del- 
le Gallie, abbia dissuaso questo principe 
dal portarsi in Costantinopoli, per assiste- 
re il nipote, e per indurlo a non muoversi 
dall’ Italia, abbia fatto tumultuare le sol- 
datesche in Ravennane siesiegli compro- 
messo di portarsi ad assistere il pupillo 
Teodosio, senza mai eseguirlo. 

(i) Zo*., life. V, c . : % 

Di Busi. \ol. IX. ' 7 
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Questa condotta di Slilicone, che (W- 
piacea a lutto 1* impero, e la graiidissi- 
ma influenza, che egli avea sull’ animo 
«T Onorio, diede campo ai suoi nemici di 
giurarne la rov ina. Menile Onorio si por- 
tava a P*Y«a per opporsi a Costantino, 
Olimpio, che gli stava a’ fianchi, non la- 
sciava di screditare co* suoi discorsi que- 
sto odiato ministro. Sogliono gli animi de- 
boli e timidi essere sospettosi, e quindi le 
pai ole di questo corlegiaMQ cominciarono 
a fare impressione sul cuore del dello au- 
gusto. Arrivato egli a questa città, si ma* 
slrò alf esercito, ma i soldati, forse eccita- 
ti dal detto Olimpio, cominciarono alla di 
lui presenza a tumuUuare % ed uccisero lut- 
ti coloro che erauo del partito di Stilicp-t 
ue. Non durò poca fatica Onorio a quie- 
tare quel tumulto, ma nello stesso tempo 
crebbero in lui i sospetti contro del suo- 
cero; e siccome negli animi paurosi le su- 
spicioni sogliono apportare la crudeltà, 
ordinò subito alf esercito, che ritrovavasi 
a Ravenna, cbe si assicurasse della perso- 
na di questo ministro, lo che saputosi dal 
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medesimo, corse subito alla chiesa, per a- 
veve mi sicuro asilo. LT uffici a] e incaricato 
mostrò, che non avea altro ortiine, che 
quello di custodirlo con una buona guar- 
dia, « perciò salva la vita, gli fu consegna- 
to. Sortito appena Stilicone dal sacro tem- 
pio, lo stesso ufficiale mostrò un secondo 
ordirle del sovrano, con cui era condan- 
nato a perder la vita. S’ industriarono i 
suoi aderenti eie soldatesche barbare, che 
egli avea a’ suoi comandi di liberarlo. Ma 
Stilicone ordinò loro, che non facessero 
ostacolo alcuno, etollerò,cbe se gli tron- 
casse il capo(i). Accadde la di lui mor- 
te ai a3 di agosto dèi suddetto anno 
Stavasi alle viste di questa tragedia il re 
goto Alarico, il quale non era stato an- 
cora soddisfatto di quanto »i era con vo- 
mito con Stilicone,per risarcirsi delle spet 
se per 1* invasione del fi Ili rico, e udendo 
l’infelice morte di questo generale suo a- 
mi co, dopo d’ avere fallo dei guasti |>er 
tutte Je terre romane, venne a Roma i stes- 
sa, vi pose l’assedio, ed impellendo, ette 

( i ) Zo*., lib. V, cap. 36 e 3y. Filostor., Iib, 
XII, c. 3. * ' 
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vi entrassero viveri per terra,© per il Te- 
vere, la ridusse ad una fame, che mieteva 
le vite degli abitanti. Trovandosi fi sena- 
to in quest’ estremità spedì ambasciadoei 
ad Alarico per venire, a concordia ;ma ta- 
li erano le condizioni, che questi ricerca- 
,va, che non parve a quel magistrati op- 
portuno 1’ accordarle. Durò perciò 1’ asse- 
dio molto tempo, e finalmente i senatori, 
volendo salvare la città, s’indussero a spe- 
dire nuovi inviati, coi quali si stabilì la 
pace. Le condizioni però furono così du- 
re, che appena si possono credere, giacché 
i Romani si obbligarono a pagargli quaran- 
ta libbre d’ oro, trenta mila libbre di ar- 
gento, quattro mila giubbe di seta, tre mi- 
la pelli tinte in grana, e tre mila libbre di 
pepe. Siccome però 1’ era rio della città era 
.esausto, perciò fu di mestieri di dardi pi- 
glio a’ templi dei pagani, e tutte le statue 
di argento e d’ oro, e tutti i vasi dei sacri- 
fidi furono fusi, e fu così soddisfatto il de- 
bito. Spedirono tosto dei legati ad Ono- 
rio, affinchè approvasse questa convenzio- 
ne già fatta, e si collegasse con quel bar- 
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Baro re. Frattanto, aspettando le risposte, 
fu tolto P assedio, furono introdotti i vi- 
veri in Roma per satollare cjuei famelici 
abitanti, te' Alarico si ritirò (i). ' * 

’ Non essendosi risolutoli timido Ono- 
rio ad' accettare la pace colle condizioni 
proposte da Alarico, ne a dare gli ostag- 
gi, che egli'COmandavaj senatori romani, ’ 
i quali paventavano, che' questo re goto 
ritornasse, e facesse un maggior guasto al- * 
l’-ltaìiav gli fecero nuove istanze. Egli pe- 
rò, probabilmente consigliato da Olimpoi, 
non seppe risolversi ad accordar la pace. 
Alarico nondimeno aspettò, e venne sino 
a Rimini, per fare nuove proposizioni,do- 
ve fu mandato Giovio ministro dell’augu- 
sto a trattar la concordia, ma nulla potè 
stabilirsi, di modo che Alarico stizzato, 
marciò di nuovo 1 verso Roma, e minacciò 
il senato e il popolo dell’ ultimo eccidio, 
se non si univano con esso, cingendo ed 
affamando la città fu d‘ uopo, che quel 
magistrato e gli abitanti cedessero a’ vole- 
ri d’Alarico (a). 

(a) Zos.,‘4ih. Y, e. 4o.~ f . 

(a) Zo*., lib. V* e. 48 et iC< l* 
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Fu dunque istallili to, die Aliai® prefet- 
to della città fosse dichiarato imperadore, 
e che Akaiiuo fosse generale delle sue'ar- 
una te. Marciò dunque Alarico verso Ri- . 
mini, eoa animo di assediare Onorio in 
Ravenna. Questo augusto si avvili, e spedi 
Giovio suo ministro, per trattar la pace 
coro Alialo, egiunse alla debolezza di pro- 
porgli, che 1’ avrebbe riconosciuto per 
compagno nell’ impero. Questi però ribut- 
tò la proposizione, dichiarando* che Q* 
norio. si riducesse a vita privata, o al piu 
fosse signore di un’isola., L’ insolente At- 
talo però durò poco nell’ usurpato impero* 
giacché Alarico, die lo avea promosso, 
\ essendo, che non volea arrendersi ai suoi 
"• consigli, nel campo istesso presso Rumai 
1 q cleposedallaporpora . Fratta nto Saro ge- 
nerale d’ Onorio diede una rotta ai solda- 
ti di Ataulfo cognato di Alarico, il quale, 
fumando di sdegno, marciò a Roma, e vi 
pose per la terza volta 1’ assedio (i), dove 
dopo qualche \ esistenza entrò vittorioso, 
e per tre giorni diede il sacco alla città, 

(1) Filostor., lib. a a, hisl»g tap. S. 
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risparmiando solò le chiese* e principal- 
mente quelle dei santi Apostoli Pietro e 
Paolo. Saccheggiata Roma, passò Alarico 
nella Campania* nella Lucania e nel paese * 
dei Brusi, dove fece lo stesso giuoco.Con- 
trnuò di poi il suo viaggio fino a Reggio 
di Calabria, con animo di passare ad im* . 
possessarsi della nostra Sicilia. Si Fermò 
all'assedio di Reggio, e intanto fece imbar- 
care 'delle truppe, .per venire ad insigno-. 
cirsi della della iàola; una tempesta però 
accaduta sotto i suoi occhi distrusse la fiot- 
ta, e fece svanire questa impresa. Àccad* 
dero questi falli nell’ anno 4°9> e par- 
te nel seguente 4 io, in cui collo Alarico, 
mentre continuava 1' assedio della detta 
città di Calabria, da una morte subitanea. 
Lasciò di più operare, e liberò Onorio da 
Un così formidabile nemico. Successe, nel 
regno dei Goti A ta ubo suo cognato, il qua- 
le essendo d* un miglior carattere , e spo- 
sando Placidi? sorella d* Onorio, si paci- 
ficò con questo augusto Tanno 4 1 4f conie 
si dirà a suo luogo* 

Restava ua altro osso duro a rosicare, 
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e questi era Costantino, il quale avea Gs« 
salo la sua dimora in Arles, e sentendo, 
come andavano alla peggio in Italia gli 
affari d’ Onorio, fatto più ardito, avea di- 
chiaralo augusto suo figlio Costante, che 
prima avea creato cesare (i). Costui per 
assicurarsi la porpora, immaginò, che pro- 
ponendo nelle presenti circostanze la pace 
ad Onorio, gli sarebbe stato agevole di 
ottenere il di lui consenso. Dunque spedì • 
nello stesso anno 4 09 ambasciadore a que- 
sto imperadore, che non di sua volontà, 
ma costretto dalle truppe, avea assunto 
il manto imperiale,. e chiedendo in conse- 
guenza la pace. Onorio, che si trovava in 
Ravenna fra tanti guai, e sperava, accor- 
dando il perdono a Costantino, di salvare 
i suoi parenti, che poi si trovarono truci- 
dali, accettò, o finse d’ accettare la scusa, 
e gli mandò la porpora, riconoscendolo 
pèr collega nell 1 impero (2). Così terminò 
l’anno 4 »<o. : 

* Entrando T anno 4 1 1 Costantino insu- 

(1) Oros., ìib. VII, c. ** *eq. 

. (aj Zo*., lib. VI, c.4. Sozom», 1 . IX, e. >t # 
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perbito nel vedersi riconosciuto per au- . 
gusto dallo stesso Onorio, cercò d' ingran- 
dirsi anche coll' acquisto delle Spagne; e • 
scteltoCostante suo figliuolo, che poi dichia-" 
rò angusto, per supremo comandante lo 
spedì in quelle provincie.Ci allontanereb-‘ 
be dalla prescrittaci brevità e dal nostro 
principale obbietto il racconto di quanto 
accadde allora nelle Spagne; e perciò d re- 
mc solo, che Onorio dispiaciuto dalla bal- 
danza di costui, ed irritato dalla notizia,* 
che i suoi parenti (i quali se gli era fatto 
credere, che fossero vivi e gli sarebbono 
stati restituiti) furono assai prima massa- 
crati, si determinò di destruggere questo 
posticcio imperadore, e riacquistare le Gal- 
]ie. Scelse dunque per generale delle sue 
armate un certo Costante nato nell’ Illiri- 
co,, uomo di sommo valore e di singola- 
ri pregi adorno. Partissi questo coman- 
dante verso le Gallie, e avvicinandosi ad 
Arles città della Francia, ove slava rac- 
chiuso Costantino, al suo arrivo i soldati 
romani condotti da Geronzio generale di 
questo usurpatore, mossi forse da una cer* 
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ta. venerazione versa On orla il legi Rimo 
loro signore, o d’altra cagione* clnQ non 
sappiamo, abbandonarono il loro contact* 
dante, e corsero ad unirsi all* armata di 
Costante, Accresciutosi cosi il di lui eser- 
cito, gli fu più agevole il porre l’ assedio 
alla mentovata città per vi aceri a, ed avere 
in potere il suo nemico., la quale si sosten- 
ne per quattro mesi, . 

Quando già Costante si lusingava di ve- 
nire a capo dei suoi disegni, comparvero 
improvvisamente i soccorsi, che Costanti- 
no da tanto tempo aspettava dai paesi ol- 
tre il Reno. Li couducea lylobico suo ge- 
nerale, ed erano casi numerasi, che il co** 
mandante d’ Onorio già pensava di levare 
l’assedio , per non restarvi inviluppato, a 
di ritornarsene in Italiani astenne da que- 
sta risoluzióne, riflettendo, che potea essere 
molestalo nella ritirata delle truppe di fre- 
sco arrivate. Determinò dunque di' venire 
a battaglia, e dato ordine ad Ur&ila, dìe 
comandava la cavalleria, di mettersi iu 
agguato per attaccare i nemici alla coda, 
passò il Rodano, e si postò colla fanteria 
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dirimpetto all’ esercito, che menava Etio- 
pico. Riusci T affare, come egli se l’avea 
ideatoci attaccò la zuffa, i nemici aUerrili 
dal vedersi assalili di fronte e alla coda si 
diedero alla fuga, dopoché restò ucciso titt 
gran numero di essi* 

Questa sconfìtta agevolò la resa di Àr- 
ie?, dove fu rinforzato 1’ assedio. Costan- 
tino non avendo più Scampo, depose la 
porpora, e si refugiò in chiesa, e dicesi, 
che si fece ordinare sacerdote dal vescovo 
d’ÀrleS, sperando così di salvar la vita. Fu 
tolto allora 1’ assedio, e furono introdotti 
i viveri in città, e CoStaulinó Con tino dei 
Suoi figliuoli fu mandato ad Onorio in Ra- 
venna, per subire la dovuta pena. Ma 
prima che vi arrivassero, giunti che furo- 
no al fiume Mincio, restarono decapitali 
per ordine di Onorio. Le loro teste chi 
(t) vuole, che furono mandate iti Africa 
e chi ( 2 ) altrove. 

i , 

(1 } Olinapiod. presso Folio, cod. 80, p. iS3 

tf »86. 

• Marat, Atibali d * Italia # ano. 
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Sebbene P auguste* Onorio si fosse li- 
berato da Costantino, e le Gallie fossero 
ritornate, quantunque per poco tempo, 
alla sua ubbidienza, pur non di meno non' 
stava egli in pace, e maggiori turbolenze 
gli arrivarono in Italia negli anni |i2 e 
seguenti. Per ben intendere ciò che sare- 
mo per dire, bisogna premettere che V an- 
no antecedente 4 1 i , mentre parea, che le 
Gallie fossero quiete e soggette alloro le- 
' gii limo signore Onorio, sursè ivi un nobi- 
le chiamato Giovino, oGioviano, il quale 
assunse il titolo d’ augusto e gli orna- 
menti imperiali, e formò un poderoso e- 
sercito di Borgognoni, di Alemanni, di 
Franchi e di Alani, per soccorrere Arles 
assediata, come si è detto, da Costatile ge- 
nerale del detto Onorio. Bravi allora in I- 
talia Ataulfo, il quale disgustato col detto 
augusto, perchè non voìea pacificarsi, nè 
dargli in moglie Placidia sua sorella di cui 
andava perduto, fu consigliato da Aitalo, 
che era stato deposto da Alarico, a por- 
tarsi nelle Gallie, ed unirsi a Giovino per 
conquistare, e dividere fra di loro quelle 
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vaste provinole. Persuaso, che Taffare po- 
tea di leggieri riuscire, si avviò colla sua 
armata per collegarsi con quel tiranno ( i ). 
Il consigliere Attalo fu spedito per trattare 
questa unione} ma trovò ritroso .Giovino, 
che non amava di avere un tal compagno: 
e siccome il re goto dimandava di essere 
ancor esso dichiarato augusto egli si negò, 
e immediate diede la porpora a^suo fra tei* 
lo Sebastiano. 

Questo dispregio di Giovino accese di 
ira il re dei Goti, il quale cercò di rap- 
pattumarsi con Ouorio, promettendogli, 
che avrebbe restituita Placidia, che tenea / 
prigioniera, e che avrebbe sconfitto i due 
pretesi augusti fratelli Giovino e Sebastia- 
no, e che gli avrebbe mandate le teste di 
ambulile, richiedendo solamente le vetto- 
vaglie per la sua armata. Queste proposi- 
zioni fecero piacere ad Onorio, il quale 
accettò la offerta. Ataulfo allora si accinse 
ad eseguire quanto promesso a vea. 11 pri- 
mo, che gli cadde nelle mani fu Sebastia- 
no, che uccise, e la cui lesta maudò ad O- 

(») Prosp., in Chton. S 1 v 
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norie in Baverina. Giovino SvetaTÌtrratb 
in Valenza città forte, lire goto vi pose 
T assedio, su ,>ei*ò la detta città, ed accordò 
agli abitanti la pace a condizione, che con- 
segnassero Giovino a bardano suo gene- 
rale. Questi atulolo nelle Inani, sii) timore, 
che non scappasse, gli diè la morte in 
Narbona, e la testa di costui fu del pari 
mandata allo stesso augusto. Accaddero 
questi fatti Tanno 

La vita delTimperadore Onorio fu un 
nesso di guerre edi sollevazioni continue: 
appena se n’era terminata una, che uè sor- 
gea un'altra, e dacché era sconfitto un u- 
surpatore dei suoi stati, si vedea nascere 
un altro, che vestendo la porpora, cerca- 
va di spogliarlo della dignità d'augusto, al- 
meno nelle provinole che invadeva, e frat- 
tanto egli che non avea nè talento, nèco- 
raggio per respingere i tiranni, o per fre- 
nare i sollevati, sene stava tranquillo in 
Ravenna, o altrove applicato a fare delie 
leggi, lasciando in baita dei suoi ministri 
e generali la direzione dell’ impero. Era- 
no ancor fumanti di sangue le due leste di 
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Giovino e Sebastiano, che spacciavano di 
essere i in pe ra < Icm*ì , < j uaada ne comparve un 
allyo aon meno pernicioso in Africa T an- 
noseguetile 4 v3.Fu questi Eracliano, die 
per aver ucciso Stilicene, e per a vere di poi 
resi inutili gli slorzi di Alialo* fu prima 
dichiarato conte, ebbe in guiderdone il go- 
verno dell 1 Africa, e poi in detto anno ot- 
tenne il consolato. 

. Or questi, dimentico del suo benefat- 
tore, e fidami omelia di lui delio le zza, pen- 
sò non solo di divenire assoluto padrone 
delTAfrica, ma di togliere por anclke la 
corona, imperiale ad Onorio (*),. Perve- 
nire, a capo si conGdò con Sabino suo fa- 
miliare, dii per adescarlo, diede un» delle 
sue figliuole per moglie,, e per altro era 
questi. uomo destro, ed in Africa era molto 
slimalo. Con. Iti i> tramando la sedizione, 
sottrasse prima, la quantità dei grani, che 
dall 1 Africa solcano spedirsi in Roirta, e di 
mettendo in mare una possente dotta, 
s'imbarcò sotto il pretesto di voler piglia- 
re possesso del consolato. Erauo però ar- 
ti) Oro*., lib. VII, 0 . 4**-' 1 <! * •* » * • 
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rivale in Roma le notizie della sua ribel- 
lione, e perciò appena arrivato ai lidi d'I- 
talia, se gli fece incontra con quante trup- 
pe potè radunare Marino, uno dei gene- 
rali di Onorio, il quale attaccandolo ad 
Utricoli, lo battè così bene, che l'obbligò 
a fuggirsene con una sola nave, e a ritor- 
nare in Africa sconfitto e confuso (i). O- 
norio dopo questo fatto mandò pressanti 
lettere in quella provincia, acciò il tiran- 
no fosse preso e trucidato. Vedendosi egli 
abbandonato da tutti, ed anche dal suo 
genero Sabino, che sen'era fuggito in Co- 
stantinopoli, prese 1’ espediente di rifu- 
giarsi nel tempio della Memoria, dove 
colto fu ucciso. Fu breve la sollevazione 
di costui, cui per ordine di Onorio furono 
sequestrati tutti i beni, che furono do- 
nati a Costanzo conte suo generale, ordi- 
nandosi, che fosse abolita ogni memoria 
di questo usurpatore nell’Africa (a). 

Tra il detto Costanzo conte e il re dei 

• « • * 1 • h 

(l'.Idac., in Chron. ' 

(*'■ Coti. Theodos., lib. IX, tit. 4°» I» 
lib. XV, Ut &4, leg, li. 
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Goti Afaidfoi» cjttesfo islesso anno ero no 
na l i del dissapori . Ameod ne era no perdu ti 
innamorali della sorella dell 1 impera do re 
Placidi». Il primo chiedea, che fosse re* 
sliluita, come si era convenuto, sperando, 
che Onorio per i suoi meriti glieli vrebbq 
concessa per moglie; e il secondo, che de* * 
siderava di sposarsi con essa , e l 1 avea 
molto prima dimandata, andava dilfereq- 
do la promessa restituzione, sotto il pre- 
testo , che non se gli erano mandati i 
granì convenuti (i). Crescendo fra loro 
le nimicizie, il re goto spinse le me armi, 
contro Narbona % e se ne rese padrone(a)» 
Tentò ancora d’impossessarsi di Marsi- 
glia, ma ne fu respinto da Boni Tazio con- > 
le. Scrive Prospero Tirane (d), che 1* A- 
cpiitania ancora venne in potere «lei Goti, 
e vuoisi ancora, che Bordeaux si fosse resa 
ai medesimi. Così per le tresche amorose 
dei due rivali i Goti cominciarono a sta* 
lidi re il loro regno nelle Gallie. 

(O Olimpiod. presso Folio, cod. 80 , p. i85. 

(a) ldae. y in Ckron, 

(3) In Chron. 
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Riuscì finalmente nelPanno 4*4 a( ^ A- 
taulfo d’ indurre Galla Placidia a sposar- 
lo. Furono le nozze celebrate in Frejus 
con somma pompa nel mese di gennajo 
del detto anno (i). Non si sa, se Onorio 
abbia acconsentilo a questo matrimonio, 
ma pare piuttosto di no, se è vero che i 
Goti, che in tal caso doveano restargli a» 
mici, innalzarono di nuovo, ed investirono 
del manto imperiale il deposto Attalo, 
sebbene questi fosse restato col solo tito- 
lo, non avendo avuto né potere, nè dana- 
ri, nè truppe, nè stati. Può ciascheduno im* 
macinarsi, come sia rimasto Costante in 
vedersi rapita la desiata principessa che 
ei spietatamente amava, e sperava di po- 
ter ottenere per compagna. Ma gli con- 
venne d’ accomodarsi alle circostanze, e 
per fare sloggiare quel barbaro dalle Gal- 
lie, fingendo amicizia, gli suggerì di por- 
tarsi nelle Spagne,, che erano invase dai 
Vandali, dagli Alani e dagli Svevi, promet- 
tendogli a nome dell’imperadore, se arri- 
vava a discacciameli, una di quelle pro- 

(i) Idac., in Chron. 
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vinciepersua residenza. Forse in questo 
progetto potè» esservi qualche malizioso, 
disegno, giacché polca* accadere, che il 
re goto soccombesse e fosse ucciso, nel 
qual caso egli jcerla mente senza trovar ri- 
vali, potea sposare la bella Placidia. Che- 
che ne sia di ciò, di allora in poi Ataul- 
fo, forse per le insinuazioni di Placidia, 
cominciò ad essere amico di Onorio, e ve- 
ramente portossi nelle Spagne col solo fi- 
ne di riacquistare al romano impero quel- 
le provinole. 1 


Poco godette della compagnia di Pla- 
cidia il detto re goto, giacché nell’ anno 
seguente 4*5 soggiacque assassinato da 
un suo famiglio. Avea egli discacciati i 
Vandali, gli Alani ed i Svevi dalle Spa- 
gne, ed avea fissata la sua residenza in 
Barcellona. Ivi avea avuto il piacere, che 
Placidia gli avea partorito un maschio, a 
cui diede il nome di Teodosio; ma questo 
contento fu di breve durata,’ giacché in 
capo a pochi 'giorni questo fanciullo se 
ne mori, ed apportò gran tristezza ai ge- 
nitori. Dopo questa disgrazie! scendendo 


Digitized by Google 



a3ti 

egli nella sua scuderia,, .-per * osservare */ 
cavalli, un ditnestico, eid.afeodai iWiho il 
nome di Duino, ed altri .ipiello di Vai*-, 
nulla, il quale da tanto tempo cova va eoa- k 
tuo di esso un intenso' odio* perchè gli *- 
•Tea ucciso il suo vecchio padrone, aven- 
dolo a solo a solo, k) fieri gravemente e il 
tolse dal; mondo ( t ). Prima di morire; la- 
sciò incaricato' il fratello, che crede* di 
dover essere il suo successore, di. restitui- 
re Placidi» ad Onorio, e di conservare 
tutta la buona armonia con questo au- 
gusto,- 

Fu successore di questo re goto, non 
già il fratello, ina Si gerì co germano di 
quel Saro, che Ataulfo avea fatto truci- 
dare. Questi islrzzito nulla fe’ di quanto 
il morto re ordinato avea, a 117.1 fece mori- 
re i di lui figliuoli natigli dal primo ma- 
trimonio, e ricusò di restituire Galla Pla- 
cidia all'augusto Onorio,. e per dispregio 
la fe ce camminare a piedi innanzi il suo 
cavallo, confusa fra gli altri prigionieri 

(O Jorn., de reb. Getic . , c. 3». Filostor., 
liti. XII, «.• 4* * * • . * ; vi 
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£ er lo spazio di dodici miglia (Q, Questo 
arharo fu in capo a poco scannalo, #d * 
ebbe per successore Valla, il quale sulle 
prime volea far la guerra ai Romani, e 
già Tanno 4*6 avea preparata una gran 
flotta, con animo xli * far delle conquiste 
nell’Africa, e passare ancora in Sicilia: 
ma essendo stata questa disfatta da una 
violenta tempesta^ ricordevole di quanto’ 
era accaduto ad Alarico, quando ebbe 
questo stesso -pensiero, -cambiò di senti» 
mento, e fece proporre ad Onorio la pace 
a condizione di restituirgli la sorella, e 
di portare le armi contro i barbari, che 
il romano impero molestavano, purché se 
gli desse il pattuito frumento. Grato a ta- 
le offerta il detto imperadore, spedi a Va» 
Ha quantità di grano, e questi rimandò 
Placidia con tutte le possibili onorifi- 
cenze. “ 

* Fedele alla stabilita concordia questo 
re goto, fece la guerra ai barbari, che in- 
vaso aveano la Spagna, per cui forse ne ; 

ottenne in premio porzione delle Gallie, 

* 

( 1 ) Olimpiod. presso Fozio, cod. 8"? *»• J ✓* 


Digitized by Google 



* 3 { 

cioè la seconda Aquitama e la Guwc^sa 
con terreni tia coltivare, coi tinnii potes- 
sero- i Goti sussistere. Frale condizioni 
stabilite con questo re dicesi, che vi tosse 
ranella di dare in potere d'Guorro quello 
Aitalo, die prima, fattosi impet-adore, era. 
stato de posto da Alarico, e poi d.» Gal» 
stessi rivestito delta poi poro imperi;»! e. 
Questa condizione fu audio eseguita^ vo- 
lendolo spedire ad Onorio. Questi però 
temeudo il futuro destinoy fuggisse ne so- 
]>ra una nave, ina so pratili rito, fu conse- 
gnato a Costante conte,cUj lo fece sotto 
Jmona guardia trasportare a Ra venna, do- 
ved’augusto Onorio senza fedo morire, gli 
fece tagliare solo la mano destra ( i j, o c o- 
me scrisse Filostoirgio(a) il. pollice, e l’in- 
dice per non poter più scrivere. . 

Ri condisce uie di poi Ononoai servagli 
e alla fedeltà di Costaute conte, non. solo 
lo dichiarò patrizio, e nell anno 4*7 lo 
scelse in sua compagnia per cousole, ina 
pensò, per vie più ricompensa do, di dar - 

(») Olimpiod. pressò Fbzio, co«fc 8 o, p. k8a. 

(a) Lib. XU, c. 4- T ^ y 
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gii in isposa la desiata stia sorella Galla 
Placidi a $ quella contrastala E iena, pmrqi 
'Bali erano tanti dissapori fra lo>stesso Co- 
stante ed Ataulfo re dei Goti.- Ma questa 
principessa, che era stata regina, mostrossi 
alquanto ritrosa a queste nozze, e co ove ir- 
ne, che Oliorio presala a forza, l’olihli- 
gnsse nel dì primo di gennajo, il» cui si 
celebrava il detto consolato, a porger la , 
mano a questo favorito, ciré da tanto tem- 
po brama va di esserle sposo. F urono allora 
celebrate con somma pompa queste nozze, 

Je quali .riuscirono felici, giacché prima 
-che spirasse Tanno, Placidia pai-tori una 
figliuola, che fu chiamata Giusta Grata 
Olioria. Passò di poi l’augusto imperadore 
in Roma, dove entrò da trionfante, Tua vi 
si trattenne poco tempo. Intanto Valla 
sconfìsse nelle Spagne i barbari e ne fu 
compensalo con varii donijma |ioco go- 
dette dei suoi acquisti, imperciocché Ta»- 
no 4*d, o /(' 19 fu rapito dalla morte, cui 

successene! regoodei Goti Teodorico (r)t 
* ’ * ‘ » 

(V J.»rn., de reb. Getìc ., c. 33. Prosp., in 
Chron . . • . 
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Nfello stesso anno 4i9 e 4 ao 1® princi- 
pessa Galla Piacili ia si sgravò d’un ma- 
schio, che fu chiamalo Flavio Placido Va- 
lentiuiano, Cui la madre Ottenne il titolo 
di nobilissimo, ch'era ih primo che solea 
darsi a coloro che er$a onestili a ti all’im- 
pero. Nulla avvenne in quest’anno che ri- 
chieda di essere riferito* se si eccettuano 
le invasioni che cercavano di fare i Van- 
dali nelle «Spagne, i quali si ritirarono, 
lostochè seppero che un ufficiale dell’im- 
peradore veniva loro incontro con truppe 
per farneli sloggiare ( 1 ). Ma nel seguente 
anno /\i 1 si vide assunto all'impero il pa- 
trizio e console Costante: sua moglie Pla- 
cidia non.quietava,se non vedea promosso 
il suo sposo alla dignità augusta*, e quindi 
non avendo Onorio successione maschile, 
assicurato l'impero occidentale al figlio 
poco fa nato, e sé stessa fregiata del man- 
to imperiale. Le donne sono sempre am- 
biziose e vane, e non lasciano cosa inten- 
tala, per vantaggiare sé stesse e la loro 
famiglia. Indusse adunque il fratello, il 

(1) ldao., in Chron. 
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quale per altro cono$cea quanto dovea al 
valore e alla fedeltà di Costante a sceglier- 
lo questurino per suo collega nelfimpero, 1 * 3 
nella quale elezione trovò i popoli tutti ' 
convenuti, essendo loro noti gl’ingegni 
e li talenti di questo favorito ( i ). 

Rincrebbe cotesta elezione a Teodosio 
secondo, che da qualche anno governava 
da sè l’impero d Oriente, ed erasi di fresco 
ammogliato. Sperava egli, che morendo 
Onorio senza maschi, sarebbe anche ca- 
duto nelle sue mani l’impero d'Occidente. 
Imperò nè volle ricevere il messo, che 
portava la notizia di questa elezione, nè 
le immagini del nuovo augusto, che secon- 
do il rito di quell’età, solcano mandarsi a 
Costantinopoli ( 2 ). Costante, dispiaciuto 
di questo affronto, già designava di por- 
tare la guerra in Oriente, ma per sua 
sventura non durò nell’impero che sei me- 
si e venticinque giorni, essendo morto ai 
due di settembre del medesimo anno, in 
cui era stato assunto (3). 

(1) Teofan,, p. 72.- Hist. Miscel., lib. XIV, 

( a) Filostor., lib. XII, c^ift. •* • * , . 

( 3 ) Olimp. presso Fozio, cod. 3 o, p.194 e * 95 . 
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Morto Costante angusto, il comando 
delle armate fu affidalo al generalo Cesti* 
no, che l'anno 4** marciò con Un Soccorso 
di ventimila Goti contro i Vandali ciré 
v seguitavano ad inquietare le Spagne, e li 
avea già quasi ridotti ad arrendersi, se a- 
vesse ascoltato le insinuazioni del coute 
Bonifazio, uomo esperiraen talo nel l’arte 
della guerra, il quale gli suggeriva di la*_ 
sciare, che se ne andassero in pace; egli 
però ardito volle cimentarsi co’ medesimi, 
che nella circostanza di morire odi vive* 
re, si batterono da disperatile lo scouGs* 
sero(i), 

La buona armonia , che passava fra 
Onorio e Placidia l'anno 4*3» si cambò 
in odio. Questa principessa si lasciava 
menare per il naso da Elpidia sua balia, e 
dal suo maestro di casa Leonzio. Già erano 
nati de 1 partiti in Ravenna, l'uno era a fa* 
\ore di Placidia, l'altro era per Onorio* 
ed anche fra gli aderenti di Ataulfo e 
quelli di Costante erano nate allo spesso 
delle sedizioni in quella città. A togliere 

Prosp., in Chron. . ■. v 
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quest' inconvenlenie, stimò Onorio eli cac- 
ciare la sorella dalla corte, la quale dicesi 
che se ne andò con Vnlentiniano ed Q- 


norto suoi figliuoli in .Costantinopoli, do- 
ve fu dal nipote amorevolmente ricevu- 
ta (i). In capo a poco lo stesso Onorio 
terminò i suoi giorni , giacché per malo 
d'idropisia a i 5 d'agosto dello stesso an*» 
no finì di vivere. Da quante? abbiamo fi» 
«ora raccontato di questo augusto , può 
di leggieri rilevarsi il suo carattere , nè 
serve che noi ci intratteniamo a descri- 
verlo. Se si eccettua la Sua religione e le 
ottime leggi, che promulgò , per tutto il 
resto non valea per niente, essendo statò 
timido e senza punto di coraggio, e insie- 
me sospettoso, per cui qualche, volta» co- 
me additato abbiamo, usò delle crudeltà* 

■ Per quel che riguarda la nostra Sicilia» 
noi abbiamo nel Cadice Teadosiuno duci 
monumenti di questo principe, l’uno del 
primo di luglio deH'anno 3p5, nel quale! 
ordina ad Eusebio consolare della Sici lìa, 
che la terza parte delle rendite della fé* 


(0 Citaioé., in Chrort. •• 
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pubblica s'impiegasse a riparare le ope-i 
re pubbliche, e a costruire delle terme ,* 
e questo ordine fu spedito sotto i nomi» 
d’ Arcadio e di Onorio (i). L'altro è del- 
l'anno 4 io e sottoscritto da Onorio e da* 
Teodosio secondo figliuolo d’Areadio nel 
mese di febbrajo, e diretto a Machedonio 
conte delle cose private, nel quale ri- 
cercano che si mandino i Tironi % vale a- 
dire i giovani destinati alla milizia, che 
avessero la statura di cinque piedi e set-' 
te once, i quali si doveano spedire dalle 
tre isole della Sicilia , della Sardegna e 
della Corsica, eccettuati quelli, che avea- 
no esercitato dei magistrati, che egli chia-' 
ma uomini onorati . Sospetta il canonico 
di G iovanni ( 2 ), che questa ricerca siasi 
fatta in occasione della guerra con Alari- 
co re de’ Goti , quando invase l'Italia e 
Roma, e tentò ancora, come abbiamo av- 
vertito a suo luogo, di passare nella no* 
stra isola. .* .» 

*• ■ • \* 

* - } , ■* 1 « > 

(0 T> e Johan. Cod. Dipi t. I, n. 19, p. 19. 

C a y Cod. Dipi n. 33, p. 33, not. f. 
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- CAPO IX. r 

.. * . , ; 

Deir impero di Teodosio secondo figliuolo 
d'slrcadioi e di Valentiniano terzo fi- 
gliuolo di Costante secondo. 

» . » 

L’augusto Teodosio figliuolo di Arca- 
dio guidato da 1 savii consigli di sua so» 
rella la principessa Pulcheria, che dichia- 
rò augusta , già era in istato di reggere 
da sé solo r impero d’Oriente, ed avea 
tolta in isposa Eudocia, donna ancora di 
singolari talenti. Subito che egli seppe* la 
morte di Onorio suo zio, con somma av- 
vedutezza si astemio di promulgare la no- 
tizia, per preparare le truppe, che potes- 
sero tesser pronte nel caso che in Italia si 
facesse qualche novità. Spedite queste a 
Salona città delia Dalmazia, diè l’ avviso 
della morte dell’ imperadore Onorio, ed - 
ordinò, che vi fosse lutto per sette giorni, 
tenendosi per fino chiuse tutte le botte* 
ghe di Costantinopoli (i). 

Non furono vani i sospetti di Teodosio, 

(i) Theoph., in Chron, \ 


Ir 
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nè inutili le precauzioni, che prese avea. 
Dopo che fini di vivere in Ravenna Ono- 
rio, Giovanni primicerio de* notar» si fe* 
ce promulgare imperadore, senza che Irò* 
vasse ostacolo veruno, e vestita della por- 
pora imperiale, cominciò a dominare in 
Occidente. Spedi di poi i suoi ambascia- 
dori a Teodosio j per dargli parte del- 
la sua esaltazione, e per pregarlo a con- 
firmargli cotesta dignità. Non furono u- 
diii i messi di costui, e Teodosio, 0 fece 
carcerarli, o come altri opinano, li man- 
dò *1 esilio. Allora spinse le sue truppe 
verso L’Italia, per gastigare Tusurpatore. 
Le cattive accoglienze fatte ai suoi legati, 
e le disposizioni date da Teodosio, per 
portarsi l'armata in Italia, fecero pensare 
a Giovauni alla sua difesa, e mentre ami- 
la va nuove truppe a quelle che avea seco, 
spedì nella Pannonia un suo confidente, 
per chiamare Aezio uomo militare e di 
somma destrezza , affinchè inducesse gli 
Unni a collegarsi seco, e qualora Teodo- 
sio, o la sua. armala scende» in Italia, lo 
attaccassero alle spalle, meutre egli coi 
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suol gli veniva incontro cfi fronte, e per 
attirar veli, accompagnò la dima tuia con 
mollissimo danaro tratto dal tesoro di O- 
norio (i). 

, Teodosio intanto preparato l’esercito 
lo spedì in Tessalonica l'anno seguente 
4*4, e ne diede il comando ad Ardabuzio, 
chedate avea provedi singoiar valore con- 
tro i Persiani. Ebbe questi per compagno 
Candidano, e condusse anche seco Aspa- ; 
re suo figliuolo. Si divise quest'armata*, 
Ardabuzio colla fanteria, menando anche 
l’augusta Placidia e Valentiniano suo fi* 
gliuolo, cui Teodosio accordato avea pri- 
ma il titolo di nobilissimo, e poi quello di 
cesare, s'imbarcò per andare a Ravenna, 
e il di lui figlio Aspa re colla cavalleria 
marciò per la Pannonia.Una furiosa tero-, ■ 
pesta assalì la flotta, questa si disperse, ed 
Ardabuzio con due galere cercòdi salvarsi » 
al lido, dove incontrato dalie genti di Gio- . 
vanni, trovandosi senza difesa, fu fatto pri- 
gioniere e condotto in Ravenna (a). Per 

(i) Gr eg. Turon., lib. Il, c. 8, Hi$t. Frane . 

(a) OHinpiod., lib. IV, presto Foz io cod. 8 o, 
pag. 198. 
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langusta Placida ed il figliuolo Valenti- 
niano, non si dubita che abbiano corso lo 
stesso pericolo, e vi è chi crede, che siensi 
salvati per intercessione di s. Giovanni e- » 
vangelista, cui questa principessa a vea fat- 
to voto. Quel che è certo egli è, che si sal- 
varono, e si unirono poi forse nella Pan - 5 
noma ad Aspare, che conducea la cavai- » 
leria, coila quale vennero inaspettatamen- 
te in Aquileja. 

Quanto sia loro dispiaciuto, giunti che 
furono in detta città, l'udire la trista no-* 
tizia della prigionia di Ardabuzio, è fa- 
cile d' indovinarlo , e sebbene si fossero, 
rallegrati delPacquisto fatto da Candida- 
no di molte città, che ubbidivano a Gio- 
vanni, pur non dimeno non poteano restar 
contenti, sino che Ardabuzio era in ceppi. 
Non era minore l’afflizione di Teodosio, * 
che facea tanto conto di quest’officiale, e 
temea, che la di lui prigionia potea essere 
nociva non solo ad esso, che potea ucci-- 
dersi dal tiranno Giovanni, ma anche al- 


l'impero, mancandogli un così valente con- 
duttore di eserciti. Laonde pensò di venir 

- * " J v * 1 
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egli in persona a comandaré: e a quest’og- 
getto l'anno 4^5 si partì da Costantinopo- 
li, e venne a Tessalonica con un buon nu- 
mero di truppe; ivi però sorpreso da ma- 
lattia, non potè eseguire i suoi disegni, e 
fu obbligato a ritornarsene in Costantino- 
poli ( i }. Aspare, che era restato alla testa 
dell’esercito, trovossi in grandi angustie, 
nè sapea cosa farsi. Da una parte paventa- 
va per la vita del padre, che era nelle ma- 
ni di Giovanni, se assaltava Ravenna; dal- 
l’altra lemea l’arrivo di una possente ar- 
mata di barbari, che Aezio conducea ,al , 
soccorso di questo, tiranno. Mentre ri tro- 
va vasi in questa incertezza, un pastore, 
che Socrate ( 2 ) crede che fosse un angelo, 
gli additò una strada sotterranea per una 
palude vicino Ravenna, per cui egli pas- 
sando colla cavalleria, giunse inaspettata- 
mente alle porte di essa città, che ritrova- 
vansi aperte, e diviato marciando al pa- 
lagio dell’ usurpatore Giovanni, lo fece 
prigione. Filostorgio però dà un'allra ca^ 

fi) Socr., hist. Eccl^ lib. VH, e. *3. 
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gione a quest’impresa} scrive egli che Ar- 
dabuzio, quando cadde in potere di Gio- 
vanni ebbe assegnata la ci Uà per carcere, e 
stando libero in Ravenna, trattò con mol* 
ti de’ capitani del tiranno, alcuni de’ quali 
che ne erano malcontenti, ebbe la manie- 
ra di guadagnare, e d’indurli a tradire il 
loro supposto augusto. Quando ebbe ti- 
rate tutte le linee, per portare a segno ie 
mire, trovò modo di far capitare una let- 
tera al figliuolo Aspare, premurandolo a 
portarsi subito in Ravenna, dove avrebbe 
ottenuta una sicura vittoria. Animalo que- 
sto comandante dalle insinuazioni del pa- 
dre, eseguì il comando, e dopo uua zuffa 
co’ soldati di Giovanni, vinse, e per tra- 
dimento degli stessi officiali, l’ebbe in po* 
tere (1). Fu questo posticcio imperadore 
condottosopra un somaro in Aquileja, do- 
ve dopo varii scherni sofferti dalla pleba- 
glia, tu ucciso nel circo. Prospero Tifone 
(ut) racconta, che Ravenna in jx*na d’ave- 
re aderito a questo usurpatore, fusaccbeg*- 
giala dalle soldatesche di Teodosio. 

(») Socr., lib. VII, 0 . «3. 

(a; 7/1 Chron. 
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Dopo tre giorni dalla morte di Giovan- 
ni, giunse Aezio in Ravenna coll’armata 
degli. Unni, che avea ari-olata, e nulla sa- 
pendo della disavventura accaduta al suo 
padrone, si azzuffò coll’ esercito impe- 
riale, nella quale battaglia molti perdette- 
ro la vitaj ma poi avvertito die Giovanni 
non era più fra i viventi, immaginò die il 
miglior partito era quello di pacificarsi, e 
intavolò con Placidia e Valenliniano un 
trattalo di pace e di lega, e collo sborso 
di molto danaro indusse i barbari, che 
avea menato a ritornarsene nei loro paesi 
( 1 ). Partiti Placidia e Valenlioiatio da 
Ravennani portarono a Roma dove ven- 
ne a rallegrarsi a nome di Teodosio il pa- 
trizio Elione, per essersi liberali da Gio- 
vanili, e recò a Valentiniano la veste im- 

r riale, dichiarandolo augusto, ma sotto 
tutela delfaugusta sua madre, giacché 
non avea ancora che sette anni (a), Prese 
egli possesso di questa dignità ai ni d’ot- 
tobre del corrente anno 4*6 (3). 

( O Filfwtor , l»b. XII, c. 14. 

Olimp. presilo Foz. ? co»l. 80, p. 198 e 199. 
^ 3 J Ghrqn. jflexand., p. 3 i 4 - 
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Poco si trattenne in Roma l’augusto 
Valentiniano, dove prima di partire, rila- 
sciò alla città generosamente parte di un 
donati vo gratuito, esibitogli da quel sena- 
to, nell’occasione della sua assunzione al 
trono imperiale, e l’altra parte che accettò 
volle, che fosse tutta impiegata in benefì- 
cio di Roma istessa, che fu un tratto di 
rara generosità dell’augusta Placidia che 
lo dìrigea, e gli attirò la riconoscenza e l’a- 
more del seualo e del popolo. Quanto è 
vero che i buoni, o cattivi lali che stanno 
attorno i principi, sono per Io più quelli 
che li fanno amare o odiare* Da Roma 
partì questo principe, prima che spirasse 
Ialino suddetto, e portossi in Ravenna, 
die era da molto tempo divenuta la sede 
dell’impero. 

Avea al comando dei suoi eserciti que- 
sto augusto due bravi generali, Aezio, di 
cui abbiamo ragionato, e Bonifazio che 
reggeva allora 1’ Africa; e non solamen- 
te era stato fedelissimo a Valentiniano e 
PI acidia, avendole conservate quelle pro- 
vincie , malgrado gli sforzi del tiranno 
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Giovanni per avene in suo poteref.nia a- 
vea inoltre somministrato del danaio aPIa- 
cidia, quando disgustala con Onorio ,suo 
fratello, si era rilirafa col figlio a Costanti- 
nopoli. 11 terzo generale Cestino ritrova- 
vasi in esilio, perchè si credette che avesse 
data mano a Giovauni, per usurpine Tini- 
pero, ed era rifuggito nell’Africa, dove 
Bonifazio non lasciò di ajutarlo nelle sue 
disgrazie, come questo conte (i) scrisse 
a s. Agostino vescovo d’Ippona. Dei due 
generali che gli erano restali, l’uno cioè 
Aezio trova vasi nelle Gallie per Sconfig- 
gere i Goti, che profittando delle turbo- 
lenze che erano in Italia, per Tusurpazion 
dell’impero fatta da Giovanili sotto Teo- 
dòrico loro re, aveano invase varie città 
dei Romani vicino alTAquitania, e posto 
l’assedio ad Arles ( 2 ). Riuscì a questo ge- 
nerale di liberare la delta città dall’asse- 
dio, di. farne sloggiare quei barbari, ed 
indurre Teodorico a fare un trattalo di 

( 1 ) In Append. op. S. August , l. I. 

(a) S. la iti , in Chrort. Gothor. Proip., in * 
Chron . 

Vi Busi, Vol. IX. 8 
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pace coi Romani, dopo di che Tanno 4^7 
tornò in Ravenna alla corte imperiale. E- 
ravi anche venuto Bonifazio conte dell’A- 
frica, chiamato da Placidia che ne facea 
tanta stima per il suo valore e la sua fe- 
deltà (t), cui fu confermato il governo 
dell’Africa ed accordati altri titoli e di- 
gnità prima di partirsi per ridursi al suo 
destino. 

Gli onori e gli accoglimenti fatti al con- 
te Bonifazio, eccitarono T invidia/ come 
suole spesso accadere nelle corti, del gene- 
rale Aezio, il quale sebbene in apparenza 
mostrasse al suo rivale i maggiori contras* 
segni di stima e d’ amicizia, pur non dime- 
no nudriva in seno la gelosia, che suole 
rodere i cuori degli uomini, e meditava i 
mezzi per farlo cadere dalla grazia dei so- 
'vrani ( 2 ), Partito dunque Bonifazio per 
T Africa, cominciò a spargere il veleno nel- 
le orecchie di Placidia, rappresentandolo 
per un uomo ambizioso, e che tentava di 
rendersi signore di quella provincia^ e sic- 

( 1 ) S. August., ep. 220, t. a, p. 813. 

(a) Procop., de bell, F’and lib. I, c. i-3. 
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come questa principessa , che avea avute 
tante prove della sua fedeltà, non sapea 
indursi a crederlo, gli disse, che per farne 
prova bastava richiamarlo alla corte, giac- 
che non avrebbe certamente ubbidito. In- 
tanto egli come amico avvertì Bonifazio, 
che si tramavano in corte delle insidie per 
rovinarlo. Caddero nella rete ambidue: 
l’augusta principessa nell'ordinare a Boni- 
fazio, che venisse a Ravenna, e questi nel 
ricusare di portarsi in corte. Siccome poi 
egli considerò, che questa sua disubbidienza 
avrebbe indolLo Placidia a fargli guerra, 
perchè sloggiasse dall’Africa, e fosse gasti- 
gato, si determinò a preca versi in tempo, 
e chiamò in suo soccorso i Vandali sotto 
il re Genserico, che trova vasi nelle Spagne. 
Ecco dunque per la cabala di un invidio- 
so suscitala una guerra tra l’imperadore 
e. il suo governatore dell’Africa. Placidia 
avendo dichiaralo Bonifazio pubblico ne- 
mico, gli spedì contro un’armata nava- 

M0-. ' ' 

Varie furono le azioni fra le truppe del- 
(i) S. Prosp.,m Chron, 
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l'impero e quelle eli Bonifazio, e varii i di- 
sordini, che gli stèssi Africani profitta ndo di 
questa guerra commettevano alla giornata} 
e quando i Vandali gli vennero a sbarcare, 
non si sa se nell'anno 4^8 o 429, maggiori 



minutamente raccontare. Possono riscon- 
trarsi s. Prospero e s. Agostino nei luo- 
ghi citati, ed inoltre Possidio (1), Vitto- 
re Vitese (*2), ecl altri, che raccontano i 
saccheggi, gl’incendii, e le stragi usate dai 
Vandali Solo diremo, come poi si scoprì 
la cabala, e come l’impero, che era in 
procinto di perdere interamente l'Africa, 
tornò a valersi se bene indarno del conte 
Bonifazio. Gli amici di questo conte, che 
ne sapeano il carattere, non poleano in- 
dursi a credere, che egli per ambizione di 
regnare si fosse ribellato, e ne parlarono 
più volte a Placidia, la quale presentendo 
il periglio di perdere quelle provincie, 
accordò loro di potersi recare nell’ Afri- 


( 1) In vit. li o nifi 

(2) In [ jraf., li b. I, de persec. V and. 
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ca, per scandagliare Tanimo di Bonifazio. 
Giunti die furono in quel regno, si pre- 
sentarono al conte, il quale esibì loro la 
lettera di Aezio che lo consigliava a non 
ubbidire alla richiesta, che se gli sarebbe 
fatta. Con questo documento alla mano 
gli amici del conte ritornarono in Raven- 
na, e lo esibirono a Placidia, la (piale re- 
stò sbalordita del tradimento fatto non so- 
lo al conte, ma a_sè stessa ancora (i). Non 
potendo però vendicarsi di Aezio autore 
di questo intrigo, che avea le armi in ma- 
no, e potea fare qualche brutto scherzo 
all’ impero, finse di non saperlo, e solo si 
contentò di rispedire gli slessi amici a quel 
conte, per assicurarlo, che ella era venu- 
ta rcr chiaro della verità, e lo restituiva 
nella sua primiera grazia, facendone anche 
dei giuramenti, qualora egli desistesse da 
Ogni guerriera azione. Riuscì ai medesimi 
d’ ind.urvelo, e di allora ritornò ad esser 
fedele all’ imperadore Valentiniano, ed al- 
1* augusta sua madre. 

Volendo di poi risarcire il danno, che la 

(O Froeop., de bell , Vand lib. I, o. 3- 
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sua creduli là avea prodotto , cercò con 
tulli i mezzi d’indurre i Vandali ad abban- 
donare T A frica, valendosi non solo delle 
preghiere e delle offerte di Bonifazio, il 
quale vedendola loro ostinazione, per mo- 
strare la sua fedeltà, unì quante truppe po- 
tè, e diede loro una battaglia l'anno 4do, 
nella quale ebbe la disgrazia di restare scon- 
fitto, e lu costretto a ritirarsi in Ippona, 
dove i Vandali posero l'assedio, che questa 
città sostenne per molti mesi, sino che i me- 
desimi stanchi d* una così lunga resisten- 
za, l' anno seguente 4^i lo levarono, e si 
ritirarono nelle acquistate provincie. Bo- 
nifazio posto in libertà, radunò quante 
truppe potè otturare, e venute in suo soc- 
corso molte altre milizie, cbe spedite da 
V alentiuiano e da Teodosio erano sbarca- 
te in Cartagine, adunò un poderoso eser- 
cito, con cui si lusingava di potere di nuovo 
attaccare i Vandali, e discacciarli dall'A- 
frica. Si combattè dall'una e dall’altra par- 
te con gran coraggio, ma nondimeno eb- 
be egli la peggio* in guisacbè fallasi una 
grande strage delle truppe imperiali fu di 
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uopo, die il generale di Teodosio il famo- 
so Asparesene fuggisse in Costantinopoli, 
e Bonifazio con pochi dei suoi se ne ri- 
tornasse in Italia, lasciando in balia dei 
Vandali tutta quasi PAfrica. Noi osserve- 
remo fra poco, quanto sia stata dannosa^, 
per la nostra Sicilia la vicinanza di co- 
storo. * 

Arrivalo in corte il conte Bonifazio Pan- 
no 432 fu onorevolmente ricevuto da Pla- 
cidia e da Valentiniano, malgrado le sue 
disfatte. Valentiniano poi avendo spoglia- 
to Aezio di tutto il comando, perchè era 
divenuto insolentissimo, ed operava in 
ogni impresa come un sovrano, scelse Bo- 
nifazio per generale delPuna e dell altra 
milizia. Aezio vedendosi spogliato da ogni 
autorità, si aspettava, che il suo rivale, 
trovandosi nell'auge della fortuna, ed a- 
vendo gli eserciti tutti sotto il suo coman- 
do, non avrebbe trascurato d’attaccarlo, 
per vendicarsi del tradimento fattogli, e 
che la stessa augusta Placidia, che ne era 
irritata, non avrebbe mancato di spingerlo 
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alla vendetta. Perciò si ritirò colle trup- 
pe, che avea al suo comando, in luoghi er- 
ti e montuosi, per essere in istato di me- 
glio difendersi. Won restò egli ingannato, 
dapoichc dopo pochi mesi Bonifazio, ra- 
dunate alcune truppe; andò a cercarlo 
per dargli battaglia. Fa gagliarda questa 
zuffa, e veramente riuscì al conte di scon- 
figgerlo, ma neiraitacco ricevette una fe- 
rita, della quale se ne morì. Àezio che era 
restato illeso, vedendosi senza forze, ed in 
disgrazia della sua corte, si ritirò nelle pro- 
prie terre, e siccome nonsitenea ivi sicu- 
ro, perchè un altro suo nemico tentava di 
sorprenderlo, se ne fuggì nella Dalmazia, 
donde passò in Pannonia, dove dimora- 
vano gli Unni suoi amici. 

Parea, che questo scaltro uomo non po- 
tesse più risorgere, pur non dimeno la fac- 
cenda accadde altrimenti. La sua amicizia 
cogli Unni, e l’opinione che eglino avea-' 
no del suo valore, fece sì, che si lasciaro- 
no lusingare, ed indurre a tentare la con- 
quista d’Italia. Ottenne dunque l’anno 
433 dai medesimi un numeroso esercito, 
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col quale marciò vetso queste contrade. 
Udita la marcia dall’augusta Placidia e dal 
figlioValentiniano, cominciarono a paven- 
tare, non avendo nè forze, nè capitani da 
potere opporre a questo valente generale. 
Veramente se si dà fede a quanto scrisse 
s. Prospero, egli nonavea animo d’inva- 
dere l’ Italia, ma solo di far paura ai sovra- 
ni. Il suo pensamento, se fu questo, ebbe 
il desiato effetto, dapoichè Valen limano ■* 
non avendo modo di resistergli, amò me- 
glio, perquietarlo,di rimetterlo in grazia, 
e gli cesse, per non attirarsi una perigliosa 
' guerra. Fu dunque Aezio rimesso intuiti 
i suoi posti, e fu dichiarato generale di 
tutte le milizie dell’ impero, e perfino ot- 
tenne la dignità di patrizio (1). 

Reassunto il comando, e di venuto neces- 
sario alla corte di Valentiniano questo tra- 
ditore, passò nelle Gallie,per isconfìggere 
i Borgognoni, *e gli riuscì di domarli, co- 
me ne G menzione ApollinareSidonio (2). 

jt' 

» 

(a) L’Autore della AI taccila , lib. X, presso 
Murat., t. I, p. c)4- 
(a) In paneg. Aviti. 
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Mentre egli trova vasi nelle Gallie, i Goti, 
de’ quali era re Teodorreo, non contenti 
de’ loro stati,cercarono di dilatarsi, e per- 
ciò, usciti in campagna, s’impadronirono 
della maggior parte delle città, che con- 
finavano con essi, e posero l’assedio a N^r- 
Lona (*). Le soldatesche e gli abitanti che 
ritrovavansi in detta città, dopo aver fat- 
ta una lunga resistenza, mancando loro i 
Viveri, ricorsero ad Àezio, il quale man- 
dò loro in soccorso con un buon numero 
di soldati Litorio conte, cui riuscì d'intro- 
du rre in essa città una gran quantità di 
grano, e poi venendovi lo stesso Aezio, 
che si avvicinò col resto dell'esercito, li 
atterri talmente, che pensando alla loro 
salvezza, levarono l'assedio, e si ritiraro- 
no ( 2 ). Accaddero questi fatti sulla (ine 
dell'anno 43f>, e sull'entrare del 43 j. 

Erasi nell'antecedente anno 435 perat- 
testato di Gassiodoro (3 j, conchiusa la pa- 
ce fra Genserico re dei Vandali e T impe- 
ti) S. Prosp., in Chron. 

(») Idac., in Chron . 

(3) In Chron . 



radore Valentiniano terzo, die fu maneg- 
giata da Trigezio ufficiale di questo augu- 
sto, pace più presto necessaria per impe- 
dire le ulteriori invasioni di questo popo- 
lo, che utile all’imperadore, il quale fu 
obbligato di cedere una rispettabile por- 
zione dell’ Africa a quel re, che promise 
'con giuramento di non più molestare le 
terre romane. Racconta Procopio (i) che 
il re vandalo si obbligò di pagare per let- 
tere cessegli un annuo tributo a questo mo- 
narca, e che per sicurezza di questi patti 
e giuramenti, che fra poco vedremo quan- 
to valessero, diede in ostaggio Underico 
suo figliuolo. In questo stesso anno 435 no- 
ta il Sigonio (2), che Valentiniano da 
Ravenna venne in Roma, per celebrarvi li 
decennali del suo innalzamento alla dignità 
imperiale, che furono molto pomposi, es- 
sendovi stati diversi spettacoli e giuochi, 
che rallegrarono il popolo. 

Or per ritornare all’anno 437 da cfui 
ci eravamo dipartiti, l’augusto V alentinia- 

(1) Lib. I, o. 4. 

(2) Dt Reg. Occid. f lib. XXII. , 
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no era già in età da toglier moglie, aven- 
- do intorno a diciotto anni. Mentre egli 
era fanciullo avea contralto gli sponsali 
con Eudossia figliuola deli’ augusto d’O- 
riente Teodosio secondo, che era aneli* es- 
sa ragazzina, per avere poi il suo effetto, 
qualora ambidue fossero in istatodi unir- 
si. Si era convenuto fin d* allora, che que- 
ste nozze si sarebbono celebrate nei con- 
fini dei due imperi, e a questo oggetto si 
era scelta la città di Tessalo nica. Ma Va- 
lentiniano considerando gl’ incomodi, che 
sofferti avrebbe il suo suocero nel condur- 
re tanto lontano la figliuola, gli fece sa- 
pere, che egli sarebbe venuto fino a Co- 
stantinopoli per isposarsi. Dunque asset- 
tati gli affari del suo impero, veleggiò per 
quella città, dove, come ciascheduno può 
imgiaginarsi, furono le nozze celebrate 
colla maggiore magnificenza ai 29 di otto- 
bre (1). Non tornò così presto in Italia 
questa coppia di' sposi, giacche non arri- 
schiandosi Valenlinianodi passare il mare 
» / * 

( 1 ) Chron. Alexand pag. 3i5. Cassiod., in ’ 
Chron. S. Protp. e Marceli., nelle Cronache . 
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nella stagione d’ inverno, si trattenne col- 
la sua compagna in Tessalonica, e nella 
nuova stagione di primavera dell 1 anno 
438 partì da questa città, e venne felice- 
mente a Ravenna ( 1 ). 

Sfavasi tranquillo nella sua corte l’au- 
gusto Valentiniano. e menava lieti i gior- 
ni coll’amabile sua sposa, e parendo che 
domati i Borgognoni e i Goti nelle Gallie, 
e fatta la pace coi Vandali, fosse l 1 impero 
nella massima tranquillità. Poco però du- 
rò questo apparente sereno. Genserico re 
de’ Vandali ruminava colla mente nuovi 
acquisti, ma gli facea ostacolo l’ essere suo 
figliuolo in ostaggio alla corte del nostro 
augusto. Pensò dunque questo astuto re di 
dare prima a Valentiniano tutte le possi- 
bili prove d’ una sincera amicizia e d’un 
attaccamento particolare alla di lui perso- 
na, e gli riuscì con questa finzione di bin- 
dolare la semplicità di questo principe, e 
d’ indurlo a restituirgli il figlio Underico. 
Quando 1* ottenne, levò la maschera, e 
calpestando i giuramenti fatti, marciò con 

(1) Marceli , ih Chróri • 

1 
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un poderoso esercito contro Cartagine, e 
dopo averla ingannata con varie proteste, 
mentre si credea, che lutto il mondo era 
in pace, facilmente se ne impadronì (i). 
Questa perdita, che non potè ripararsi, fu 
grande per l’impero occidentale, giacché 
questa città era riputata come un’ altra 
Roma, dove erano i suoi magistrati, e vi 
fiori vano le arti e le scienze, ed era popo- 
lat issima e ricca (2). 

•Nelle Gallie ancora allo stesso anno 4^9 
Soffrì l’ impero occidentale un altro gua- 
jo co’ Goti, non già per colpa di loro, 
ma per 1 * insolenza di un ufficiale dello 
stesso imperadore.Era questi Litorio con- 
te, che vi comandava, ed invidiando la 
gloria, che si facea Aezio il principale dei 
generali di questo augusto, desideroso di 
superarlo, ruppe la pace coi medesimi, e 
. inoltrandosi coll’ esercito li attaccò. Sulle 
prime ne fece una grandissima strage, ma 
poi vi restò egli prigioniero, e fu d’uopo, 

che i suoi scoraggiti si ritirassero. Teo- 

« 

(i‘ S. Prosp., in Chrort. 

(a) Sa! v. , de gub., !. yi, c. 1*. 
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clorico, che era un buon re, e non era en- 
trato in questa lizza dì sua volontà, ma 
chiamato da Litorio, ed avea per iscansare 
la battaglia fatte fare per mezzo dei ve- 
scovi preghiere a quel comandante, acciò 
desistesse da questa ingiusta impresa', 
quando P ebbe nelle mani, si racconta, 
che lo fece uccidere, dopo d’ averlo fatto 
esporre legato in Tolosa fra le derisioni 
dei Goti. Questa città era appunto quel- 
la, che egli avea in animo di conquistare 
(i). Riparò questo inconveniente Aezio, 
il quale sapendo le buone disposizioni di 
Teodorico alla pace, e considerando che 
non era conveniente di azzardare una bat- 

j 

taglia per una causa ingiusta, trattò e con- 
chiuse una riconciliazione coi Goti, della 
quale Apollinare Sidonio ( 2 ) ne dà tutto 
P onore al suo eroe Avito, che era P uffi- 
ciale, di cui Aezio si valse. 

Più infelice fu per Valentiniano, ed an- 
cora per la nostra Sicilia Panno seguente 
44o. L’empio Genserico re de! Vandali non 

(O Sale., de gub. t 1 . VII, c. 10. 

(a) lm paneg. Aviti , carili. 7, V. 297, et seq. 
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contento di essersi, dopo la fotta pace, 
impossessato di Cartagine e di quasi tutta 
l’ Africa, iscorgendo che la sorte favoriva 
le sue armi, e che Valentioiano era di- 
stratto in altre guerre nelle Gallie, pensò 
di ingrandirsi, e le prime sue mire furo- 
no indiritte contro la nostra isola, ch’era 
cosi vicina all’ Africa, e molto comoda per 
la sua felicità, e perle sue ricchezze. Pre- 
parata perciò una buoua flotta, venne a 
sbarcare nel Lilibeo, che oggi è chiama- 
ta Marsala, e facilmente sene insignorì, e 
di poi marciando per tutta la valle delta 
di Mazara, si avvicinò verso Palermo, che 
ne era la città principale (i). Trova vasi 
allora governatore dell’ isola Aurelio Cas- 
siodoro, il quale alP improvviso arrivo 
dei Vandali, ed osservando, che erano già' 
padroni del Lilibeo e dei paesi conflnan- 
ti, non tardò punto a radunare quante 
truppe potè avere per mettersi in istato 
di difesa nella detta capitale. Giunto Gen- 
serico alle porte di Palermo, cinse questa 

(i) Idao., in Chr « Prosp., in Chron . Chron. 
Alex.y p, 3i5. 
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città di un fortissimo assedio; fu questo 
lungo, nè potè questo re venire a capo di 
conquistarla. Lo attesta l'altro Cassiodo- 
ro(i), parlando con lodi di questo gover- 
nante, che era suo avolo. Vedendo inutili, 
ì suoi sforzi Genserico, e chiamato per 
altri suoi interessanti afFari nell’ Africa, 
sciolse T assedio e partì, restando perè si- 
gnore del Lilibeo e delle conquista tecittà. 

11 motivo da cui si mosse questo re ad 
abbandonare Palermo, ed a recarsi solle- 
citamenteneir Africa, ci viene additatoda 
s. Prospero (a). Racconta egli, che Gen- 
serico mentre trovavasi all’ assedio di det- 
ta città, seppe che Sebastiano conte ge- 
nero del famoso Bonifazio conte, di cui 
si è lungamente parlato in questo capo, 
dalle Spagne era venuto in Africa, e so- 
spettò, che questo generale che era uomo 
di grandissimo credito non avesse in animo 
di ripigliare la città di Cartagine. Pensan- 
do dunque, che la sua lontananza potea 
essere nociva ai suoi interessi, abbandonò 

(i) Par., lib. I, epi«t. 4* 

(s) In Chron, 
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Palermo, e ritorriossene. Veramente Seba- 
stiano non era venuto da nemico, anzi, 
siccome era in disgrazia degl 1 imperadori 
Valentiniano e Teodosio, era venuto in 
Africa per avere un asilo, e farsi amico 
coi Vandali(t). Qualunque sia stata d’idea 
di questo prode comandante Genserico, 
sotto la di cui protezione egli volea vive- 
re, lo reputò per uomo pericoloso, e per 
disbrigarsene lo fece uccidere. Egli cadde 
in disgrazia degl’ imperadori per opera di 
Aezio,chelo guardò sempre di malocchio, 
perchè era stalo genero del suo rivale e 
nemico Bonifazio conte. 

Potè anche avere un più possente mo- 
tivo Genserico di abbandonare l’assedio 
di'Palermo,e volare in Africa. Valentinia- 
no, che avea cesso parte di queste prò vin- 
ci e ài detto re vandalo, che inoltre dopo 
la presa di Cartagine veniva di perderne 
tutto il resto, vedendo, che egli non mai 
sazio di quanto avea acquistato, volea sten- 
dere gli artigli nelle isole aggiacenti all’I- 
talia, e già si era fatto padrone del Lili- 

(i) Idac., in Chron. 
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Leo, da uria parte chiamò Aézio dalle Gal- 
lie, dall'altra scrisse a Teodosio suo suoce- 
ro, premurandolo, affinchè facesse ancor 
egli sloggiare costui dalla Siciliane Teodo- 
sio, che ben capiva, che costui invadendo 
la nostra isola, minacciava ancora il suo 
impero orientale, si applicò a farlo desiste- 
re. Dunque Aezio, tranquillate le Gallie 
ritornossene in Italia, e cominciò a prepa- 
rarsi per questa spedizione; e Teodosio 
dal canto suo ammani una considerabile 
flotta in Costantinopoli, per ispedirla con- 
tro i Vandali (i). Questi preparativi non 
poteano essere così occulti, che fossero i- 
gnoti a Genserico ; e perciò potè questi 
perdifendere il suo, abbandonar Palermo, 
e volare al soccorso della minacciata A- 
frica. 

La flotta preparata dall’augusto Teodo- 
sio, secondo Teofane, il quale per altro 
differisce questa spedizione sino all’anno 
consisteva in mille e cento navi. Già 
Aezio, secondo il rapporto di Prospero 
Tirone(2), era ritornato in Italiane si sta- 

(1) Prosp., in Chron. 

In Chron. 
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va preparando per unirsi colla flotta spe- 
dita dall’Oriente. Alla vista di tante forae 
combinate il re vandalo, il quale paven- 
tava anche di qualche ribellione dei catto- 
lici, ch’egli perseguitava, per introdurvi 
l’arianismo nell’ Africa, pensò seriamente a 
casi suoi $e spedì ambasciadori alle due cor- 
ti per trattare di pacej ed intanto per al- 
lontanare il turbine che lo minacciava 
fece lega con Attila re degli Unni, che a- 
bitavano nella Scizia; e lo persuase a por- 
tar la guerra all’augusto Teodosio nell’Il- 
lirico. Questo barbaro re adunque unito 
a Bleda suo fratello, entrò l’anno 44 2 nel- 
l’Illirico e nella Tracia, prendendo molte 
città e castella, eccettuate Adrianopoli ed 
Eraclea, e dando il guasto dappertutto. 
Allora Teodosio vedendosi assalito in ca- 
sa, non solo spedì truppe per opporsi a- 
gli Unni, ma richiamò insieme la flotta 
considerabile, che spedita aveain Sicilia, 
come attesta l’autore della Miscelici (i). 

Così si liberò Genserico dalla tempe- 
sta che lo minacciava, e fu anche fortuna- 

''t) Lib. 14, apad Marat., t. I. p. 9 6 . 
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to in quest'occasione; imperocché molti 
dei suoi ufficiali disgustati dalle crudeltà, 
che egli usava, già pensavano di tradirlo, 
e si erano già congiurati contro di esso. 
Ebbe perciò tempo di disfarsene, sebbe- 
ne, come egli era credulo, vi abbia fra mi- 
schi a li coi rei anche molti innocenti ( 1 ). , 
Gli giovò ancora la lontananza dell'eser- 
cito di Teodosio per facilitare la pace con 
Valentiniano, il quale sentendo lo stato 
deplorabile, in cui era l’Oriente per l’ in- 
vasione degli Unni, nè avendo egli solo * 
forze bastanti per respingere Genserico, 
diede orecchie alle proposizioni di questo 
re, e fu Gnahnente Ialino 44 2 conchiusa 
la pace con esso, in forza della quale que- 
st’augusto ottenne in Africa qualche pro- 
vincia, che Genserico trovavasi di avere 
acquistata, quantunque non ci costi preci- 
samente ciò che questo re gli cedette^ 

Di questa prima invasione dei Vandali 
parla Pasquasino, ch’era vescovo del Lili- 
beo, nella lettera scritta al pontelices. Leo- 
ne ( 2 ), e la rammenta ancora Tanno 5oo 
% 

( 1 ) Prosp. , in Chron. 

(a) De Johan., Cod Dipi t. I, n. a6, p. 4^. 
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Teoclorico re dei Goti in una lettera scrit- 
ta al senato di Roma (i):ne parlano anco- 
ra Idacio, Raderico arcivescovo di Tole- 
do, e molti dei nostrale testimonianze dei 
quali rapporta l'Jnveges il quale si fa 
maraviglia, come il Maurolico e il Bonfi- 
glio scrittori messinesi non ne abbiano fat- 
to veruna menzione. Della seconda inva- 
sione, che fu più fuuesta alla Sicilia, e del 
modo come ne furono i Vandali finalmen- 
te discacciati, avremo luogo di ragionarne 
in appresso. 

L'augusto Valentiniano l'anno 44^* 
quietate le cose, si portò in Roma nel 
principio del mese di marzo, e vi si trat- 
tenne sino ad agosto , in cui ritornò a 
Ravenna, come costa dalle date d- alcune 
sue leggi, che trovansi nel Codice Teo - 
dosiano(S), Durante lo spazio di tre an- 
ni sino all' anno /[ j6 non ebbe questo 
principe a soffrire veruna considerabile 

molestia nel suo impero, e si applicò con 

. « 

(») Lo stesso, ivi, n. 31, p. 

(a) Pai Sacro , p. 3 e seguenti. 

(3) T. VII, Nov. Val . 22 , 23, 24 , 4 1 « 4^* 


* 
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leggi e decreti a render felici i suoi suddi- 
ti. Ma in questo ultimo anno si trovò la • 
Bretagna fieramente molestata dai Pitti e * 
dai Scoti, nazioni barbare, che cercaro- 
no d’ ingrandirsi. Raccontano Beila (i) e 
P autore della Miscelici (a), che i popoli 
della Bretagna trovandosi in grandi an- 
gustie, scrissero una lettera molto toccan- 
te al generale Aezio', che trovavasi nelle 
Galli e: in essa rappresentavano le stret- 
tezze ed i guai, ai quali erano sottoposti 
dai mentovali barbari, e lo pregavano col- 
le lagrime agli occhi, affinché corresse a 
liberameli. Ma questo generale non era 
allora in grado né di andarvi, nè di 
spedir loro dei soccorsi, avendo sulle spal- 
le un nemico più formidabile. 

Era questi Aitila re degli Unni, che 
cominciava a comparire in isceoa, e di cui 
parleremo espressamente. Fu questi un 
principe barbaro, che avea una volta as- 
sistito i Romani contro i Borgognoni, ed 
allora tenea in soggezione i due imperi 

(1) Hiit lib. I, c. i3. 

( 2 ) Lib. XIV, apud Murata 1. 1, p. g8. 
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(l’Oriente e di Occidente. Dopo avere uc- 
ciso Bleda suo fratello, che seco regnava, 
unicamente perchè non volea compagni 
al governo, pieno d'ambizione, rivoltosi 
contro i Romani, cominciò ad invadere le 
loro provincie, facendo paura non solo a 
Teodosio, ma a Valentiniano ancora. Dei 
costumi di questo re fa un ritratto Gior- 
dano( i ), che era stato mandato da Teodo- 
sio per ambasciadore al medesimo, e fu 
perciò a portata di trattarlo, e di osser- 
varne tutti i suoi andamenti. Le prime 
sue mire furono indiritte contro fOrieri- 
te; Teodosio ricercò indarno soccorsi da 
Valentiniano, giacché questi era nel me- 
desimo pericolo, e pensava a casi suoi, e 
lo stesso Aezio, che era stato prima ami- 
co degli Unni, dovette esser costretto a 
guardare contro le invasioni dei medesi- 
mi l’Occidente. Convenne dunque all’au- 
gusto d’Oriente di misurarsi colle sole sue 
forze cpn questo invasore, e dopo diver- 
se battaglie, nelle quali perdette molte 
genti, fu costretto a domandar la pace, 

( 1 ) De rei). Getic c. 35, 
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a condizioni per lui svantaggiose. Noi 
negli anni di appresso racconteremo ciò 
che fece Valentiniano per opporsi al me- 
desimo. 

Negli anni 447» 44^ e 449 siamo pri- 
vi di monumenti, che ci additino cièche 
di particolare accadde in Occidente. Va- 
lentiniano si traltenea in Ravenna tutto 
intento ad osservare i movimenti di At-* 
tila, e non abbiamo dei suoi decreti altro 
editto degno d* essere rammentato, che 
quello, con cui l’anno 44^» scrivendo ad 
Albino prefetto del pretorio, approva 
tutte le leggi novelle fatte da Teodosio 
secondo, che egli per venerazione chiama 
suo padre (i). Trovandosi poi egli, per 
i progressi di Attila, sempre a rischio di 
perder l’impero, nell’anno 4$o partì colla 
madre e colla moglie da Ravenna, e ven- 
ne a Roma per visitare i sepolcri dei santi ' 
Apostoli Pietro e Paolo, ed implorare dai 
medesimi l’ajuto divino nelle calamità, 
alle quali era esposto l’occidentale im- 
pero. 

(i)lCod. di Teod. t nell 'Jppcnd. t. IV, tit.t». 


Digitized by Google 



2j4 

' Mentre trovatasi in quella capitale ac- 
cadde la morte di Teodosio secondo suo 
suocero, e imperatore d 1 Oriente a 28 di 
luglio. Non si sa la vera cagioue della 
sua morte. Niceforo Callisto l’attribuisce 
ad una caduta da cavallo’, per cui si slogò 
una vertebra della midolla spinale; altri 
vogliono per malattia naturale, ed altri 
per essere caduto in un fiume, mentre 
andava alla caccia. Di questo principe, 
secondo il consueto degli scrittori , chi 
ne fa gli elogi, e chi lo biasima: finochè 
si-» lasciò guidare da Pulcheria sua sorella, 
il di lui governo fu ottimo; ma dopo che 
per i maneggi di Eudosia sua moglie , 
questa savia principessa fu allontanata 
dalla corte, ogni cosa cominciò a decli- 
nare. Presero sul di lui animo un certo 
impèro, oltre la moglie, tre eunuchi l’u- 
no dietro l’altro, cioè Antioco, Amanzio 
e da ultimo Crisafio, il quale fu il più per- 
fido, di cui dopo di averne conosciute le 
iniquità* poco prima di morire s’ indusse 
a disfarsi. Costoro lo menavano dove vo- 
levano, vendevano le cariche e la giusti- 
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zia, e regolavano 'a loro capriccio gli af- 
fari dello slato, per lo che divenne di poi 

10 scherno dei suoi sudditi, che ne com- 
piangeano la debolezza; del resto abba- 
stanza istruito nefie scienze, fu moderato 
nei suoi costumi, sobrio e pio (i). 

Morto Teodosio, Pulcheria augusta sua 
sorella, che per dritto di sangue succedea 
nell’ impero, tenne segreta per qualche 
tempo la di lui morte, per pensare quale- 
risoluzione in questo frangente prender 
dovesse. Dopo una lunga considerazione, 
chiamò presso di sé Marciano, nomo non 
d’ illustre nascila, ma valoroso ed esperto 
negli affari di guerra, di età provetta, e 
di costumi irreprensibili, e gli offerse di 
associarlo all’impero, prendendolo per ma- 
rito, purché restasse illesa la di lei vergi- 
nità, che avea da tanto tempo consacrata 
a Dio. Accettò Marciano l'offerta, come 
di leggieri può ciascheduno immaginarsi, 
e allora l’#ugusta principessa , chiamato 

11 patriarca ed il senato, comunicò loro 
la presa risoluzione, e ne fu universal- 

(0 L'Autore della Miscella hist. t lib. XVJ. 
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mente lodata. Le soldatesche .ne restaro- 
no contente , e Marciano coi voti una- 
nimi fu acclamato augusto (i). Questa 
elezione fu anche approvata da Valenli- 
niano, sebbene la solenne acclamazione 
con portarsi Y immagine del nuovo im- 
peradore per Roma , non siasi eseguita 
die nel seguente anno. 

' Morì ancora in questo medesimo anno 
4 ‘ 5 o l’augusta Galla Placidia madre di Va- 
lenliniano ai 27 di novembre, ne fu que- 
sto augusto dolentissimo, poiché perdette 
in essa una genitrice, che gli avea dato una 
ottima educazione, nè lo avea giammai 
abbandonato durante la sua vita. Ne re- 
starono dispiaciuti lutti coloro, che trat- 
tata l’ a veano, .giacché era donna ornata 
di virtù cristiane, e di una prudenza sin- 
golare, per cui viene universalmente en- 
comiata da tulli gli scrittóri, che ne fanno 
ricordanza. Accadde la sua morte in Ro- 
ma, do ve trattene vasi allora la scorte im- 
periale (2). 

(1) Theod. Lect., lib.f, c. ia. Evagr lib. 
II, c. 1 e 16. 

C 1 2 ) S.Prosp.,ùi dir. Agn., in vit.Epìsc Rav. 
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Finalmente scoppiò nell’ Occidente la 

guerra con^Atlila re degli Unni, che da 
tanto tempo si lemea. L’anno 44^ Questo 
fiero monarca venne a fare una forte ir- 
ruzione nelle Gallie. Trova vasi e« li nella 

D 

Pannonia,dove fatte avea delle conquiste,* 
e gonfio dei progressi delle sue armi, do* 
po avere tribolato l’Oriente, mentre vi- 
vea Teodosio, risolvette di molestare l’Oc- 
cidente, per vie più dilatare il suo domi- 
nio. Credesi, che vi si indusse spinto prin- 
cipalmente da Giusta Grata Onoria so e • 
rella di Valentiniano. Questa principessa 
trovandosi alla corte del fratello in Ra- 
venna l'anno 4^4 00,1 bene custodita, co- 
me debbono essere le fanciulle, ebbe la 
debolezza di fare l’amore con Eugenio suo 
procuratore, con cui avendo avuto illeci- 
to commercio, accadde, come è naturale, 
che ne restasse pregna. Scopertosi questo 
cattivo intrigo e la seguita gravidanza, 
non si sa se con prudenza, si prese lYspe- ~ 
diente di allontanarla, e di mandarla in 
Costantinopoli nella corte dell’ augusto 

Teodosio, rendendosi così palese ciò, che 

»■ 

r 
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era nolo a pochi, dove verisimilmente sarà 
stata racchiusa in qualche monistero (i). 

Or questa sconsigliata principessa mor- 
to l’augusto Teodosio, volendo ricupera- 
re la libertà, dicesi, che abbia spedito un 
suo confidente ad Attila esibendosi per 
moglie, e facendogli anche sperare, che 
avrebbe potuto insignorirsi dell’Occiden- 
te, prendendo per compagna quella, che 
aver potea dritto a questo impero. Attila, 
che come pagano prendea quante mogli 
volea, cui facea gola questo acquisto, vo- 
lentieri accettò la proposizioue. Giordano 
storico (*2), che racconta questo fatto sog- 
giunge, che non fu questa la prima volta, 
clie Giusta fece questa tale esibizione ad 
Attila, ma che assai prima e mentre era 
vergine alla corte del fratello in Ravenna 
lo avea invitato a venire in Italia, promet- 
tendogli di sceglierlo perisposo,e che non 
essendogli riuscito questo intrigo, comin- 
ciò ad amoreggiarsi con Eugenio, con cui 
perdette il fiore della sua verginità. Un 

(1) Marceli., in Chron . 

C») De Regn. Sucess. 
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tale racconto però sembra inverisimile, 
giaccliè Aitila cerlamente nelle sue con- 
tese cogli imperatori cTOriente e d’Occi- 
dente, avrebbe posto in campo l’offerta di 
Onoria fin d’ allora, come la fece valere 
questa volta, quando mandò a chiederla 
per sposa l’anno suddetto 45 1 ; e in com- 
prova della verità contasi, che fece osser- 
vare agli amb.isciadori fanello, che la so- 
rella di esso Valentiniano mandato gli a- 
vea per caparra del suo futuro matrimo- 
nio (i). 

Per isbarazzarsi da quest’ importuna 
dimanda Valentiniano, rispose, che non 
potea dare Onoria, la quale si trovava già 
maritata con altri, e che ancorché gli fos- 
se permesso d’ accordargliela, non perciò 
potea essa aver alcun dritto all’impero di 
Occidente , toccando la successione e il 
governo agli uomini, non già alle donne. 
Irritato Attila da questa rispostaci deter- 
minò di portargli la guerra, e di comin- 
ciare dall' invadere le Gallie, per vedere 

(i) Prisco, Exc. leg %t t. I, hist. Byzan-, pag> 
3 <) e 40. 
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se polea ottenere Onoria colle armi, non 
avendo potuto conseguirla colle bitone. 
Fu anche indotto a far questa guerra da 
Genserico re dei Vandali, che trovavasi 
nemico di Teodorico re dei Goti, le cui 
- armi paventava ( 1 ). Vi fu anche mosso dal 
primogenito di Clodiore re dei Franchi, 
che alla morte del padre, essendo stato 
spoglialo dal fratello minore, ricorse ad 
Attila per ricuperare il rapitogli regno 
(2). Mosso da questi tre moti\i, s'indus- 
se a portar la guerra in Occidente. Per- 
chè però tornea, che se Valenliniano uni- 
va le sue forze con quelle de 1 Goti, non 
potea sottometterli , scrisse due lettere , 
l'ima al detto augusto con proteste della 
più sincera amicizia, assicurando che egli 
veniva nelle Gal lie non già per invadere 
alcuna parte del di lui impero d'Occiden-, 
te, ma solo per attaccare i Goti, dei quali 
era disgustato. L’altra allo stesso Teodo- 
rico, esortandolo ad abbandonare rapai-» 

cizia dei Romani, dai quali la sua nazio- 

# 

. (»") De reb. Qelic c. $6, 

(a) Prisco, hist. Byz. t t. L 


Digitized by Google 


aBi 

ne ricevuti avea tanti torti. Questa caba- 
la, che egli ordì per seminar zizzanie fra 
questi due principi, e separarli, non gli 
riuscì; imperocché Valentiniano, scoper- 
ta la trama, nè fidandosi di questo barba- 
ro re, ne avvisò subito Teodorico, con 
cui si convenne, che sarebbonsi unite le 
loro Forze per resistergli. 

Sembrano incredibili i preparamenti, 
che si fecero allora dall’un a e dall'altra 
parie. Rammentasi, che le truppe prepa- 
rale da Attila arrivassero e settecento mi- 
la soldati. Bisogna leggere Apollinare Si- 
donio (i), che fa la descrizione di tutte le 
nazioni, che entrarono in quell’esercito. 
Nè minore era l’annata, che Aezio gene- 
rale di Valentiniano unito al re Teodori- 
co radunata avea per opporsi ad Attila. 
Ne fanno testimonianza Giordano (* 2 ), 
l’autore della Miscclla(ò) ed altri. Le pri- 
me imprese del re degli Unni, entrando la 
primavera del detto anno q5i furono nel- 
lo In pnnrg. carni. v. 319, et seq. 

(a) De rcb. Getic c. 36. 

(3^ Mer. Dalie. Script t. I, pag. 97 , et se<^ 
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fUngheria, allora licita Pannonia, per 
dove passò come un fulmine, devastando 
molti luoghi, e come alcun crede, la città 
d’Augusta, e portando da per tutto la de- 
solazione Quo al Reno. Valicando con del- 
le barchette il detto Gume, si distese sulla 
seconda Belgica, senza trovare Gno a quel 
punto veruna resistenza. Vedendo A ozio, 
che appena passate le Alpi dove era allo- 
ra arrivalo, i validi progressi di questa 
armata unna, sollecitò Genserico, affinchè 
affrettasse la sua marcia, e intanto men- 
tre si aspettavano i Goti, Alt la facea dei 
guasti uelle Gallie. Le città di Metz, di 
Treviri e di Trojes soffrirono gran disa- 
stri, sebbene quest’ultima, per attestato 
di Paolo Diacono (i),si salvò dal saccheg- 
gio; ma giunto ad Orleans, ed ivi ferma- 
tosi per la resistenza degli abitanti aleuti 
poco, finalmente se ne im padroni, ma la- 
sciò di metterla a sacco (2).. 

La dimora fatta da Attila sotto Or- 

(1) In Calai. Episc. ejus civ. 

(2) Sidon., l|b. Vii, epift. 125 c lib. Vllt, 
ejpUt. 15 .,' 
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Jeans diede tempo ad Aezio ed a Genserico 
di radunarsi assieme, per opporsi a que- 
sto nuvolo di barbari, che rovinavano i 
paesi per i quali passavano. Vennero dun- 
que questi due comandanti col loro pode- 
roso esercito a postarsi nelle pianure det- 
te Catalaunie presso Reims,a fronte del- 
l’esercito unno per dargli battaglia. Attila 
che dai suoi indovini avea ricevuto il pro- 
nostico, che avrebbela perduta, ma che 
vi sarebbe rimasto morto il generale ro- 
mano (i), per liberarsi d’Aezio,il cui va- 
lore paventava, accettò la disfida, e sull’ora 
di nona si attaccò la mischia fra le due o- 
sti, che fu ostinatissima fino a notte, nella 
quale fu grande la carneficina, volendosi, 
die vi siano morti trenta mila uomini (2). 
Tant’è vero, che Aitila vi restò perditore, 
che per assicurarsi di non essere altra vol- 
ta assalito, nel giorno dopo la battaglia si 
trincerò coi suoi carriaggi. Non si verifi- 

OO 

cò l'allra parte della profezia del suo indo- 
vino, imperocché non Aeziq^gjie ei:a il ge- 

(1) Jorrt, de reb. Getie e. 3 ^. \ 

(2) S. f siti. , in Chron. 
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nerale romano, ma il re dei Goti o Visigo- 
ti Teodorico vi restò morto. Siccome poi 
partiti i Visigoti col figliuolo dello estinto 
re per andarsene nel loro paese, lo sconfit- 
to Attila si trovò in libertà di partire, ab- 
bandonò il suo campo, e ritornossene nel- 
la Pannonia, per prepararvi una più po- 
derosa armata, e ritornare poi ad attaccare 
Aedo. 

Venuta la primavera dell’anno 4^2 ri- 
tornò questo barbaro con un’oste non me- 
no formidabile della prima, e prendendo 
la via d’Italia, venne in Aquileja,una del- 
le più forti città cbe erano allora, e la cin- 
' se di assedio ^i), e nello stesso tempo la 
prese ( 2 ), avendola affamata, e poi posta 
a sacco. Di là p^ssò ad insignorirsi di altre 
città, tra le quali Padova, che la ridusse 
un mucchio di pietre. Provarono la stessa 
disavventura Vicenza, Verona e Bergamo. 
Furono anche conquistate Milano e Paviaj 

(1) L'Autore della Miserila , t. I. Rer. Ital. 
•Script.^ lib. XV, p. 100. 

(*> Marceli., in Chron. Cassiod. Var lib. 
XII, ep. 24. 
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sebbene non si fossero fatte in essa cillà 
stragi di persone , nè fossero state di- 
roccate' le muraglie. Le città di Piacen- 
za, di Parma, di Modena e di Reggio non 
furono esenti dagli stessi disastri. Slavasi 
intanto l’ imperadore Valeutiniiano in Ro- 
ma pieno di spavento, vedendo i progressi 
che facea Attila, e temendo che a momen- 
ti non venisse a fare in quella capitale lo 
stesso giuoco, che fatto avea nelle altre cit- 
tà, si determinò di spedirgli ambasciado- 
ri, per farlo desistere. Fu eletto il ponte- 
fice s. Leone per uno di essi, il quale coi 
suoi compagni trovò quel barbaro a Go- 
vernolo città fra il Mincio e il Po. Era 
egli ivi attendalo, e stava ruminando per 
il capo, se dovesse marciare verso Roma. 
Fu tale la forza dell’eloquenza di questo 
santo papa, che lo persuase a ritirarsi , co- 
me eseguì (i). Vie chi crede, che alla ri- 
tirata di AtLila, molto conferì Aezio ge- 
nerale romano, il quale con un conside- 
rabile stuolo di Goti, e coi soccorsi spe- 

(-O S. Protp., in Chron. Catéiod., in Chron. 
Jo n., de reb. Getic % c. 42, ed altri. - 

Di Blasi . Yol. JX. 9 
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ditigli dall’augusto Marzia no ^inseguendo- 
lo alle spalle, gli fece danni considerabi- 
li, tagliando a pezzi molti delle sue schiere 
*(i). Partì questo re unno minacciando, 
che sarebbe ritornato a desolare l’Italia, 
se non gli mandava Onoria sorella del- 
rimperadore con ricca dote ( 2 ). Forse fra 
i patti fatti con s.Leone,vi fu anche que- 
sto di mandargli in isposa la detta prin- 
cipessa. ; 

Finalmente giunse l’ora, in cui ebbero 
fine le minacce di questo barbaro chiama- 
toci flagello di Dio, e si liberò T Italia 
dall’ invasione degli U nni.L anno seguen- 
te 45C ritornato egli nei suoi stati, tini di 
vivere piu verisimilmente per un eccesso 
di mangiare e di bere, che fece in un con- 
■vito tenuto in occasione, che preso avea, 
tra le tante che ne possedeva, una nuova 
moglie ragazza, chiamata Ildicone. Nel 
detto convito essendosi ubbriacato,fu po- 

t 

*(1) Sigon., de lmp» Occid lib. XIII, pag 

353 356 . „ ... 

(a) Jorn., ivi. L’Autore della M iteella , lib. 

XV, presso Murat., t. I, pari. I, p. 100, 
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sto in letto; ma la nolte soffogato dal san- 
gue, che solca uscirgli dalle narici, se ne 
morì, e la mattina sul tardi fu trovato dai. 
suoi ivi estinto (i). Gli fu celebrato dai 
suoi il funerale, secondo il loro costume, 
la di cui capricciosa descrizione viene rap- 
portata dal Muratori (2), e poi fu sepolto 
in luogo ascoso, essendosi scannati gli 
schiavi, che lo aveano collocato nella tom- 
ba, per non sapersi dov’era il di lui corpo. 
Terminò nello stesso anno i suoi giorni 
T invitta augusta Pulcheria moglie di Mar- 
ciano, che è registrata nel numero dei san- 
ti nelle due chiese d’Oriente ed Occidente. v 
* Quanto rallegrò i popoli dell’ impero 
occidentale la morte di Aitila, altrettanto 
li rattristò quella di A ezio generale di tut- 
te le milizie di Valentiniano, che morì per 
le mani di quest’augusto, cui avea arreca- 
to tanti vantaggi. Passava la maggiore de- 
siderabile armonia fra questo principe e 
• il mentovato Aezio, cbe colla sua virtù 
militare avea saputo sostenere sui capo 

( 1 ) Jorn., de reb. Getic c. 49* 

( 2 ) Armai. d'ltqL% 4 53. 
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d’eiso la corona dell 1 impero , eli e vacillava 
ogni momento per le tante invasioni dei 
barbari, che rapportati abbiamo; e tale 
era la loro amicizia, ; che fino convenuto 
aveano di stringersi in parentela, avendo 
Valentiniano promesso di dare per isposa 
una delle sue figlie ad un figliuolo fli Ae- 
zio. Questa parentela, che dovea fra loro 
conlrarsi , dispiaceva a Petronio Massimo, 

- uno dei più ricchi e stimati senatori di 
Roma, il quale vedendo Valentiniano sen- 
za prole maschile, lusinga vasi , che dopo 
la di lui* morte avrebbe egli potuto essere 
signore dell 1 impero. Perciò per mezzo de- 
gli eunuchi del palagio, che menavano a 
loro voglia l’animo del debole augusto, 
con doni e promesse fece istillare nel cuore 
di questo principe dei cospetti contro di 
Aezio, rappresentandolo. come un uomo, 
che aspirava con questa parentela a spo- 
gliarlo della corona, e -ad investirne sé 
stesso, o il figliuolo; e descrivendolo per 
Un superbo ed un altiero, che dominar vo- 
lea sopra di lutti, e particoiarmenlesopra 
lo stesso suo principe; e dipingendolo fi- . 
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talmente collie Un occulto amico degli 
Unni, perla cui indolenza l’Italia sofferte 
aveva tante disgrazie: Fu loro agevole di 
Spargere questi velenosi semi nell’animo 
geloso e debole di Valentiniano(i). 

Questo augusto imbevuto di tali sospet- 
ti, andava differendo di giorno in giorno 
il convenuto matrimonio, promesso con 
tanti giuramenti tra una sua figliuola -e il 
figlio di Aezio. Ora un dì questo generale 
tenendosi bindolato dall’ imperadore, ven- 
ne a premurarlo per l’esecuzione di quan- 
to si era stabilito, e gli parlò con molto 
ardore, rimproverandogli i servigi, die 
col suo valore resi gli avea. V alentiniano a 
questi rimprocci montò in collera, e sguai- 
nala la spada se gli avventò alla vita e lo 
colpì. I -cortigiani, che aveano disegno di 
sbrigarsene, posta anche la mano alle spa- 
de, lo trafissero da tutte le parti, e lo ste- 
sero morto a terra (2). Vuoisi, che Boezio 
senatore romano, che fu avolodelfinsigne 
letterato di questo nome, e che era di Ae- 

( 1 ) Procop., de bell. Vandali lib, I, c. 4* 

(a; Greg. Turon., lib. Il, c. 


Digitìzed by Google 



* 9 ° 

. trovandosi presente a questa tragedia, 
cercò di frammettersi per .liberarlo, e che 
egli ancora vi restò morto. Racconta Ida- 
cio(i), che chiamali in corte Fu no dopo 
l'altro, i parenti, gli amici e gli aderenti di 
questo generale furono tutti barbaramen- 
te scannati. Questo fatto , che accadde 
l'anno 4^4 arrecò allora ,ed apporterà sem- 
pre una marca ignominiosa alla fama di 
Valentiuiano. 

Non passò guari molto, ch’egli ebbe la 
stessa sorte. Massimo essendosi liberato 


dal valoroso Aezio, nella maniera inlame 
che descritta abbiamo, e vedendosi più vi- 
cino a conseguire il suo intento d’impos- 
sessarsi deli’ impero, tentò un’altra strada 
per disfarsi di Valentiniano.Fingendosi a- 
micodi Aezio, cominciò ad istigare gli ade- 
renti di esso, affinchè ne vendicassero con- 
tro l’imperadore l’ingiusta morte, e spezial- 
mente suscitò certi soldati, che Valenti nia- 


no imprudentemente avea messi fra le sue 
guardie. Gli fu facile l’ ingannarli, e nel 
giorno 29 di marzo, in cui quel principe si 


1 


(0 b» Chron . 
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divertiva in certi giuochi, all’ improvviso 
se gli avventarono addosso, e con molli 
colpi lo distesero morto al suolo (i); Sic- 
come poi era seco Eraclio suo eunuco o- 
diato da tutti, che credeasi anche autore 
della morte d’Aezio, costui ancora vi re- 
stò scannato. Fece gran maravigliti il ve- 
dere, che niuno della numerosa famiglia - 
di questo principe si mosse a difenderlo, - 
e salvarlo dalla morte. 

Liberatosi così il perfido Massimo dal- 
l’altro ostacolo, che impediva la sua assun- 
zione al trono imperiale, gli fu agevole di 
farsi acclamare augusto, nè di ciò conten- 
to, costrinse Eudossia vedova dell estinlo 
Valentiniano a sposarsi seco, avendo per- 
duta la sua prima moglie. Raccontasi , che 
egli stando con questa principessa a letto, 
ebbe la debolezza di confidargli, che egli 
era stato l’autore della morte del suo ma. 
rito per il grande amore che a lei portava, 
sperando, come era accaduto, di toglierse- 
la per moglie. Eudossia, che amava tene- 
ramente l’ucciso suo sposo, a questa noti- 

(1) Cuspin., nella Crort. 
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zia ne reslò irritatissima, e come racco n- . 
taiio Marcellino conte (i), Procopio ( 2 ) 
ed Evagrio (3), questa principessa volenf 
do vendicar la morte deH'amato Valenti- 
niano terzo contro di Massimo, che lo a- 
vea fatto togliere dal mondo, scrisse cal- 
de lettere a Genserico re dei Vandali, ac 
•ciò venisse in Italia a disfare questo usur- 
patore dell’impero, e ad impossessarsene, 
promettendogli ogni ajuto e soccorso.- A 
noi però sembra, come è anche piaciuto 
al Muratori (4), che la chiamata del re 
dei Vandaliin Italia sia stata fatta da Eu- 
dossia assai prima, non essendo possibile, 
che nello spazio di poco più di due mesi, 

^ quanti ne corsero dallo sponsaliziodi Mas- 
simo con quest’augusta (ino all’arrivo del- 
la dotta dei Vandali, abbia potuto questo 
usurpatore tosto svelare alla delta princi- 
pessa l'assassinio da luì procurato di Va- 
ìenliniano, che quest’augusta abbia subi- 

1 *■* s * 

( 1 ) In Chron. 

( 2 ) De bell. yand. x TIb. I, c- 4* 

(3) In hist. Feci., 1 ìb . Il, c. j. 

(4) Annui, d* Itili. % an. 455. 
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to scritletlelle efficaci lettere a Genserico, 
e spedile da Rotpa sino nell’Africa, e che 
questi in sì breve tempo abbia potuto fa- 
re i necessarii preparamenti per la detta 
spedizione, imbarcarsi e volare in Italia. 
Ci sembra più probabile, che il re vanda- 
lo sentendo la morte di Aezio, che era il 
terrore dei barbari, e quella di Valenti- 
niano, abbia creduto che fosse arrivato il 
tempo opportuno nelle vertigini, nelle qua- 
li era allora l’impero d Occidente, da po- 
ter fare delle scorrerie nell’ Italia, o per 
bottinare o per acquistare. 

Il fatto sta, che nel mese di giugno ap- 
prodò la flotta di Genserico, che era nu- 
merosissima, e recava molti Mori dell’A- 
frica, per la speranza di un ricco bottino, 
nelle vicinanze di Roma. Appena uditasi „ 
in città questa trista notizia ,comechè non 
eravi alcun considerabile presidio per di- 
fenderla, molli nobili e popolari , sicuri che 
da quei barbari sarebbono stati spogliati 
di quanto aveano di prezioso, e poi fatti 
prigionieri, determinarono, che il miglior 
partito, almeno per togliersi alla prigio- 
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nia, era quello di fuggirsene, e tosto co- 
minciarono a scappare. Lo stesso Massi- 
mo stabili d’ imitarli, ma mentre sortiva 
dal suo palagio, siccome si era reso odio- 
so a tutti, essendo già palesi gli assassini! 
da esso procurati, si suscitò un tumulto 
nel popolo, e anche nelle soldatesche, le 
quali erano nella sua guardia, che lo mi- 
sero in pezzi, e lo buttarono nel Tevere. 
Durò il suo breve impero per lo spazio di 
due mesi e diciassette giorni , calcolando i 
quali dal dì che prese il diadema, dovet* 
te essere scannalo agli 11 di giugno dello 
stesso anno 4^5 (1). 

Sbarcate le schiere vandaliche, Gense- 
rico nel dì seguente 12 di giugno si avvi- 
cinò a Roma, uè vi trovò veruna resistenza 
(2), e però entrandovi diè comando ai suoi 
soldati di saccheggiarla. Il santo ponte-r 
fice Leone presentatosi al vandalo re, ot- 
tenne la vita ai cittadini, e inoltre che le 
case della città non fossero diroccate ( 3 ). 

(O S/Prosp., in Chron . 

(3) Marc. Scoto, in Chron . 

(3) L’Autore della Miscella hist. t lib. XV, 
ap. Murai., t. 1, p. 100 
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Durò questo saccheggio quattordici gior- 
ni ,e fu così prodigioso il bollino, che per 
attestato di Procopio (i) non vi restò nep- 
pure un vase di rame. Caricate le barche 
con tutte queste ricchezze, partì Gense- 
rico, menando seco molte migliaja di pri- 
gionieri, fra li quali la stessa Augusta Eu- 
dossia con due sue figliuole, ciò, che dà 
maggior forza al sospetto da noi sopra 
fatto, chequesta imperatrice non fu quel- 
la, che invitò Genserico a portarsi a Ro- 
ma, non essendo verisimile, che questo re 
in ricompensa dell’esibizione fattagli, Ta- 
cesse colle sue figliuole latta prigioniera. 

A bbaudonala Roma , scrive fautore del- 
la Miscelici (a), che fece Genserico una 
scorsa nella Campania, saccheggiando, e 
devastando tutti i luoghi per i quali pas- 
sava, e distrusse Capua, e poi Nola. Non 
potè conquistar Napoli, nè altri luoghi 
ben fortificati e difesi, e si contentò di da-, 
re il guasto ai loro traditori (3). Rovinati 

(i) De bell. V'and.y lib. I, c. 5 . 

(*) Rtr. ltal. Script t. 1 , p. 100. 

( 3 ) S. Grcg. Mag., Dial. } ì. JU, c. 2. ' t 
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tulli questi paesi e raccolto un considera- 
tile bottino, ritornò questo re in Africa, 
menando secoi prigionieri, che furono co- 
me schiavi, divisi fra coloro, che erano par- 
titi per quest 1 impresa. Dolse infinitamen- 
te a Marciano augusto dell’Oriente l’ecci- 
dio di Roma, e degli accennati paesi, ma 
soprattutto la prigionia delle principesse; 
e volendo liberarle, spedi ambasciadori a 
Genserico, avvertendolo di guardarsi in 
avvenire di più molestare l’ Italia, e chie- 
_ dendo, che gli fossero mandate le princi- 
pesse prigioni, minacciando di fargli la 
guerra, se non acconsentiva. Questo resi 
burlò d’una tale minaccia, e rimandò i le- 


gati con belle parole, ma non volle nè spri- 
gionare, nè rendere Eudossia, e le figliuo- 
le di essa ( 1 )* Una nuova ambàsciata spe-. 
dì lo stesso augusto l’anno 4^6 a Gense- 
rico, facendogli le stesse dimande, ma que- 
sta fu del pari infruttuosa. 


Fu questo l’anno, in cui la Sicilia co- 
minciò a soffrire il giogo dei Vandali, co- 
me or ora diremo. Intanto per non intra- 


(0 Prisco, Exc. Leg., t. I hist, p. yZ. 
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lasciare di dire un motto di quanto accad- 
de in Roma, fa d’uopo sapere, che dopo 
la partenza di Genserico dall' Italia l'an- 
tecedente anno, trovandosi l’impero di 
Occidente senza capo, si pensò dagli uffi- 
ciali romani, e da Teodorico secondo re 
dei Visigoti, che era in pace con loro, di 
creare un nuovo imperadore, che Io reg- 
gesse. Eravi allora nelle Gallie Avito no- 
bile di Avergna, il quale avea servito con^ 
onore nelle armate degl’imperadori d’Oc- 
cidente ; e da ultimo era stato da Massi- 
mo crealo generale dàll’esercito romano, 
per far la pace col re suddetto dei Visigoti 5 
ottenuta la quale, si era ritiralo a casa sua 
per menarvi una vita tranquilla. A questi 
rivolsero gli occhi il detto re e gli ufficia- 
li nell'esercito dopo die si seppe, che Mas. 
simo era stato trucidato. Ripugnò egli al- 
quanto, considerando allo stato deplora- 
bile, in cui trovavasi 1 ' impero; ma final- 
mente accettò, e fu acclamato ai io di lu- 
glio 455 ( 1 ). Arrivato indi a Roma, par- 
tecipò la sua elezione a Marciano, che lo 

(») Greg. Tur., lib. Il, c. 11. 
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riconobbe per ètigusto ( i ). Di poi siccome 
% glj Svevi faceauo delle inazioni nelle Spa- 
gne, pregò il re dei Visigoti, affinchè uni- 
te anche le troppe romane,, attaccasse coi 
suoi quei barbari , per farneli sloggiare. Ma 
in véce d’ottenersi nulla in questa impresa, 
gli Svevi s' iunoltrarouo nella provincia di 
Terragona,e vi arrecarono dei grandissimi 
danni*! 1 ’ u del pari inutile l'ambasceria) che 
egli mandò al re dei Vandali, per ottenere 
le principesse prigioniere, giacche Gen- 
serico nulla curando Le di lui minacce, non 
solo non restituì le prigioni, ma facendo- 
la da corsare, cominciò a devastare le al- 
tre provi neiedeir impero occidentale ( 2 ). 
In somma fu infelice per lutti i lati que- 
sto augusto, il quale vedendosi malvisto 
ed odiato da Reclinerò generale romano, 
uomo altiero e supeibo, che lo persegui- 
tava', scappò da Roma, e si ritirò a Pia- 
cenza dove depose la porpora, e con nuo- 
va metamorfosi prese gli ordini sacri da- 
tigli dal vescovo di quella città. 

' (O Mac., im Chron. 

(, 2 ; Vin. Viten., de persec -, 1. I, p. 5, «t seq;* 
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Di Leone; Majoria.no e Severo i m pera do- 
ri , e delia persecuzione dei Vàndali in 

* Sicilia, e degli altri im per adori sino 

* ad Auguslido, 

\ • . j * « • J • . ; • t * . . 1 - • t . ' + ’ • • 


'•*Cì reca maraviglia, come gii scrittori 
nostri 1 nazionali, e coloro ancora, che 
Scritto hanno intorno agli annali d'Italia, 
nulla, o quasi nulla ci rapportino dell’ina 
vasione dei Vandali 'in Sicilia ^ che* durò, 
presso a venti anni, nè abbiano deciso il 
gran punto, se Genserico loro re siasi ve- 
ramente impadronito della medesima . 
Quest'è un articolo, xhe interessa moltis- 
sìitm) la nostra storia, e conviene di dici - 
forarlo, consultando coloro che ne hanno 
ragionato. Due storici messinesi Mauroli- 
co e Bonfiglio, come non fecero parola 
dèlia prima vandalica invasione,così tac- 
ciono anche questa seconda più lunga e 
più terribile. Il Fazello (i) appena l’ac- 
cenna. Ne parlano poco più diffusamente 


(i) De reb. Sie. t dèa. I, lib. T,o. 6 . * v 
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l’Aprile (i)ed il Caruso (a).Pare però, che 
più estesa sia la relazione, che ne fa l’In- 
veges(3),il quale forse è runico che opi- 
nò ,che Genserico non solo devastò la Si- 
cilia, ma sene impossessò interamente, e 
ne fece un proprio suo regno. Noi prima , 
di ésaminare questa intricata questione, e 
di palesare il nostro sentimento, crediamo, 
che sia opportuno di descrivere lo stato 
deplorabile, in cui trovossi l’impero di 
Occidente dopo la deposizione della por- 
pora fatta dall’augusto Avito, riferita nel 
capo antecedente. 

Dopo che Avito, deposto il manto im- 
periale, assunse gli ordini sacri, restò l’ im- 
pero d’Occidente vacante per lo spazio di 
mesi dieci e quindici giorni, ne’ quali Re- 
cinsero,- ch’era stato la cagione, per cui; 
Avito renunziato avea l'impero, la facea 
da imperadore comandando conassolutez* 
za, sebbene non avesse potuto prenderne 
lo scettro*, essendo per la sua prepotenza 

(i) Cronol. di Sicilia . -* 

<a) Mem. Stor,, t. I, lit>. IX» t 

(3) Pai. Sacro , p. 38o. 
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e crudeltà odiato.Si cooperò intanto que- 
sta generale per mezzo delle sue soldate- 
sche a fare scegliere per imperadore Maj 
joriano sua creatura, ed amato dalle trup- 
pe, sperando <li continuare nel governa 
sotto questo augusto, nella quale elezione 
Ti concorse ancora il senato e la plebe 
romana (i). Siccome però si dovea aspet- 
tare la conlerma dell’ imperadore d’Orien* 
te, per conservare la buona armonia fra 
i due imperi, così ne fu scritto a Costan- 
tinopoli per ottenérne Tappi-ovazione. Ivi 
ancora poco prima era vacato il trono per 
la morte di Marciano nello stesso anno 
457 ;e vi era stata qualche difficoltà nella 
scelta del nuovo augusto. Aspare patrizio 
e generale delle armate, che secondo Prò- 
copio (2), avea fatto avvelenare il buon 
Marciano, aspirava ad occupare T impero;' 
ma non essendovi potuto riuscire, si de- 
terminò come fatto aveaRecimero in Rò^ 
ma, a far cadere reiezione in una perso- 1 
na a sè affezionata, e fu scelto Leone che 


. (*r x f » ' / 1 ' » li, . * * 1 • • ■ % 

( 1 ) Sidon. Apoi., carni. 5 pastini. 
(3) Di bell. Pand., lib. 1, c. 7. 
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era fornito d’una gran prudenza, ma per 
tutto il resto nooavea nè valore, nè pra- 
tica di governo. Egli adunque avvisato 
deH'elezione di Majorrano, l’approvò, e 
perciò questi fu allora acclamato* 

Erano quindi i due imperi retti più pre- 
sto dai due generali e patrizi!, Reclinerò 
nell’Occidente ed Àspare nell’Oriente, che 
dai suoi augusti, che ne portavano la por- 
pora. Trovò Majoriano,il quale per altro 
era uomo di valore, scompaginato l’impe- . 
ro, giacché l’Italia e le isole aggiacenti 
erano continuamente vessate da Genserico 
re dei Va ndali,l’ Africa già tutta occupata 
dal medesimo, le Gallie e le Spagne in 
grande scompiglio. Pensò prima egli di 
allontanare Genserico dalle continue scor- 
rerie che facea , e cercò d’ allestire una 
flotta ben numerosa, per riacquistare l’A- 
frica, d'onde sloggiando quel re vandalo, 
non avea più il comodo di farla da corsa- 
re nei nostri mari. Non gli manca vjano dei 
soldati per questa impresa, ma non avea 
navi, giacché ai tempi di Valentiniano ter- 
zo si era già perduta la costumanza di te- 
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nere delle flotte. Perciò prese l'espediente 
di pregare l'augusto Leone , acciò gli spe- 
disse delle barche, le quali, siccome que- 
sto principe trovavasi allora in pace col 
re dei Vandali, gli furono negate. Dunque 
l'anno 458 fece ogni sforzo per far fabbri- 
care ne* cantieri del suo impero delle na- 
\i , e giunse in breve a preparare una flot- 
ta considerabile, con cui meditava di pas- 
sare nell'Africa. Questa spedizione però 
non ebbe effetto, forse per male sopravve- 
nutogli (i). Prisco storico (a) lasciò scrit- 
to, che la suddetta flotta era di trecento 
navi, e che veramente Majoriano tentò di 
approdare nell’Africa, e che Genserico 
vedendo questi grandi preparativi ,gli spe- 
dì degli ambasciadori, promettendo di ve- 
nire ad una amichevole composizione, e 
che non essendo stato ascoltalo, prese la 
risoluzione di mettersi sulla difesa, e che 
di poi per allontanare la detta flotta, pose 
a ferro ed a fuoco tutta la Mauritania,, 
dove sbarcar dovea, e per fino ne fece av- 
velenare le acque. 

(i) Procop., de bell. Vand %y UH. Il, c. 7 . 

(a) Exc. Leg-f pag. 4*» e 
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Essendo andata a vóto questa sua im- 
presa contro l’Africa , passò Majoriano nel- 
le Gallie, e poi nelle Spagne. Nelle Gal- 
Jie, per rottura fra lui e Teòdorico re dei 
Visigoti, die terminarono con una pace, 
e per frenare i Lionesi , che si erano con- 
tro lui mollati. Nelle Spagne poi per far 
fronté agli Svevi, die faceano delle irru- 
zióni nella Betica, e nella Lusitania. Quie- 
tate queste province nd l’anno 4$o tornò 
a pensare all’acquisto dell’Africa, e già a-* 
vea fatte preparare alcune navi in Carta- 
gena, per imbarcarvi le truppe, e poi piom- 
bare su di quelle provincie. Ma avvertiti 
i V andai i , vennero all’ improvviso in quei 
porto, e trovando le navi mal custodite, 
se ne impossessarono, e le menarono seca 
( 1 ). Perdute queste barche, dimise Va- 
lentinianoogni pensiero di portare la guer- 
ra nell’ Africa. Liberato da ogni pericola 
Genserico allóra è da credersi, che abbia 
continuato le sue scorrerie non solo nelle 
provincie d’Italia, ma nella Sicilia ancora, 
usando ostilità dappertutto» 1 5 * 


(i) Ida*., in Chron. 


' t 
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Partito Majoriano dalle Gallie,dove era 
ritornato, venendo dalle Spagne, volea 
restituirsi in Italia, dove l’in fel ice sua for- 
tuna lo trasse a morte. Recimero il gene- 
rale delle sue armate, che si era tanto co- 
operalo a farlo salire sul trono imperiale, 
sperando, che egli ne sarebbe stato l’as- 
soluto padrone, quando vide, che questo 
principe operava da sè, ed avea bastante 
coraggio ed avvedutezza per regolare l'Oc- 
cidente, dispiaciuto ancora neU’osservare 
l’attacco, che questo augusto avea al cat- 
tolicismoda lui odiato ,chè professava l’A- 
rianismo, unito a Severo patrizio suo con- 
fidente si determinò di disfarsene, e di in- 
nalzare un nuovo imperadore. Appena 
dunque nell’anno 461 Majoriano si era 
accostato alla città di Cortona , Recimero 
sotto il pretesto di fargli onore venne ad 
incontrarlo, ed assicuratosi della di lui 
persona, l’obbligò ai 2 d’agosto colla for- 
za a deporre il manto imperiale, e di poi 
condottolo al fiume presso Voghiera, in. 
capo a cinque giorni gli tolse la vita(i). 

(1) Id*c., in Chron. Il Cronologo presso 
' Cuspin. 
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Si crede, che Severo abbia ordita tut- 
ta funesta macchina sperando di succedere 
all’estinto Majoriano, nello che sarebbe 
stato certamente agevolato da Recimero, 
che comandava le soldatesche-, ma questi 
temea dell’ imperadore d’Oricnte, che in- 
formato dell’assassinio fatto a Majoriano, 
attraversar potea le sue mire. Volle per- 
ciò iscoprire l’animo di Leone, che non 

10 trovò condiscendente. Non' ostante aven- 
do ricevuto con quello delle soldatesche 

11 consenso del senato di Roma, si fece 
acclamare augusto in Ravenna ai i() di 
novembre dello stesso anno. 1 principi! 
del suo impero non furono mollo felici 
(i). Genserico da una parte, profittando 
di ciò che accadea giornalmente nella cor- 
te degl’ imperadori d’Occidente, stende» 
le sue conquiste, o piuttosto continuava 
le sue piraterie nell’Italia e nella Sicilia , 
e già avea in potere la Sardegna: e dal- 
l’altra parte nelle Gallie Nigidio avendo 
udito la crudel morte data a Majoriano, 

(i) Prisco, Exe. Leg. hist. Byzan • t. I, pag. 

4* e < - ’ 

.ffiutcì) 
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radunale le truppe, che servito aveano sot- 
to questo ifnperadore r ed unendovi aititi 
combattenti, formato avea uu, considera- 
bile esercito, con cui contava di passare 
in Italia, per vendicarne contro di Seye T 
ro, e di Reci mero la morte. A, buona loro 
sorte i Visigoti si erano scossi, ed aveano 
cominciato a fare delle novità su i contini 
delle provincie romane presso PAquita- 
nia j e però Nigidio, che avea il comando 
di quelle provincie, do velie prima rivol- 
gere le sue armi contro costoro, facendo- 
ne ai medesimi la guerra Tanno seguente 
462, ed avendoli vinti, gli convenne di 
fermarsi, per non dare loro campo di più 
muoversi. Temeasi ancora un certo Mar- 
cellino, uomo prode, clTera stato intimo 
amico di Aezio, il quale dopo la morte di 
questo bravo generale, si era sottratto dal- 
l'ubbidienza dovuta alTaugusto d'Occir 
dente, ed avea occupata la Dalmazia, do- . 
ve dominava come padrone, tenea delle 
flotte e dei soldati, nè era stato fino allora 
intorbidato da veruno. Questi era stalo 
adopralodalTimperadore Leone, per mar- 
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ciare contro i Vandali, e gli era riuscito 
di cacciarli dalla Sardegna, che già lene- 
\ano in loro potere ( 1 ). 

Trovandosi adunque Severo fra tanti 
pericoli, e temendo ancora i senatori ro- 
mani Tultimo loro estermi nio, si determi- 
nò di spedire un certo Filarco all’impera- 
dure Leone, al detto Marcellino, e allo 
stesso Genserico re dei Vandali. Al pri- 
mo per ottener soccorsi nelle presenti ur- 
genze, al secondo per esortarlo a non 
muovere guerra all’impero d’Occidente, 
e al terzo affinchè si astenesse dalle con- * 
tinue scorrerie, che facea nelle terre del- 
l’impero. Leone, che non avea voluto 
fin allora riconoscere Severo per augusto 
d’Occidente, ed altronde trovavasi in pa- 
ce con Genserico, che gli avea già resti- • 
tuito l’augusta Eudossia,e la di lei figliuo- 
la Placidia, promessa sposa ad Oli brio 
senatore romano, trattenendosi solamen- 
te la sorella Eudocia, che avea dato per 
moglie ad Unnerico suo primogenito, si 
' negò d’accordare verun soccorso a Seve- 

(») Proc., de bell. Fand. lib. I, e. 5 e 6. 
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ro. Marcellino, che avea allora in animo 
di proseguire la guerra contra i Vandali, 
non si mosse. E Genserico, lungi dal con- 
cordarsi con Severo, minacciò di non vo- 
ler desistere dalle sue invasioni, e che le 
avrebbe continuate fino che non se gli 
fossero consegnati i beni di Valenliniano 
e di Aezio, sui quali pretendea di aver 
diritto per Eudocia sua nuora, e dichia- 
rò, che non volea punto stare ai patti, che 
si erano ai tempi di Majoriano stabiliti; 
giacché quest’ islesso augusto l’avea prima 
rotti ne’ grandi preparamenti, che fatti 
avea prima d’essere stato ucciso, per por- 
targli di nuovo la guerra (i). Infatti lo 
stesso anno preparata una gran flotta di 
Vandali e di Mori, la mandò a devastare 
la nostra Sicilia. 

La storia di questi tempi è cosi invo- 
luta, che difficilmente può trarsi la veri- 
tà dei* fatti. Un denso bujo ingombra la 
serie dei medesimi, e gli stessi scrittori 
contemporanei non hanno saputo rappor- 
tarli con distinzione. Pare, che il men- 

(i) Procl ivi. / 


Digitized by Google 



1 3io 

tovato Marcellino dopo d'avere conquì-, 
stata la Corsica contro i Vandali, per 
tenerli in freno siesi ritirato in Sicilia, 
dove comanda va $ ma che di poi non sen- 
za l’intelligenza dell’augusto d'Oriente ne 
sia partito, perchè Recimero gli avea fat- 
to disertare tutti i soldati, che stavano al 
di lui servigio. Ritiratosi Marcellino,' il 
mentovato Recimero per non lasciare la 
nostra isola in balia di Genserico, gli. 
spedi un’ambasciata sollecitandolo a de- . 
sislere dalle sue incursioni, e* a mantene- 
re i patti fatti da Majoriano che egli al- 
lora si era negato d’osservare ( 1 ). Ma fu 
anche inutile questa seconda ambasceria, 
e quindi nell’anno 4^5 l'armata di Gen- 
serico tornò a molestare la nostra Sicilia. 
A buona sorte dei Siciliani Marcellino vi 
era ritornato, il quale, radunate quante 
potè soldatesche, attaccò coraggiosamente 
i Vandali, ne passò una gran quantità a 
fil di spada, e costrinse gli altri a rimbar- 
carsi e fuggire. 

Intanto in questo istesso anno dopo a- 

(i) Prisco, Exc. Le%. t p. 4 2 . * jA* 


\ 


Digitized by Google 



3 1 1 

ver tenuto l’impero per lo spazio di quat- 
tro anni finì di vivere l’augusto Severo ai 
quindici d’agosto, per veleno fattogli pro- 
pinare dal perfido Recimero, che si pren- 
dea trastullo di disfarsi di quegli stessi 
augusti, che egli. promossi area (i). Re- 
stò vacante l’impero di Occidente per più 
d’un anno. Il senato nello stato deplora- 
bile, in cui trovavasi questa parte del 
mondo, non sapea chi scegliere fra i mol- 
ti pretensori che vi aspiravano; e consi- 
derava di essere necessario, che l’elezione 
si facesse a beneplacito dell’augusto d’O- 
riente, i cui soccorsi avrebbono potuto 
molto giovare al vacillante dominio. Gen- 
serico re de’ Vandali facea istanze, perchè 
fosse eletto Olibrio senatore romano ma- 
rito di Placidia figliuola di Valefntiniano 
terzo, e per conseguenza cognato del suo 
primogenito Unnerico, che si era sposa- 
to coll’altra figliuola dello stesso augusto 
Eudocia: cosa che giovar potea per libe- 
rar l'Italia e la Sicilia dalle di lui irruzio- 
ni. Recimero, che, sebbene godesse una 

(i) Idac., in Chron, 
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suprema autorità, non potea cinger del 
serto ii proprio capo, volea promosso uno 
dei suoi dipendenti. In questo stato d’in- 
certezza si determinò di consultare l’augu- 
sto Leone, e di far dipendere da lui l'ele- 
zione. A far questo, bisognò scrivere e 
tenere un lungo carteggio con quell’im- 
peradore, il quale finalmente l'anno 467 
si determinò per Antemio di nazione gala- 
ta e d’illustre nobiltà, che mandò in Italia 
con un buon nerbo di soldati; il quale ar- 
rivatovi alla distanza di sei o otto miglia 
da Roma nel dì 12 d’aprile fu promulgato 
imperadore (i). Questi per rendersi amo- 
revole il possente Reclinerò gli diede per 
isposa una delle sue figliuole. 

Partecipò l’ imperadore Leone questa 
elezione al re dei Vandali, minacciandolo 
anche d’una guerra, se non desisteva dal- 
le solite scorrerie. Ma questi dispiaciuto 
che non fosse stalo assunto all'impero O- 
librio, poco curò questo avviso eie mi- 
nacce fattegli (2). Quihdi fu d’uopo, che 

(i)Cassiod. e Idac., in Chron . 

(a) Proc., de bell , y~and. % lib. I, c. 6. 
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ambi gli augusti, che andavano perfetta- 
mente d’accordo, si accingessero a fare 
dei preparamenti per discacciare quest’in- 
solente re dall’Africa. Intanto Antemio 
dovette riparare a qualche sinistro susci- 
tatosi nelle Gallie. Enrico re def Goti, i 
quali si erano mantenuti amici dei Roma- 
ni, vedendo lo scompiglio, in cui ritro- 
vavasi l’impero d’Occidente, cercò di pro- 
fittarne, e d’invadere le provincie, che 
nelle Gali ie e nelle Spagne erano restale 
in potere degli augusti di detto impero, 
e con truppe s’ impadronì di Pamplona e 
di Saragozza nelle Spagne, e già marcia- 
va per tare degli acquisti nelle Gallie(i). 
Volendo Antemio occorrere a tali scor- 
rerie, si unì ai Britanni, che fuggiti dai 
loro paese si erano ritirati nelle Gallie, 
ed aveano a Bourges fissato la loro dimo- 
ra, e s’aveano eletto un re. Costoro ac- 
corsero in ajuto del mentovato augusto al 
numero di dodici mila; ma prima di unir- 
si alle truppe romane, furono assaliti da 
Eurico, che li disfece. Nulla sappiamo, 

G) Jorn., de reb . Getic lib. XLV. 
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come sia terminato questo affare, man- 
candoci i lumi della storia. 

Stava a cuore di Leone di abbattere 
Palterigia di Genserico,; e perciò Tanno 
46B avea preparato una flotta , che se 
Teofane non esagera ( 1 ), era di cento 
mila navi cariche di combattenti e di ar- 
mi. Anlemio parimenti spedì dalTOcci- 
dente una conveniente armata per unirsi 
alla suddetta. Per ammiraglio e coman- 
dante di questo portentoso armamento fu 
scelto Basilisco cognato di Leone, per- 
chè fratello di Varina moglie dello stesso 
augusto. L’ armata degli Occidentali era 
poi comandala da Marcellino, di cui parla- 
to abbiamo. Allestite queste flotte, furono 
spedite nell’Africa; e parea, che non vi 
potesse essere potenza, che fosse capace 
di resistere ad una così formidabile arma- 
ta; ma il fatto fu che fu disfatta, e appe- 
na ne ritornò una picciola porzione in 
Costantinopoli. Marcellino , che colle 
truppe delTaugusto d'Occidente era ve- 
nuto a quest’impresa, tradito da' suoi , 

( 1 } In Chron* 
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fu ucciso; e quel poco che restò delle trup- 
pe, che comandava, a stento ebbe la sor- 
te di ritirarsi in Sicilia. Cassiodoro (i) 
opina ch’egli ritornò in Sicilia, ed ivi gli 
fu tolta la vita dai suoi. Questa disfatta 
dei due eserciti non accadde, che per un 
nero tradimento., 

Ad intender questo fatto conviene sa- 
pere, che in Oriente era prepotente Aspa- 
re, il quale sebbene avesse avuto gran par* 
te nell’elezione di JLeone, purnoucJHmeno 
l’odiava, perch'era principe cattòlico, ^ 
nemico degli ariani , la cui eresia Aspare 
professava. Leoue ne sapeva il carattere, 
ed usava ogni artifizio per tenerselo ami- 
co, comunque fosse d'una diversa creden- 
za, avendo maritala Ariana sua figliuola 
con Zenone figlio del detto generale; ed 
avendo anche dichiarato cesare Patrizio 
altro figliuolo del medesimo, ambidue a- 

O m ' 9 * ‘ 

riani. Malgrado tutti questi onori, che la 
politica di Leone gli avea accordali, egli 
continuava ad essergli nemico; e lungi 
dal promuovere i di lui interessi, cercava 

In Chron. r t 
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sempre di attraversarne i disegni. Consi- 
derava egli, che se riusciva a Leone d’an- 
nientare la potenza dei Vandali, sarebbe 
divenuto un augusto il più potente, che 
fosse mai stato. Adunque con doni e Con 
promesse di farlo presto divenire itti pé fa'* 
dorè sedusse Basilisco, suggerendogli di 
comportarsi in modo con Genserico, 
quanto questi potesse aver comodo di di- 
fendersi e di rendere inutili gli sforzi di 
Leone, Cadde nella rete il cognato di 
quest’augusto. 

Approdò Basilisco colla sua armata nel- 
l’Africa, e in una terra nominata il tempio 
di Mercurio; ed ivi si riposò senz'a (frettarsi 
a marciare a Cartagine, che subito avreb- 
be preso. Genserico, che alle prime si era 
atterrito, vedendo che questo ammiraglio 
se ne stava colle mani alla cintola, prese 
coraggio, e spedì persone a Basilisco pre- 
gandolo a dargli cinque giorni di tempo 
per poter risolvere cosa gli convenisse <li 
fare; e questa dimanda fu accompagnata 
con doni. 11 detto ammiraglio, o perchè si 
lasciò guadagnare dai doni, o perchè avea 
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poca esperienza nell’arte militare, accor- 
dò la dimandata tregua. Ottenuta, questa, 
Genserico preparò alcune barche incen- 
diarie, e prolìltando del vento le spinse 
contro la flotta imperiale, ed ebbe la sor- 
tedi fare attaccare il fuoco alle medesime j 
ed affinchè questo non s'estinguesse, man- 
dò truppe agguerrite, le quali dessero ad- 
dosso a’ nocchieri ed ai marinari , per im- 
pedire, che questi accorressero a dare ri- 
paro all’incendio. Fu grande allora lo 
scompiglio; parte dei soldati romaiii t fu 
trucidata, e parte imbarcatasi sulle navi, 
che non aveano ancor sofferto un tal disa- 
stro, si salvarono, o in Sicilia, come ab» 
biamo riferito, o in Costantinopoli (i). 

Ritornò in questa città lo sconfìtto Ba- 
silisco, e temendo di esser condannato a 
morte, si rifuggì nella chiesa di s. SoGa; 
nè potè scansare il gastigo, che per le 
premure e le preghiere fatte da sua sorella 
alfaugusto Leone suo marito, il quale si 
contentò di condannarlo solamente all’esi- 
lio. Quest’accorto imperadore capì bene 

(i) Cedr., in hist, t. I, p. 35o. 
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che iutfa questa macchina proveniva dai 
maneggi di Aspare, che cercava sempre di 
sostenere il re vandalo, il quale era Aria- 
no come lui, e di indebolire la sua poten- 
za, come quella d’un principe sostenitore 
della cattolica fede. Avrebbe voluto dis- 
farsi di questo cattivo ministro per quie- 
tare l'impero p la chiesa; ma ciò era mal- 
agevole per il gran partito, che egli avea 
in tutto rOriente; e perciò aspettava il 
momento favorevole per eseguire il suo 
disegno, ed intanto mostravasi suo amico 
e gli accordava continui favori. 

Mentre meditava di sbrigarsi di Aspare, 
fu richiamato Basilisco dall’esilio, ch’ei 
credea che potesse essergli utile al suo di- 
segno, come quello, che per avere ascol- 
tato Aspare, si era trovato in tanti guai; 
e continuando a mostrare le stesse pre- 
mure, per sconfìggere Genserico re dei 
Vandali, scelse Eraclio Edesseno e Marso 
Isauro, due valorosi capitani, e confidan- 
do loro due eserciti tratti dalPEgitto e 
dalla Tebaide, li fece Patino 4 70 marcia- 
re contro di quel re. L’esito di questo ar- 
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mamento fu felicissimo. ! due prodi cam- 
pioni andati nell’Africa, presero Tripoli 
e molte città di quel regno} e ridussero 
Genserico a tali angustie, che fu costretto 
a chieder la pace, che Leone volentieri 'gli 
accorciò (i). Continuavano intanto i dis- 
piaceri e le dillidenze tra Leone ed Aspa- 
re, che coi suoi figliuoli commettea delle 
insolenze contro di esso augusto. Questi 
temendo, che costui per il gran partito, 
elle avea ili Costantinopoli, e per il co- 
mando delle truppe che reggea, non ar- 
rivasse a farlo sbalzare dal soglio impe- 
riale, si determinò di prevenirlo} e valen- 
dosi dei suoi eunuchi del palagio, e di 
Basilisco richiamato, come sic detto, dal-' 
l’esilio, un giorno che Aspare coi suoi fi- 
gli veniva, secondo il costume, al palagio 
imperiale, l’anno 471 lo fece assassinare 
(2). Niceforo ( 3 ) rapporta questo fatto 
diversamente. Lo scrittore della Cronica 

(O Proc., de bell . Vand lib. 1 , 0. 6 , Cedr., 
in toin. I, pag. 35o. 

(a) Marc. Con., in Chron, 

( 3 ) Lib. V, c. 27. 
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alessandrina racconta, clic allora in Co- 
stantinopoli si suscitò un tumulto dai Go- 
ti e dagli Ariani, che erano numerosi in 
quella città, alla testa dei quali era Ostro 
goto di nazione. Voleano questi assalire il 
palagio imperiale; ma trovando resistenza 
nelle guardie, le quali furono ancora age- 
volate dal due capitani ritornati dall’ im- 
presa dell'Africa, furono respinti} ed O- 
stro trovandosi inferiore di forze, si ritirò 
e audossene nella Tracia. Cosi restò Leo- 
ne pacifico possessore delfOriente. ' 

Non fu così fortunato Antemio,che re- 
gnava nell’Occidente. Avea egli a 1 fianchi 
Recimero comandante di tutte le truppe, 
.il quale volea farla da imperadore al pari 
che Asparein Oriente. Ma non ebbe il 
coraggio di disfarsene, come del suo avea 
fatto Leone, an$i cercava di renderselo 
favorevole con doni, e per fino per dar- 
gli una prova' del conto clic nefacea, gli 
avea dato in moglie una delle sue figliuo- 
le. Ma questo barbaro lungi dall’esser gra- 
to a tante beneficenze, diventava di gior- 
no in giorno più superbo ed orgoglioso. 
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Yi erano anche fra loro dei contrasti in- 
torno alla religione; giacche costui era 
Ariano, e mal soffriva, che Antemio per* 
seguitasse quelli della sua setta, e proteg- 
gesse i cattolici. Le scissure fra qjuesfi due 
congiunti di sangue giunsero^ segno, che 
Reci mero covando in seno pensieri catti- 
vi contro Taugustosuo sovrano, si ritirò a 
Milano, dove assoldando delle truppe , 
votea fargli la guerra. 11 ritiro di quesl'uo- 
mo diede dei sospetti ad Antemio, ch’era _ 
ancor egli valoroso comandante, e però 
si dispose alla difesa (i). I Milanesi si 
erano già accorti dei perfidi disegni di 
Recimero; e siccome erano ben contenti 
del buono augusto, e consideravano il 
da nno, che la guerra apportato avrebbe 
ali’afìlitla Italia, scongiurarono Recime- 
ro, affinchè spedisse persona al suocero 
per chiedergli la pace. Finse egli di arren- 
de rsi alle loro preghiere, e mandò s. Fpi- 
fanio vescovo di Ticiuo, oggi Pavia, il 
quale portatosi a Roma, ritrovò disposto 

(1) Sidon,, lib. I, epist. 5 . Ennod., Vita v 
Epiph. t p. 271. 

Di Iìlasi. Vql. IX. 10 


Digìtìzed by Google 



3aa 

r,iHÌmo d'Antemio ad accordare la desiata 
concordia^ e tosto ne recò la lieta notizia 
ai Milauesi, che ne restarono contentis- 
simi (<). Ciò avvenne nello stesso an- 
no 47 1 * 

Durò poco quest'armonia fra ^augusto 
Antemio e Itecimero. Questo perfido A- 
riano mendicando pretesti, ed attirando 
al suo partito molti Italiani, che mal 
soffrivano il governo d'un greco impera- 
dore, radunò un poderoso esercitoj ed 
improvvisamente l'anuo seguente 47 2 
portossi ad assalire il suocero in Roma, 
che sta vasi tranquillo, appoggiato alla 
pace recentemente fatta, ed avea perciò 
poche truppe. Nondimeno sostenne per 
lungo spazio di tempo L’assedio, e fu così 
ben servito dai suoi soldati, che per man- 
canza di viveri si contentarono di man- 
giare dei cuoi, sperando, che preste giun- 
gesse qualche soccorso. Infatti Bilimero, 
che governava nelle Gallie, appena udito 
lo stato in cui si trovava il suo impera- 
tore, venne con truppe per soccorrerlo, 

(i) Enuod., r* vit . i. Lì sin. Epise . 
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ma trovandosi vicino a Roma, gli fu d’uo- 
po d’attaccare le soldatesche di Reci mero, 
dalle quali restò sconfìtto ed ucciso. Sva- 
nita ogni speranza, Recimero entrò agli 
li di luglio in Roma, e fece tagliarea 
pezzi l’augusto imperadore,che fu il ter- 
zo dei Cesari, che questo barbaro trasse 
a morte. Ma finalmente la mano onnipos- 
sente di Dio liberò in capo a due mesi 
l’I la li a da questo orrido mostro, che morì 
spasimando con dolori acerbissimi a 4 iB 
d’agosto dello stesso anno (i) a grande 
consolazione dei Romani, ai quali recalo 
avea pochi giorni prima danni enormis- 
simi, mettendo a sacco le loro case, e per 
fino bruciandole. 

Noi passeremo di volo per gli anni 473 
474 e 47^i gl’ imperadori Oli brio, G li- 
cerio, Nipote ed Àugustolo, che in que- 
sti tre anni furono assunti all’impero, eb- 
bero corta vita, chi morto per malattia, 
chi ucciso, e chi deposto dal serto impe- 
rialej e nelle peripezie, nelle quali tro- 

(1) L’ Aut. della Miserila , t. I* Rer • llal . . 
fcr. t p. 99, 
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tossi l’impero d’Occider\te, nulla opera- 
rono che meritasse di essere registrato, e 
che potesse essere interessante anche da 
lontano per la nostra Sicilia. Augustolo, 
che «chiamossi anche Romolo, e clic fu 
espulso, era di età infantile, e lutto reg- 
geva Oreste patrizio suo padre. Questi 
avendo udito, che Odoacre re dei Goti 
allettato dalla speranza di poter conqui- 
stare o in tutto o in parte l' impero d’Oc- 
. rìdente, che per tante vertigini accadu- 
tegli dello spazio di poco tempo ritrova- 
tasi in iscompiglio, con uu poderoso eser- 
cito dei suoi , degli Ertili, dei Turcilingi, 
dei Ruggì, degli Sciti e di altri bàrbari 
già si avviava verso Y Italia^ per discac- 
ciare suo tìglio dal soglio imperiale, spedi 
amhasciadori a Genserico re dei Vandali 
nell’Africa, per fare con esso lega, e di- 
fender l’Italia dalla temuta invasione (i). 
IN ulla però ottenne: Genserico forse tro- 
vandosi abbastanza ricco e potente per 
tulio il regno, che avea nell’Àfrica, e per 
la porzione della Sicilia, che possedeva, 

( 0 Ilist. 3Iisc t. I. Rcr. Itul- 
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e Torso anche trovandosi avanzato in età, _ 
e stracco per le tante guerre, che soste- 
nuto avea, non amò di fare questa pro- 
posta confederazione. Gli scrittori (i) al- 
méno, che fanno la storia dei Vandali, 
non ci dicono, ch’egli vi abbia aderito. 
Privo Oreste di questo appoggio, cercò 
di radunare quelle soldatesche che potè, * 
per resistere al re goto. Questi sulle pri- 
me non domandi, se non che gli fosse 
accordata la terza parte d’Italia. Ma sic- 
come Oreste ebbe il coraggio di negar- 
gliela,' dispiaciuto di questa negativa, e 
sentendosi assai piu forte, dalla Pannonia 
venne verso Milano. Oreste allora pensò 
di ritirarsi a Pavia citta ben fortificata, 
dove si lusingava di potersi sostenere; ma 
sopraggiunto Odoacre assediò quella piaz- 
za, e sene insignorì, permettendo il sacco 
di essa ai soldati, che fecero un gran bot- 
tino, posero le case a suolo, e imprigio- 
. narono gli abitanti, fra’ quali fu lo stesso 
Oreste, giacché Auguslolo trovavasi in 

(i) Proc. Vaud., lib. I, c. y, e Leon. Aret., 

de bell. ltaL adv. Gothos , lib. JL 

+ 9 > 
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Ravenna. Marciò di poi Odoacre, dopo 
aver fatto uccidere Oreste, da Piacenza 
verso Ravenna, dove era Paolo fratello 
dell’estinto Oreste, il quale ebbe la stessa 
sorte del suo germano, e senza resistenza 
s’ impossessò di quella città. Ebbe ivi com- 
passione di Augustolo, vedendolo in così 
tenera età, uè ebbe cuore di sbrigarsene 
colla morte, ma si contentò di mandarlo 
prigione nel castello di Lucullano nella 
Campania, facendogli generosamente un 
assegnamento di sei mila soldi d’oro, per 
vivere comodamente coi suoi parenti (1). 

V 

CAPO XI. 

Del regno di Odoacre re dei Goti . 

Vinto Oreste, e depcsto Augustolo in 
Ravenna dal serto imperiale, non trovò 
Odoacre nella sua marcia ostacolo veruno; 
e rendendosi bonariamente tutte le citta, 
per le quali passava, giunse felicemente 
in Roma, dove entrando, fu accolto da 

(») Leon. Aret., de bell, hai • adv. Gothos 9 
lib. I. 
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l’Italia. Ricusando il titolo d'imperadore, 
e sdegnando ancora di portar la porpora 
e l’altre reali insegne, si contentò di esser 
chiamato solamente re. Era allora irnpe- 
radore di Oriente Zenone unito al figliuo- 
lo Leone detto il juniore, dappoiché Leo- 
ne primo era già morto di dissenteria l’an- 
no 474» avea dichiarato augusto Leone 
suo nipote, figliuolo di Arianna sua figlia, 
e del detto Zenone, che avendo preso per 
la tenera età del figlio le redini del gover- 
no, si fece dichiarare da quel ragazzo, o 

f >er meglio dire, si dichiarò egli stesso col- 
ega nell’ impero. Premea ad Odoacre sul 
principio di questo suo nuovo regno di 
tenersi amico l’imperadore d’Oriente, e 
perciò in tutte le occasioni si mostrò al me- 
desimo subordinato. Governava poi il 
suo regno con molta equità: e sebbene fos- 
se ariano, non molestò giammai i cattolici; 
lasciò anzi i medesimi nel libero possesso 
dei loro templi, e neiresercizio della loro 
religione (i). Solo per compensare i ser- 

{i) Ennod., vit. s. Epiph p. 386 e 389. 
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vigii di coloro, che lo aveano accompa- 
gnato ed assistito in questa spedizione, fu 
costretto di spogliare gl’italiani di parte 
dei loro beni, per dare da sussistere ai suoi 
commilitoni (i). 

Bramava egli di aver in potere la no- 
stra Sicilia, come appartenente al rtgno 
d’Italia, che allora in tutto, come ad alcu- 
ni è sembrato, o in, parte, trovavasi in po- 
tere di Genserico re dei Vandali (2). Trat- 
tò perciò con quel ré, e dicesi, che la ot- 
tenne} salva una parte, per cui Genserico 
si obbligò a pagargli un annuo tributo. 
Noi in appresso anderemodi mano in ma- 
no riferendo ciò, che di particolare ac- 
cadde nella nostra Sicilia nel governo dei 
Goti, ed additeremo a suo luogo quando 
ne furono espulsi. 

Gli affari dell’Oriente erano parimente 
in ^scompiglio, giacche Zenone, che si 
era dato per compagnoni figliuolo Leone 
il Juniore, avendo ricusato di accordare 
una grazia all’augusta Verina sua suocera, 

( 1 ) Proc., de bell. Goth. % \\b. I, c. s. 

C 2 ) Yitt. Vitt., lib. I, de persec-, p. »6. 
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cui era tenuto avendo molto cooperato 
questa principessa a farlo cingere del ser- 
to imperiale, la medesima irritala suscitò 
Basilisco suo fratello a deporlo dal trono, 
e questi eccitando un tumulto in Costan- 
tinopoli; per cui Leone, ch’era un uomo 
timido ed effeminalo s’impaurì, lo ridusse 
a scappare per mare in Soria , restando 
egli padrone del campo, e facendosi ac- 
clamare imperadore (i). Non durò l’im- 
pero di costui più di un anno ed otto mesi.; 
imperocché Zenone, che nella fuga in Bo- 
ria^ poi in Isauria avea recati seco tulli i 
tesori,ebbe modo di guadagnare j princi- 
pali capitani di Basilisco^ il quale era per 
altro odialo perla sua tirannia e la guer- 
ra fatta a molti: e ottenne che lo abban- 
donassero^ egli condannando ilsuo rivale 
ad una prigione, dove ne'morì di fame, 
riassunse l’augusta dignit.à, di cui era sta- 
to spoglialo. Accadde questo fatto l’anno 
476 (2).- Il ritorno di Zenone al trono 

imperiale dell Oriente fece sperare al nipo- 

\ 

( 1 ) Theoph., in Chron p. io3 e ic>4- 

( 2 ) Bar., negli Ann» Eccl. 


Digitized by Google 



33o 

te, die fu imperadore dì pochi giorni, ri- 
tirato nella Dalmazia dopo che fu caccia- 
lo da Roma, ed anche ad Augustolo, elle 
stavasi nella Campania, che potessero an- 
cor eglino riassumere la porpora impe- 
riale, della quale erano stati spogliati. E 
però P uno e Paltro gli spedirono degli 
ambasciadori per rallegrarsi con esso del- 
la ricuperata corona imperiale, e per pre- 
garlo, acciocché si cooperasse a fare an- 
che loro restituire l’impero occidentale. 
Non potea certamente Zenone prenderla 
protezione d’ambidue, ma dal vedere, che 
Odoacre non molestò punto l'augusto ni- 
pote, e lo lasciò pacificamente possedere 
la Dalmazia, può sospettarsi, ch’egli lo 
abbia raccomandato al detto re d’Italia. 

Nel seguente anno 477 terminò il corso 
della sua vita Genserico re vandalo e si- 
gnore dell’Africa, lasciando erede dei suoi 
stali Unnerico suo primogenito. Accadde 
la di lui morte secondo il Pagi(i) ai il\. 
di gennajo; e colla sua morte fu la relgio- 
ne liberata dalle tante persecuzioni, che 

(«)//» Crit. Bar. 
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egli esercitò contro i cattolici, e l’Italia 
non soffrì più le continue piraterie, che e- 
gli di anno in anno ri facea.In questo luo- 
go sarà opportuno, prima di proseguire 
la nostra storia, che noi esaminiamo, sè 
questo re fu mai padrone di tutta la Sici- 
lia, e che proponiamo il nostro particola- 
re sentimento intorno a questa questione. 
Della persecuzione da lui fatta contro i 
cattolici, e della quantità dei martiri, che 
ebbe allora la nostra Sicilia, per avere 
sostenuta la loro fede contro l’aria nismo, 
che egli professava, ne diremo qualche 
motto, qualora ci toccherà di parlare del- 
la religione. • 

I nostri storici siciliani, eccetto i Mes- 
sinesi, come abbiamo altronde osservato, 
sono tutti d’accordo, che le invasioni fat- 
te da Genserico re dell’Africa furono due: 
1’ una l’anno 44° > e l'altea sedici anni do- 
po, cioè l’anno 4^6; e convengono del 
pari, che egli così nell’una, come nell’al- 
tra spedizione fece dei mali innumerabi- 
li alla nostra isola. Ma intorno al ^posses- 
so di essa il solo Inveges (i) opinò, che 

(i) Pai . Sacro , p. 3^8. 
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nella seconda incursione se ne rese padro- 
ne. Ecco le sue parole: Ma la grande , e 
famosa impresa , che egli della Sicilia fe- 
ce, fu. la seconda , nella quale la vinse , e 
per alquanti anni , la signoreggiò come re. 
Egli fu cosi persuaso di questa sua opi- 
nione, che ve lo fece regnare per lo spa- 
' zio di anni ventuno, fino che ne fu dis- 
cacciato da Marcellino (1)5 e parlando 
della lunga persecuzione sofferta da s. O- 
liva vergine e martire palermitana , va 
datando di tempo in tempo gli anni del 
regno di Genserico, come re di Sicilia (2). 
Ma considerandosi le parole degli scrit- 
tori, dei quali si avvale, per corrobbora- 
re la sua sentenza, si vede bene, che egli- 
no non fanno menzione, che di assedii e 
di prede fatte; nè mai mentovano, che 
Genserico siesi di questa isola insignori- 
to; e ciò, che fa mollo allontanare gli al- 
tri storici dalla opinione di questo uo- 
slro scrittore, è Tautorità di Procopio ( 3 ), 

(1) Ivi, pag. 404. 

(2) Ivi, pag. 388 e 401 . 

( Z)t>e bell. Panel pag. 3i4. ' 


Digitized by Google 



333 

il quale tessendo la storia della guerra dei. 
Vandali, non altro dice, se non che il 
-vandalo re dopa aver invaso l'Illirico, il 
Peloponneso e la Grecia, ritornando nel- 
ritalia e nella Sicilia, rubò quel poco, 
che vi era rimasto dalle prime prede: In 
Italiani rursus Siciliamquc reyertens , si 
quid crat reliquia diripuit. 

Talvolta l’impegno di sostenere il pro- 
prio sentimento, fa travedere anche i più 
accorti uomini letterati. Tale abbaglio 
prende lo stesso Inveges, riferendo le pa- 
role di Roderico arcivescovo 'di Toledo, 
il quale scrisse, che Genserico, abbattu- 
ta l’Africa, navigò in Sicilia, per afflig- 
gerla' nello stesso modo, e fattevi le ugua- 
li prede: Obscdit Panormum ejus insulac 
rcginarn cwil aleni. Rapportate le quali 
parole, soggiunge, che molti eruditi rica- 
vato hanno dalle medesime, che Gense- 
rico, conquistata la Sicilia, stabili, perdi- 
la capitale del suo regno quella di Paler- 
mo. Chi non si accorge, che il naturale 
senso di questo scrittore non è altro, se 
non che questo re vandalo assediò la cit- 
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di Palermo, la quale era allora la capita- 
le dell’isola, non già che lavesse egli pre- 
sa, e dichiarataci per sua regia residen- 
za. 

Noi crediamo, che possa fra le due e- 
sposte sentenze tenersi una strada di mez- 
zo, con dirsi, che Genserico non fu mai 
possessore, nè re di tutta la Sicilia; ma ne 
teune non dimeno una porzione sotto il 
suo dominio. Si è da noi raccontato nel 
capo antecedente di questa storia, che Gen- 
serico nella prima invasione della nostra i- 
sola l'anno i^\o sbarcò nel Lilibeo, s’im- 
possessò di questa città; e proseguendo le 
sue conquiste per il valle di Mazara, as- 
sicurandosi delle città e castella, per le 
quali andava scorrendo, giunse a porre 
l’assedio in Palermo, che poi per occor- 
rere ai bisogni dell’Africa gli convenne 
di levare e di ritirarsi. Dunque è verisi- 
mile, che sia tuttavia restato signore del 
Lilibeo e delle altre città, che per via 
occupate avea, e che per la vicinanza col- 
l’Africa erano più facili ad esser rette; ma 

che tutto il rimanente della Sicilia non 

. 
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abbia potuto giammai venire nelle sue 
mani, quantunque le abbia sempre dé- 
predate colle annuali sue scorrerie*, e per- 
ciò non fu mai re di Sicilia, nè vi dimo- 
rò. Questo sentimento, che viene sostenu- 
to dal p. Aprile (i), viene anche confer- 
mato da quanto abbiamo riferito in que- 
sto capo, cioè che Odoacre lasciò a Gen- 
serico una parte della nostra isola , a condi- 
zione, che di essa gliene pagasse un annuo 
tributo. L’ab. Amico nelle note al Fazel- 
lo (2) racconta ancora, che la Sicilia fu 
ceduta da Genserico ad Odoacre. Ci è i- 
gn^to d'onde abbia egli tratta questa noti- 
zia, non essendoci incontrati in veruno 
scrittore di quell’età, che la rapporti. 

Al morto Genserico successe nel domi- 
nio dell’Africa il di lui primogenito Un- 
nerico, che avea per moglie Eudossia fi- 
gliuola di Valentiniano terzo. Questi sal- 
ve le crudeltà che come ariano esercitò 
contro i cattolici, per tutto il restante era 
di un carattere diverso del padre} impe- 

(1) Cron. di Sic., lib. II, pag. 599. 

( 2 ) Tom. I* deo. a, pag. 3o3. 
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rocche non amava pùnto di esercitare Pin- 
fame mestiere di pirata, e godea di starsi 
tranquillo nei suoi stati fra i divertimenti 
che dar suole la corte. Perciò si disfece di 
tutte le flotte, che il padre suo tenea in 
piedi per fare delle scorrerie, e dimise o- 
gni pensiero di apportare la guerra a per- 
sona. Quindi appena assunto al soglio del- 
l’Àfrica, spedì da Cartagine degli amba- 
sciadori a Zenone augusto di Oriente, per 
istabilire una buona amicizia ed una per- 
petua pace col medesimo, rinunciando a 
tutte le pretensioni, che aver polea per 
conto della dote di sua moglie, e che il di 
lui padre mentre visse facea sempre vale- 
re contro i sovrani dell’Occidente e del- 
rOriente, per aver un pretesto da far la. 
guerra. Furono gradite da Zenoue queste 
proposizioni degli ambasciadori, fu sta- 
bilita la dimandata pace, e gl’inviati furo- 
no congedati con doni (i). 

Lo stesso genio pacifico ebbe Odoacre 
re d’Italia mentre vi reguòj sebbene fosse 
un uomo prode, ed avvezzo alle azioni mili* 

(1) Mal., histor, nella St. Biz~ t U XXIII. 
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tari. Badava egli al bene dei popoli che 
reggea, cercando i loro vantaggi e qualo- 
ra i suoi esattori aggravavano i sudditi, 
come spesso accader suole, appena avver- 
tito, vi dava gli opportuni ripari. Noi ne 
abbiamo una prova nella vita di s. Epifa- 
nio vescovo di Pavia, quando questo pre- 
lato ricorse controPelagio prefetto del pre- 
torio, ch’esigea il doppio di quello, che 
solea prima pagarsi dai sudditi-, e ne ot- 
tenne subito dal re suddetto gli ordini 
opportuni per alleviarsi l’eccessive gravez- 
ze (i). 

_ L’unica guerra, ch’egli intraprese du- 
rante il suo governo d'Italia, fu quella del- 
la Dalmazia. L’augusto Nipote, che era 
stato ingiustamente discacciato dal trono 
d'Occidente da Oreste padre di Augusto- 
Io, si era ritirato, come fu avvertito, nel- 
la Dalmazia, dove vivea colle rendite di 
quella provincia, che comandava come 
padrone; nè fu mai discacciato nè da Au- 
gustolo, che poco tempo tenne l’impero, 
nè da Odoacre, il quale compassionando 

(i) Enn., in vit. s. Epiph. Episc • Ticin. / 
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la sorte (li questo infelice principe, e sa- 
pendo, che era sostenuto dal favore di 
Zenone, non volle mai molestarlo, edo la- 
sciò nel pacifico possesso di quella parte 
dell’Occidente. Ma quando séppe, che i 
di lui ufficiali di corte l’anno 4^o mentre 
ritrovavasi in una villa barbaramente uc- 
ciso l aveano (i), e che Odiva, o Ovida 
come altri lo dimanda, si era impadronito 
di quella provincia, allora per vendicare 
la morte di quello sventurato augusto, e 
per riacquistare la porzione del suo reguo, 
che bbnariamente avea lasciata godere al 
medesimo, l’anno seguente armò un 
numeroso esercito, passò nella Dalmazia, 
attaccò quel traditore, lo vinse e l’uccise, e 
riunì al suo regno d’Italia la dismembrata 
Dalmazia ( 2 ). Un’altra sconfìtta rapporta 
Cassiodoro (3)all’anno4$7 datadaOdoa- 
cre aire de’ Ruggì, della quale niuno de- 
gli scrittori di quel tempo, che per altro 
rendono scarsa la storia d’Italia, ne fa men- 
ti) Morsello, in Chron, 

( 2 ) Cassi od., in fastis . 

Q3) In Chron, 
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zione;e perciò non sappiamo per qual mo - 
tiyo abbia Odoacre falla questa guerra. 
Sospetta il Muratori ( i ),clie costoro i qua- 
li abitavano di là dal Danubio facessero 
le scorrerie nelle terre romane, e che per L 
ciòOdoacre sia andato a cacciarli, e rab- 
bia sconfitti. • # 

Del rimanente Odoacre regnò tranquil- 
lo fino all'anno 4^8, che era il terzode- 
cimo del suo regno; nel quale spazio di 
tempo niente altro fuor di ciò, che abbia- 
mo rammentato, accadde in Italia di par- 
ticolare, che meriti di essere riferito. Ma 
in questo istesso anno gli convenne di so- 
stenere una lunga guerra, che terminò col- 
la disfatta, e la sua morte ancora. Per es- 
sere a giorno di questi fatti convien sape- 
re, che Teodorico re degli Ostrogoti che 
regnava nella Mesia e nell’Illirico orien- 
tale, sapendo, come Odoacre godeva pa- 
cificamente il bel paese dell 1 Italia, comin- 
ciò ad invidiare la di lui sorte, e gli na- 
cque la voglia di discacciamelo, e di go- 
dere egli stesso di colali fertili provincia 

(i) j&nn. tTltal allenito 
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qual desiderio gli venia fomentato dagli 
stessi suoi sudditi, che bramavano di abi- 
tare un miglior paese. Gliene avea dato an- 
che una spinta il re dei Ruggì, che lo spro- 
nava a venire in suo ajulo contro di O- 
. doacre; se è vero ciò, che di sopra nota- 
to abbiamo della cronaca di Cassiodoro. 
Mosso da questo desiderio parlò a Zenone 
imperadore d’Occidente, pregandolo, che 
gli permettesse di passare colle sue truppe 
in Italia, per liberarla dal giogo di Odoa- 
cre; nè gli fu difficile di ottenerlo, giac- 
ché Zenone non avea giammai voluto ri- 
conoscere questo re in Occidente ( i); e se 
diamo fede a 'Procopio ( 2 ), ad Evagrio (3) 
e a Teofane (4), Zenone s’indusse ad ac- 
cordargliene il permesso, per liberarsi da 
lui e dai suoi, che allo spesso V inquieta- 
vano. 

Ottenuto questo consenso parti egli con 
tutta la sua nazione, menando seco anco 

(O L’Autore della Misceliti , t. I. Rer. Itali 
Script pag\ 100. 

(a) De bell. Goth. t lib. I. c. ». 

(3) Lib. Ili, c. an. 

(4) In Chron • 
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le donne, i ragazzi, i vecchi e i mobili del- 
le loro case} e partì nel cuore dell 1 inverno 
^delTanno 4$8, niente scoraggilo dalle ne- 
vi e dai freddi} e sul principio del segue»* 
te anno, e nel mese di febbrajo arrivò al 
fiume Ulca, dove trovò i Gepidi nazione 
guadagnata da Odoacre, che già avea pe- 
netrati i disegni di Teodorico, i quali s’op- 
posero colie armi al di lui passaggio, bit 
d’uopo, giacché cominciavano a mancargli 
i viveri, di accingersi ad una battaglia} e 
perciò, preparatisi isuoi alla medesima, 
passarono arditamente il fiume, e piomba»? 
do addosso a quella nazione, gli diedero 
una rotta così solenne, che li obbligò a 
prender la fuga, dopo di averne fatta una 
grande strage (i). Superato questo primo 
ostacolo, ebbe a vincerne degli altri: di- 
cesi, che i Bulgari, i Sarmati ed altre na- 
zioni unite ad Odoacre gli abbiano attra- 
versato sempre il cammino, ma che egli 
ebbe sempre la sorte di sbandare tutti que- 
sti popdli (a). . . 

(1) L’Aut. della Mise, t,\, Ber, ltal. Script. 
p»g. 100. 

^a) Eno., in Paneg. Theodor, , pag. 298-301. 
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Quando Odoacre vide l’oraganó, che 
minacciava gli stali, die egli possedea, cer- 
cò di mettersi a portata da ribattere il ne- 
mico; e radunato quel numeradi combat- 
tenti che potè unire, nel mese d’aprile 
dello stesso anno si pose in istalodi difesa, 
e spedendo in Milano il suo generale Tu- 
fa, egli si postò al fiume Sonzo presso A- 
quileja, ed ivi si trincerò. Teodorico in 
capo a qualche giorno si trovò colla sua 
armata di rimpetto al medesimo;ma sicco- 
me le sue truppe erano stracche per il lun- 
go viaggio, volle che riposassero e si risto- 
rassero alquanto. Determinatosi di poi a 
dar battaglia, passò arditamente il fiume 
suddetto, ed attaccò la mischia, la quale 
fu sanguinosa: ma finalmente toccò ad O- 
doacre di aver la peggio, il quale dopo di 
avervi perduta molta gente, fuggì, e riti- 
rossi a Verona città forte e difesa dall’A- 
dige, fiume, che passa in mezzo alla mede- 
sima. Ma nulla gli giovò questa ritirata, 
giacché Teodorico ivi stesso lo attaccò, e 
gli. diede una seconda sconfitta, per cui 
fuggir dovette,' e valicare colla sua gente 
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quel fiume, che colle rapide sue aeque in- 
gojò parecchi dei suoi soldati (i). Allora 
Teodòrico entrò in quella città, e se ne 
impossessò senza ritrovarvi resistenza ve- 
runa. 

Dopo queste due battaglie nelle quali 
restò sempre perditore, e costretto a fug- 
giresi determinò Odoacredi andare a Ro- 
ma, dove conta va di potersi ben fortificare. 
Ma qual fu la sua sorpresa, quando trovò 
ivi serrate le porte di quella città. Irritato 
contro quegli abitanti, che gl’ impedivano 
l’entrata, mise a soqquadro tutti i contor- 
ni, e andossene colle poche soldatesche che 
restate gli erano a Ravenna ,dove fece tutte 
le possibili diligenze per fortificarsi. Teo- 
dorico il lasciò per allora in quella città, e 
stimò di essere miglior partito il portarsi 
a Milano, dove ritrovavasi una maggior 
quantità di truppe di Odoacre sotto il co- 
mando del mentovalo generale Tufa. Ivi 
senza venire a combattimento fu ricono- 
sciuto dalle città circonvicine, e dagli stessi 
Milanesijed ebbe anche la sorte di attirare 

(1) IfTst. Mise., t. \. Rer. Ital. Scr. } p- 100. 
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al suo servigio le soldatesche di Odoacre col 
■ loro generale. Questi, che era un uomo scal- 
tro, mostrossi nemico diOdoacre, e propen- 
so a secondare le mire del suo nuovo signo- 
re 5 e seppe così fingere, che i udusse Teodo- 
-rico a destinarlo verso Ravenna, per as- 
sicurarsi della persona del suo nemico. Mo- 
strando Tufa di volere eseguire quanto 
promesso avea, si portò a Faenza; ma su- 
bito che Odoacre sortì da Ravenna per 
dargli battagliarsi smascherò, e colle sue 
truppe ritornò nell’armata di questo re; 
c tradì ancora gli ufficiali e i soldati di 
Teodòrico, che seco mandati avea, i quali 
furono tutti posti in catena. Restò dispia- 
ciuto questo re di un tale tradimento, ed 
accusò il suo buon cuore, che fidossi ad 
' uno, di cui non sapea il carattere. Perciò 
ritrovando il suo esercito sminuito, ed ac- 
cresciuto quello del nemico, si determinò 
di ritirarsi per allora in Pavia, dove quei 
cittadini riconosciuto lo aveano per loro 
signore, perivi sostenersi finochè non gli 
fossero arrivali nuovi soccorsi (1). 

(1) Enu. f in vit. s. Epiph, Epìsc » Ticin.y 
pag- 398-405. 
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Continuò nell’anno seguente zffjo questa 
guerra fra i due competitori. Odoacre ac- 
cresciute le sue forze, e sentendo che Teo- 
dorico si era ritirato in Pavia, sorti da Ra- 
venna; e prima andò a Cremona, e di poi 
passò a Milano, ch’era stata già volata con 
animo d’assalire Teodorico ritirato con po- 
che truppe nella detta città di Pavia. Que- 
sto principe però non se ne era restato ino- 
peroso, imperocché avea scritto a’ Visigoti 
delle Gallie suoi connazionali, per otte- 
nere dei soccorsi, e ne avea già avuto una 
non indifFerente quantità di guerrieri, coi 
quali uniti a quelli, che tenea in Pavia, 
era già in grado di fargli fronte. Percfò 
lasciate indetta città le sue donne, e quel- 
le dei suoi soldati, uscì dalla medesima, e 
andossene ad investire il nemico, che ri- 
trovò trincerato al fiume Adda, e a’ i3 
d’agosto gli presentò coraggiosamente la 
battaglia. Vennero dunque in dello giorno 
alle mani idue eserciti, eil combattimento 
fu così sanguinoso, che vi restarono uccisi 
innumerabili uomini ed ufficiali di ambe 
la parte. Finalmente Teodorico restò viu- 
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citore, ed Odoacre fu forzato a salvarsi 
in Ravenna col residuo delle sue schiere» 
nel qual ritiro fu sempre inseguito dal 
suo nemico (i). 

Passò tutto Tanno nelTassedio di 
Ravenna, dove Teodorico si trincerò nel 
luogo detto la Pigneta; e durante questo 
tempo vi furono continue scaramucce fra 
Odoacre, che facea delle sortite dalla cit- 
tà, e lui, che si difendea nei suoi trince- 
ramenti, nelle quali or l’uno or l’altro eb- 
bero la peggio ( 2 ). ' 

In questo stesso anno finì di vivere Ze- 
none augusto di Orieute, il quale essen- 
dosi ubbriacato, fu fatto seppellire, quasi 
che fosse’morlo, da Arianna sua moglie che 
l'odiava; e quantunque svegliato dall’ub- 
briachezza, avesse fatto nella sepoltura dei 
rumori, per esserne liberato, nondimeno 
le di lui grida furono inutili , e morì da do- 
merò (3). Per i maueggi di quest augusta 

( 1 ) Cassi od., in Chron, 

( 2 ) L’Aut. della Mise., t. I. Rer Jtal. Scr, t 
P*S- 100 . Cassiod., in Chron. 

(3) Zon., tona. II, lib. XIV, pag. 63. Cedr., 

in Chron. t tona. I, pag. 355. „ 
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fu assunto all’ impero d’Oriente co’voti del 
senato, e dell’ esercito Anastasio, uomo 
che non avea nella corte imperiale, che un 
grado basso, cioè era solamente silenziario 
(i), che per altro fu uomo pacifico, ed 
amatore della cattolica religione. 

La storia nulla ci accenna di ciò , che 
accadde in Italia per tutto Tanno 
Verisimilmente saranno rimasti i due 
eserciti di Odoacre e di Teodorico nella 
stessa posizione, in cui stati erano Tanno 
antecedente, e sarà passato il detto anno in 
ispesse scaramucce trai soldati delTuna e 
dell’altra oste ora favorevoli, ed ora con- 
trarii. Era durato Tassedio di Ravenna in- 
torno a tre anni, e già cominciava quella 
città a sofferire i soliti danni, che accom- 
pagnar sogliono un lungo assedio. La fa- 
me si facea sentire in maniera per la man- 
canza de’ viveri, che si giunse a pascersi di 
cuoja (2). Già Teodorico trovavasi padro- 
ne di tutte le città d’Italia, eccettuata la 

(1) Teof., in Chron pag. vi 6. Evagr., lib. 
IH, cap. 29. 

(2) Agn., vii, degli jirciv. di Rav. t t. It* 
Rer. Ual. Script. 
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della di Ravenna, e quella di Cesena-Iaon- 
de Odoacre vedendosi ridotto a questi e- 
stremi, e trovando le sue soldatesche stan- 
che di un luugo assedio , ed affamate col 
resto degli abitanti, si determinò di do- 
mandare la pace, valendosi della media- 
zione dell’arci vescovo, che portossi al cam- 
po nemico per chiederla, menando in o- 
staggio un di lui figliuolo ; che Teodorico 
ancor chiama vasi; la quale fu nel mése di 
febbrajo dell’anno /\gò ottenuta; e di poi 
ai 5 del seguente marzo farci vescovo col 
clero andò a ritrovare Teodorrco , chie- 
dendo perdono a nome di tutta la città, 
che gli fu auche concesso. Entrò allora 
questo re da trionfante in Ravenna , ed 
alle prime fece molte finezze , e trattò a- 
michevolmente Odoacre; ma di poi o per- 
chè gli fosse stato riferito, che da questi 
se gli tramavano delle insidie, lo che non 
è verisimile, o perchè non avea animo di 
serbargli la data fede , lo fece trucidare, 
o come a Uri vogliono, l’uccìse di propria 
mano ( 1 ). 

(O Proc.jCJo/., 1. f, c. i. Cassiod j in Chr„ 
Atton. Valca., in Chron. 
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CAPO XII. 

Dell 1 impero dei Visigoti . 

• Divenne Teoclorico signore eli tutta l’I- 
talia ,e per vie più assicurarsi di questo suo 
nuovo regno, spedì ad Anastasio augusto 
d’Oriente, per dargliene parte, e per chie- 
dere, che si collegasse seco, e lo ricono- 
scesse per re d’Italia, che fu il titolo che 
egli poi prese (i); e per assicurarsi meglio 
questo nuovo regno, conchiuse delle pa- 
rentele col re dei Franchi, con quello del- 
l’Africa, con quello dei Visigoti delle 
Gallie, e col re dei Borgognoni, prenden- 
do per moglie una francese della casa rea- 
le; e collocando cogli altri re una sua so- 
rella, come diremo in appresso, e due sue 
figliuole. Dopo che ebbe assicurati i suoi 
interessi colle potenze, che poteano fare 
ostacolo alle sue nuove conquiste, si rivol- 
tò a dare un buon ordine al pessimo stato, v 
in cui si ritrovava J’Italia. La Liguria, il 
Piemonte, il Monferrato, e Milauo erano 

(») A'non. Vale»., in Chron, 
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oramai* ridotti senzVbitatori; giacché i. 
Borgognoni profittando del tempo, in cui 
egli era applicato all'assedio di Ravenna, 
aveano invasi questi paesi, e condotti a- 
veano nelle Gailie prigioni quasi gli abi- 
tatiti tutti, dimodoché le città erano spo- 
polate, e desolate le campagne (i). 

A riparare questo guajo, e per ripopo- 
lare i mentovati paesi, spedì s. Epifanio 
vescovo di Pavia con Vittore vescovo 
di Torino nelle Gailie, per ricattare con 
danari i prigioni. Furono questi prelati 
così fortunati in questa loro commissione, 
che ottennero da Condebado re dei Bor- 
gognoni, che fossero rilasciati senza ris- 
catto tutti i prigioni, eccettuati quelli, 
che preso aveano le armi contro di lui, per 
i quali si esigette il prezzo. Ottenuta la 
pace coll'augusto di Oriente, chiese, che 
se gli restituissero tutti gli ornamenti e le 
cose preziose del palagio di Ravenna, che 
Odoacre in tempo della guerra levata a- 
vea, e mandate a Costantinopoli, le quali 

(O Eoa., in vii. t. Epiph. Tiein pagina 
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gli furono fedelmente rimandate; ed anclie 
gli fu accordato che assumesse il titolo di 
re d’Italia, sebbene, come diremo, questa 
coi te non fu sempre costante. 

Nei primi anni adunque del suo regno 
Teodorico non ebbe altro scopo, se non 
quello di ripopolare le città deserte, di prò* 
muovere l'agricoltura ,e di tranquillare l'I- 
lalia. Fa stupore, come questo re comun- 
que ariano trattasse con sommo rispetto 
i vescovi cattolici, senza punto ingerirsi 
nelle controversie teologiche, valendosi 
dell'opera loro ne' più scabrosi affari. Qua- 
i udiva, che i popoli erano aggra- 
una semplice rimostranza dei me- 
desimi, subito ordinava, che fosse loro ri- 
lasciata quella parte, die pagata aveano 
di vantaggio (i). La sua savia condotta, 
riguardo acattolici si osserva l’anno 496» 
quando, essendo morto il pontefice Ana- 
stasio secondo, nacque in Roma lo scisma 
fra Simmaco e Lorenzo ambidue eletti 
pontefici dalle loro fazioni, i quali non 
potendosi concordare, risolvettero di ri- 

(i) Enn.y in vìi. s. Epiph. 
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correre in Ravenna al re l’anno 499-EgH 
da gran politico in vece di definire chi do- 
vesse essere conosciuto per .papa, rimise 
l’affare agli elettori, ordinando, che colui 
fosse riputato per pontefice, il quale aves- 
se un maggior numero di voti, ed in pari- 
tà dei medesimi colui, che fosse stato pri- 
ma consacrato (i ), non prendendo così 
parte veruna nè per Timo nè per l’altro dei 
pretensori. Il nostro storico p. Aprile (a) 
racconta tutto il contrario di ciò che noi 
abbiamo riferito, appoggiandosi alio stes- 
so Anastasio Bibliotecario, di cui ci siamo 
avvalliti , e dice, che Teodorico volea esa- 
minare egli stesso le accuse calunniose fat- 
te a Simmaco; e che volendo egli convoca- 
re a quest’oggello un sinodo, i vescovi si- 
cilfani vi si opposero dichiarando , che 
non appartenea al re, ma al romano pon- 
tefice il convocare i concilii, che la santa 
sede non era soggetta a persona, e che le 
sue cause non si giudicavano, che dal solo 
Dio. Quanto sia ciò vero, lo giudichino i 

(t) Anast. Bibl., in Symm ., p. 49* 

(3} Sia. Sao. not. del 6 sec. t lib. II, p. 602. 
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canonisti, e coloro che hanno scorsi nelle 
-storie i fasti ecclesiastici. 

Ci é sconosciuto, se poiché Teodorico 
vinse Odoacre, e divenne re d’Italia, la Si- 
cilia, che era una porzione di essa, sia pas- 
sata sotto il di lui dominio. È cosa agevo- 
le, che in questo cambiamento di governo 
dell’ Italia , i Siciliani non sapessero cosa 
conveniva loro di lare - , le novità sogliono 
spesso tenere gli animi irrisoluti ,-L 1 Itive- 
ges( i ) lasciò scritto} che questo re con po - 
derosa armala assaltò la Sicilia , e quel- 
la insieme colle isolcllc , clic le sono in- 
torno, al suo impero aggiunse. L’Aprile^)-, 
non fa menzione d’alcuno assalto dato alla 
Sicilia} ma solo racconta, che volendo egli 
impossessarsene, e aggiungerla alla sua co- 
rona, i Siciliani non avendo forze da resi- 
stere, gli aprirono le porte} ed il Caruso, 
per intralasciare tant’ altri nostri storici, 
racconta che acquistata da Teodorico l’I- 
talia, se le rese, quindi a non molto ancor . 
la Sicilia sottomessa, non colle armi e 

(») Pnl Sacro, p. 4*4* 

(a) Not. Sue., lib. il, del 6 sec . 
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colla forza , ma volontariamente, e col 
mezzo del celebre Aurelio Cassiodoro , lo- 
dalo sommamente da Teodorico , come 
quello , che avea sapulo piegare V animo 
querulo , come egli dice, e sospettoso dei 
Siciliani a riconoscere il di lui dominio. 
Questa ci sembra, che sia la verità del 
fatto, giacché viene appoggiata alla lette- 
ra scritta dal medesimo re Teodorico in- 
torno aH’annoòoo allo stesso Cassiodoro, 
che forse allora trovavasi al governo della 
Sicilia addatogli da Odoacre, nella quale 
lo loda, perchè, essendo sul principio del 
suo governo fluttuanti gli animi dei Sici- 
lia ni ^ e ricusando certuni di arrendersi al 
nuovo dominio, ebbe la maniera di ri- 
muoverli dalla ostinazione, in cui eranoj 
e così salvò a lui il dominio, e liberò i Si- 
ciliani del gastigo, che forse avrebbono 
subito. Per questi meriti non solamente il 
fece governatore della Lucania, e del pae- 
se dei Brusi, dove egli era nato, ma gli 
accordò insieme la dignità di patrizio. Il 
diploma ritrovasi nelle lettere dirette a 
questo uomo illustre per dottrina, e per 
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prudenza, ed inoltre presso il nostro ca- 
nonico Di. Giovanni nel primo tomo del 
Codice Diplomatico (i). Questo diploma 
smentisce l’opinione di coloro, die fissano 
all anno 5o5 acquisto della Sicilia. 

Intorno a questi tempi era morto nel- 
rAfrica Guadamondo figliuolo d'Unneri- * 
co, di cui si è parlato altrove, e che noti 
regnò, che dod-ci anui. Siccome non la- 
sciò figliuoli gli successe Trasamondo suo- 
fratello. Rapporta s. Isidoro ( 2 ) che essen- 
do questi del pari senza prole perla morte 
della moglie, che prima preso avea, spedì 
ambasciadori a Teodorico, domandando 
per isposa la di lui sorella Amala freda, 
che di sopra abbiamo mentovata, e che il 
nuovo re d’ Italia gliel’ accordò, e la fece 
accompagnare da mille nobili Goti, e da 
cinque mila soldati, assegnando alla me- 
desima per dote il promontorio, o capo 
Lilibeo della nostra isola, per cui questo . 
re vandalo divenne più potente e ragguar- 
devole. Di questo maritaggio, deiraccom- 
pagnamento fatto a questa principessa, e 

(1) Dipi. 34, pag. ?5. 

(a) la Chron. P’and, 
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della dote costituitale neppure un motto 
ne fanno i nostri scrittori nazionali. 

Non solameìite era intento Teodorico 
sul principio del suo governo in Italia a 
rendersi amiche Pai tre potenzejma fu sera- 
pre applicalo a pacificare quelle, che tro- 
va vausi in guerra, per conservare la pace 
tarilo profittevole alla felicità dei popoli. 
Sono note le sue insinuazioni a Ciodoveo 


re dei Franchi, perchè non dilatasse so- 
verchiamente le sue conquiste, inquietan- 
do i principi vicini, e specialmente Ala- 
rico re dei Visigoti altro suo parente, e 
della istessa nazione, sino a minacciarlo 


di fargli guerra, se non lo lasciava in pace. 


Noi in appresso osserveremo, coinè egli poi f 
abbandonando questo spirito pacifico, co- 
minciò, tratto dalle circostanze, «'pigliar 


gusto nel conquistare nuovi paesi, e nel 
fare la guerra ai suoi congiunti ancora. 


Poiché egli si era trattenuto qualche 
anno in Ravenna, che era la sede dei re. 


pensò 1’ anno 5op di portarsi in Roma, 
dove non era mai stato, ed era desiderato 


da quel seuato e dal popolo. Vi fece egli 
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la sua entrata con grandissima pompa, e 
quantunque fosse ariano, vi si condusse 
come se fosse cattolico j e incontrato dal 
pontefice, ch’era allora Simmaco, e dal 
senato e dal popolo andò a dirittura alla 
basilica vaticana, che era fuori le mura 
della città, a venerare il sepolcro di s. Pie- 
tro principe degli Apostoli. Entrato poi 
in Roma portossi al palagio senatorio, do- 
ve nella sala di esso magistrato parlò al 
popolo mostrando, che avrebbe conserva- 
to le loro leggi e costumanze introdotte 
dai sovrani suoi antecessori, e riscosse ap- 
plausi da ogni ceto di persone ( i ). Si trat- 
tennein detta capitale lo spazio di sei mesi, 
nei quali il popolo godette delle leste edei 
giuochi, che egli diede e percepì gli effetti 
della sua munificenza, avendogli assegna- 
to persollevarlo ventimila moggia di gra- 
no in ogni anno, e donato del danaro per 
ristorare il palagio imperiale (a) e le mu- 
ra della città. Dopo d essersi reso caro ai 

(1) Anon. Vales.,i/j CTrron.Boll., Act. Surict- 
sub die i jan. 

(2) Mar. Avent., in Chron. 

Di Blasi . Vol. JX. II 
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Romani, durante la sua dimora nella loro 
città, se ne tornò alla solila sua residenza 
iu Ravenna. 

Cosa si abbia egli fatto in delta citta 
nei seguenti anni del suo governo non ci 
viene raccontato distintamente dagli sto- 
rici, nè ci appartiene di riferire a lungo 
ciò, che eglino lasciarono registrato. Avrà 
egli, secondo il suo costume, proseguito a 
procurare i vantaggi del suo regno. Ri- 
guardo, a noi ci restano a buona sorte al» 
cuni monumenti, che ci dimostrano, che 
egli rivolse l occliio benefico a favore di 
questa lontana parte del suo regno. INon 
sarà discaro ai nostri leggi tori dì ascoltarli, 
trovandosi registrati nel Codice Diplo- 
matico dell’ infatigabile nostro canonico 
Di Giovanni (i). 

Il primo di questi diplomi e un rego- 
lamento, die egli dà a Siracusa intorno 
alle cause, clic doveano agitarsi. Conside- 
rando egli il dispendio e gli incomodi dei 
viaggi, che avrebbono sofferto i Siciliani, 
qualora avessero dovuto portare le cause 

(i) Dipi. 35, 37, 38 e 39, pag. 77 et seq. 
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fino al trono reale in Ravenna, vi stabi- 
lisce un conte, cbe risieder dovea in Sira- 
cusa, cui prescrive la maniera come deb- 
ba regolarsi, assegnando al medesimo i sol- 
dati per sua guardia, e per servire alla e- 
secuzione delie sue sentenze, e avverten- 
dolo, che costoro non sieno punto di ag- 
gravio agli abitanti, nè si mischino in al- 
tri affari. Cotesti conti, che erano gli stes- 
si che i messi dottrinici , si mandavano spes- 
so nelle provinole dai re goti, affine di giu- 
dicare le cause, e di sgravare i popoli dal- 
le spese e dagli incomodi del viaggio (i). 

J1 secondo dei detti monumenti riguar- 
da il patrimonio, che possedea in Sicilia 
la chiesa di Milano. È diretto ad Avila, 
che godea la dignità di senatore. Gli or- 
dina, che difenda i beni della detta chiesa, 
egli uomini addetti ai medesimi, nè soffra» 
che siano inquietati. Vuole però, che e- 
glino nelle cause, che ragionevolmente so- 
no contro di loro introdotte, diano la do- 
vuta soddisfazione, giacché dice: Siccome 

(i) Cantelius, Metrop. Urb. hist tom. 
diss. 2 , cap. 6. 
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non vogliamo, che eglino sicno da perso- 
na alcuna aggravali, così non soffriamo , 
che essi sicno esenti dalle vie della giusti- 
zia:. Quia sic ut nolumus cos ah aliquo prae- 
gravari , ita cxccptos a tramite justitiae 
non patimur inveniri. Determinazione pru- 
dente e sagace, acciò i protetti non abu- 
sino della distinzione, che viene loro ac- 
cordata. 

Riguarda il terzo monumento la città 
di Catania ed è indirilto ai maestrali e ai 
cittadini di essa. Permette, che dei cemen- 
ti dell’aidìteatro di essa città, che ritrosa- 
vasi già rovinato, si riedificassero le mu- 
raglie di Catania j questo anfiteatro, a cui 
alcuni dei nostri scrittori danno un’anti- 
chità remotissima , deve a più giusta ragio- 
ne credersi fabbricato ai tempi di Timo- 
leonte cognato diDionisio il tiranno, quan- 
do ritornato dalla Grecia, e discacciatone 
questo suo parente, si applicò ad adorna- 
. re la Sicilia di templi, di corti, di piazze, 
di torri, di piramidi, di anfiteatri, ed altri 
pubblici ornamenti (i). 

(t) faz., dee. li, lib. IV, cap. i, in princ. 
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L’ultimo documento è una lettera, che 
scrive Teodorico a Senario amministrado- 
re delle rendite dei sovrano, che veniva 
chiamato il conte delia casa privata, Co- 
rnei' rei pricatae, su qual uffizio può leg- 
gersi il mentovato can. Di Giovanni nel- 
la sua settima dissertazione, annessa al suo 
Codice Diplomatico (i). Gli scrive adun- 
que Teodorico, che coloro, che dalla Si- 
cilia erano partiti per trasportare i fru* 
menti nelle Gallie, aveano avuto la disgra- 
zia di soffrire un gran naufragio, per cui 
convenne loro, per salvarsi, di buttare a 
mare quei grani , nè erano restati loro, che 
le lagrime sparse per cotesta disgrazia. 
Laonde ordina, che fosse ai medesimi com- 
pensata la suddetta perdita, sembrandogli 
una crudeltà d’incrudelire contro i mede- 
simi, nell’atto che sofferto ave'ano un co-, 
si grande infortunio. Tutti questi ordini, 
che appartengono alla nostra Sicilia furo- 
no mandati fra l’anno 5oo e l’anno 5o2. 

Venendo l’anno 5o4 fu obbligato que- 
sto re a prender le armi, per reprimere 

(i) Cap. 4 , pag- 465* 

% 4 
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l’ardire dei Bulgari, che dopo avere falle 
delle irruzioni nella Tracia, si erano di 
poi insignoriti della Pannonia inferiore. 
Teodorico, che avea in potere la Dalma- 
zia, non amava di avere questi inquieti vi- 
cini, che aveano fatto per fino tremare 
Costantinopoli; e perciò si determinò di 
allontanarli, e gli riuscì di vincerli e di 
togliere dalle loro mani quella provincia 
(i). Acquistò anche nello stesso anno la 
città di Sirmio, che sebbene appartenesse 
all’impero occidentale, purnondimeno per 
la poca cura dei principi era caduta nelle 
mani dei Gepidi. 

Non passò guari molto tempo, che 
Teodorico fu costretto a riprendere le ar- 
mi. Noi non parliamo della battàglia data 
ai Bulgari ed ai Greci, che fu poi la ca- 
gione dei disgusti fra Anastasio impera- 
dore dell’Oriente e lui; nella quale non 
crediamo, che egli avesse avuto parte ve- 
runa, giacché Pi tzia suo generale, il qua- 
le era di guarnigione nella Pannonia, chia- 
mato in soccorso da Alandone unno, 

(*) Cassi od., in Chron. 
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uomo scellerato e capo di, masnadieri, che 
l’augusto d’Oriente voleaesterminare, per 
liberare i suoi stati dalle di lui scorrerie, 
corse con due mila Goti in di lui ajuto, 
senza che Teodorico, che trova vasi in Ra- 
venna, ne sapesse nulla ; ed ebbe la soite 
di sbaragliare le truppe cesaree; e facen- 
done scempio s’impossessò del campo, del- 
le bandiere e dei carriaggi dei nemici. 
Coteste vittorie, per cui Ennodio (i) 
prende motivo di celebrare questo re, non 
fanno onore a Teodorico, cui sebbene 
gli abbiano recato piacere per la virtù mi- 
litare, che mostrarono le sue soldatesche, 
non potè certamente esser gradita Passi- 
stenza data a colui, che era capo d’assas- 
sini, chesi era fatto dichiarare re perfi- 
no dai suoi, e colle sue ruberie rovinava 
presso il Danubio tutù i convicini paesi. 

Parleremo adunque dell’ impresa più 
gloriosa, che fecero le sue armi nelle Gal- 
lie. Clodoveo re dei Franchi non contento 
dei suoi stati, che possedea, cercava sem- 
pre d’ ingrandirsi, e di accrescere la sua 

(i)irt Paneg. Theod . , p. 3t». 
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potenza colTacquisto di nuove provincie. 
Cominciò cjuindi l'anno 5o5 a cercar pre- 
testi contro di Alarico re dei Visigoti. 
Questi conoscendo l’animo del re fran- 
co, disposto a dilatare i confini del suo 
regno, cercò sulle prime di venire con esser 
ad uno accomodamento, che fu stabilito 
in luogo, dove i reciprochi stati confina- 
vano. Si unirono perciò sulla fine del det- 
to anno, e l’abboccamento terminò con 
promesse di mantenere fra loro la più 
perfetta amicizia. Questi attestati però non 
bastarono a far cessare in Clodoveo la vo- 
glia d’ ingrandirsi: e sotto il pretesto, che 
i sudditi di Alarico mal soffrivano d’esser 
soggetti ad un principe ariano, qualora 
il loro re, e bramavano di state sotto un 
sovrano cattolico, qual da poco era dive- 
nuto Clodoveo (i), Tanno seguente 5o6 
gT intimò la guerra. 

ltincrescea questa nimicizia a Teodo- 
rico, che non amava le discordie fra pa- 
renti; Alarico gli era genero, e Clodoveo 
gli era cognato. Laonde spedì ambascia- 

(i) Grog. Tur., lib. 1, e.' 34- 
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fiori allumo e all’altro, esortandoli a non 
venire alle mani; ed esibendosi mediatore 
per comporre le loro differenze, e por- 
tarli ad una ragionevole concordia (i). 
Ebbero anche ordine i suoi legati di por- 
tarsi nelle corti dei Borgognoni e degli 
altri re vicini, per pregarli a cooperarsi 
ancor eglino alla desiderata pace. Le in- 
sinuazioni di Teodorico nulla giovarono 
a piegare l’animo di Clodoveo, risoluto 
d’ingojarsi il regno d’Alarico; e poiché 
temea, che i re implorati da questo so- 
vrano, e lo stesso Teodorico non man- 
dassero dei soccorsi al medesimo, si de- 
terminò di mettersi subito in campagna, 
prima che questi arrivassero, e si accam- 
pò col suo esercito presso a Carcassona 
(2). Alarico seutendo la mossa del re fran- 
co, usci ahcor egli dai suoi stati, e si po- 
stò coll’armata dirimpetto a quella del 
nemico; nè osava di cimentarsi prima che 
giungessero i soccorsi di Teodorico, cui 
scritto avea efficacemente. 

(1) Cassiod., lib. IX, eptst. 1. 

Ca) Proc. # de bell. Gol lib. I, c, *2. 

o* * 
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Spesse Tolte coloro che stanno a’ fian- 
chi s dei principi, fanno prendere ai me- 
desimi delle pessime risoluzioni. Si co- 
minciò a mormorare di Alarico, 'perchè 
non attaccava il suo nemico, il quale an- 
dava devastando i contorni del di lui re- 
gno; e lusingandosi d’avere l’antico loro 
valore, da cui per la lunga pace fino al- 
lora goduta degenerato aveano, si millan- 
tavano, che se fossero condotti dinanzi 
l’esercito franco, con un soffio l’avrebbo- 
110 superalo, non considerando, che que- 
sti per il continuo esercizio in cui si era- 
no trovati, faceano paura a qualunque. 
Seppero tanto dire, cheindussero Alarico 
a dar battaglia colle sole sue soldatesche. 
L’esito fu qual si temea dallo stesso re: i 
Visigoti restarono sconfìtti, e fra essi vi 
restò morto il loro sovrano con innume- 
rabili dei suoi ufficiali e soldati; e Clodo- 
\eo vincitore si rese padrone di tutto qua- 
si il di lui regno. Quei pocìii, che rima- 
sero vivi, non potendo mettere alla loro 
testa alcui o; perchè Amalarico nato da 
una figliuola del morto re, per la tenera 


Digìtìzed by Google 



\ 367 * 

sua età non era capace di regnare, eles- 
sero per sovrano Giserico bastardo di A- 
larico, ciò che dispiacque a Teodorico, co- 
me in appresso dimostreremo. 

L’esercito di questo principe spedito 
dall’Italia era già in marcia, nè arri\ò 
nelle Gallie, die nel seguente anno 5o6, 
nè si sa se lo stesso Teodorico lo condu- 
cesse. Non è cosa difficile a concepire 
quanto sia dispiaciuto a questo re l’udire 
la sconfìtta, che i Visigoti ricevuto avea- 
no, e la morte del loro' sovrano. Forse 
all’udire queste triste notizie, si determi- 
nò di portarsi in persona contro di Clo- 
doveo, per dar riparo a tanta perdita, co- 
me lasciarono registrato Procopio ( 1 ) e 
Cipriano (a)j e mandò o menò seco Iba 
conte, che era un valente generale (3). 
Frattanto Clodoveo non trovando resi- 
stenza, si era impossessato di quasi tutte 
le città e le fortezze dei Visigoti, ed avea 

(1) De bell. Got., lib. I, c. ìa. > 

( 2 ) Vita di s. Ces . Vesc. d'Arles , presso 
Surio ai 27 di agosto. 

£3) Jorn., de reb. Gel c. 58.'- 
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posto l’assed»o alla città di Arles; quando 
armò Tarmala di Tcodorico, la quale 
unita alla guarnigionee gli abitanti di essa 
città, che fatto aveano tino allora una ga- 
gliarda resistenza, diede a’ fianchi una co- 
si terribile rotta, ciie se diamo fede a 
Giordano storico (i), di essi ne morirono 
intorno a trentamila. Allontanato cosi l’as- 
sedio di Arles e disfatti i Franchi, riuscì 
a Teodorico di ripigliare le città e le 
piazze perdute; cd ei di venne signore de- 
gli stati di Alarico, reggendoli come tuto- 
re a nome del nipote Amalarico: spogliò 
indi il bastardo Gìserico,e dichiarò il ni- 
pote di Alarico re di quelle contrade, 
sebbene piaccia a taluni (2), che finché 
egli visse, le governò come signore asso- 
luto. 

Mentre questo principe trovavasi nelle 
GaJlie colle maggiori sue forze a regolare 
quello provincie, e lontano dall’ Italia, A- 
naslasio imperadore d’Oriente, ch’era ri- 
masto dispiaciuto della rotta data dalle 


CO Ivi. 

(a) Cassjod., in Chron. % lib. Ili, ep. i5. 
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truppe visigote ai Greci ed ai Bulgari 
verso il Danubio, die abbiamo di sopra 
accennata , credette, che già fosse arrivato 
il tempo da potersene vendicare; e perciò 
preparate cento navi armate, sulle quali 
fece imbarcare ottomila soldati, le mandò 
ai lidi d’Italia. Queste giunsero fino a 
Taranto, e dopo aver fatto un ricco bot- 
tino, se ne ritornarono a Costantinopoli 
(i). Quest’impresa fece poco onore a quel- 
l’augusto, come ognuno sene accorge 5 
giacché alla fine non fece altro, che la fi- 
gura di un pirata, sconvenevole per ogni 
lato all’imperadore di tutto l’Oriente. 
Questo fatto fece conoscere a Teodorico, 
che era necessario di tenere in mare una 
flotta, cosi per difendere i proprii stati, 
come per assalire e combattere, quando 
cosi portasse la bisogna. Noi abbiamo 
presso Cassiodoro (*ì) alcune lettere scrit- 
te ai suoi ministri, colle quali ordina di 
provvedere legna, e tutto ciò che abbiso- 
gna per fabbricare delle barche da guer- 

(i) Marc., in Chron. 

(a) Lib. 1 , epist.y ep. 18 et seq- 
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ra; e di trovare i barcajuoli edi marina* 
ri necessarii alle medesime; prescrivendo, 
che cotesta (lotta sia pronta per li i 3 di 
giugno dell’anno 5o(_) e venga a Ravenna. 

Restava Giserico bastardo di Alarico 
nei paesi della Spagna, chVrano stali de- 
gli Ostrogoti, e dimorava in Barcellona, 
dove, discacciato da tutti gli altri paesi, 
si era ritirato. Per farlo allontanare an- 
che da questa città fu spedito lba gene- 
rale di Teodorico, il quale lo assalì e l’ob- 
bligò ad evacuare tutta la Spagna, ed a 
fuggirsene in Africa presso Trasaihundo 
re dei Vandali (i), da cui fu accolto fa- 
vorevolmente, ed arricchito con molto 
danaro. Trovandosi così ricco si congedò 
dal re vandalo, non avendo potuto ivi 
avere soccorsi di truppe, per ricuperare 
il ' preteso suo regno delle Spagne, e si 

F ortò .per allora nell’Aquitania ( 2 ). Dei- 
accoglienze fatte a costui si dolse Teo- 
dorico col re vandalo; lagnandosi, che 
essendo suo cognato, avesse così accarez- 

(0 Vit. Turon., in Chron . 

( 2 ) S. in Chron. 
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zato il suo nemico, ed in vece di tratte- 
nerlo prigione, l'avesse fatto partire così 
ricco (i). Trasamundo confessò ingenua- 
mente nella risposta il suo errore, e cer- 
cando la pace da Teodarico, gli mandò 
dei regali, che questo re mostrò di gradi- 
re, ma non volle accettare, 

Giserico trovandosi abbastanza ricco in 
Aquitania, ruminava nella mente il dise- 
gno di ritornare in Spagna a riprendere il 
regno, a cui dai suoi era stato destinalo; 
e però radunate quante truppe e seguaci, 
gli venne fatto d’avere, ritornò in quel re- 
gno, per suscitare i popoli ad un tumulto, 
e così riacquistare il perduto. Ma soprag- 
giunlo da Iba alla distanza di dodici mi- 
glia da Barcellona, dopo una breve batta- 
glia, restò sconfitto, e fuggissene nelle 
Gali ie; ed ivi' sopraggiunto dal generale 
suddetto, fu fatto prigione e privalo del- 
la vita. Così Teodorico si tolse d’innanzi 
ogni ostacolo, e restò pacifico possessore 
delle Spagne, cominciando a noverare nel 

5i i il primo anno del suo regno ispanico, 

\ 

(») Ca*s., in epist>, lib. V, ep. 
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die poi trasferì in Àtalarico suo nipote, 
figliuolo (li una sua sorella, quando termi- 
nò di vivere, restituendo alla morte ciò 
che di diritto apparteneva al figlio di Ala- 
rico suo cognato (i). 

Morto poi Clodoveo re dei Franchi 
nel mese di novembre del mentovato anno 
5i i; e diviso il di lui regno fra i quattro 
suoi figliuoli, parve opportuno ai Visigo- 
ti di ripigliare ciò, che il loro padre usur- 
pato avea degli stati di Alarico. Gli ven- 
ne loro fatto, in guisa che Teodorico re 
d’Italia seguitò a governare le Spagne tut- 
te, come le possedea Alarico, sebbene e- 
gli operasse finché visse come un assoluto 
padrone, non come un tutore, mandando- 
vi dei ministri, stabilendovi delle leggi, 
ed esigendo dei tributi sotto il suo nome, 
senza punto nominare il nipote; ma non- 
dimeno quanto egli ricevea da quelle pro- 
vinole, non se l’appropriava , ma lo impie- 
gava a vantaggio delle medesime, erigen- 
dovi delle magnifiche fabbriche, e benefì- 


/ 

(») Proo., de bell. Go/.j lib- I, o. 


a a. 
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cando le soldatesche, ch’erano di guarnì*-' 
gione nelle piazze (i). 

Dopo questo tempo egli amò il riposo, 
e contento dì ciò cheavea, non cercò che 
di conservarlo, e di mantenere la pace con 
tutti gli altri re, da’ quali fu sempre rispet- 
tato per la sua prudenza, e temuto per il 
suo valore. Si applicò ad abbellire i regni 
a sé soggetti, con farvi erigere dei sontuo- 
si palagi con magnifici portici, principal- 
mente in Ravenna ed in Roma; e con far 
fabbricare delle terme e degli anfiteatri, e 
rifare le muraglie di quelle città ch’erano 
cadute. Promosse ancora il commercio, 
chiamandovi i mercadanti, che lo faceano 
fiorire, e distrusse i ladri e i malviventi; di 
modo ch’era tale la sicurezza dei viandan- 
ti, che poteano. camminare giorno e notte 
con danaro, senza che corressero verna 
rischio di perderlo. In somma godea egli, , 
e facea del pari godere agli altri i frutti 
d’una invidiabile pace (2). 

Mostrò di poi la sua magnificenza l’an- 

(1) Proc., de bell . Got llb. I, c- 52. 

(a) L’Anon. Yale*., in Chron. ' , 
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no 519 quando era console in Roma per 
l’impero d'Occidente suo genero Eutarico 
maritato con Amalasunta sua figliuola , che 
avea designato per successore nel regno 
d’Italia. Questi si era portato Tanno ante- 
cedente in quella città, per prender poi 
nel primo di gennajo dell’anno 5 19 pos- 
sesso del suo consolato, ed era stato rice- 
vuto dal senato con magnificenza e con 
applauso del popolo. La grandiosità degli 
spettacoli, che allora si rappresentarono 
in Roma, non si era mai più veduta. Vi 
furono date negli anfiteatri delle battaglie 
di fiere, che Trasamundo re dell’Africa gli 
avea mandate. Questa ed altre feste furo- 
no allora fatte in detta occasione, e furo- 
no accompagnate da varii doni; e di molte 
dignità accordate non meno a’ Goti, che 
ai Romani, i quali restarono così soddis- 
fatti, che bramavano, che il nuovo conso- 
le fissasse presso di loro la sua dimora ( 1 ). 
Ma Eutarico era un uomo aspro e inso- 
ciabile, nè volle rimanervi, e date le feste, 
se ne ritornò in Ravenna. 

£i) Casa., in Ckron. 
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Se Teodorìco avesse campato due anni 
di meno, avrebbe certamente lasciala dì 
se la più piacevole memoria (Tuo principe 
dolce, pacifico e generoso, e di un padre 
amoroso -dei suoi sudditi; ma gli ultimi - 
anni della sua vita gli fecero cambiare si- 
stema, e lo resero il principe il più odio- 
so, che immaginar si potesse. Per intende- 
re quest’ improvviso cambiamento, con- 
vien sapere, che morto l’anno 5 i 8 l’em- 
pio imperadore Anastasio, che protetto a- 
vea tutte l’eresie di quei tempi, persegui- 
tati i cattolici, e sconvolto l’intiero' Orien- 
te, fu dal senato conferita la dignità impe- 
riale a Giustino, che altri dicono nato 
nella Tracia, ed altri nell’Illirico (1). 
Evagrio (2) lasciò scritto, ch’egli fu accla- 
mato dalle soldatesche, che guadagnate a- 
veaa forza di danari. Era egli di bassi na- 
tali , e da semplice soldato di grado in 
grado giunse ad esser senatore e prefet- 
to del pretorio. Salvo ch’erasi distinto 
nella milizia per il suo valore; in tutto il 

(1) Marc., in Ckron. 

(2) Lib. IV, c. 2. 
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i*es!o era ignorantissimo, nè srpea an- 
« che scrivere il suo nome, cosa comune al- 
lora a molti principi, e allo stesso Teodo- 
rico, il quale per sottoscriversi si valea 
cTima lamina d’oro traforata colle lettere 
iniziali, nei forami delle quali passava la 
penna coll’inchiostro; ma dall’altra parte 
'era Giustino un uomo savio, prudente ed 
ottimo cattolico. Le prime sue cure furo- 
no d’allontanare dalla corte quei perfidi 
ministri, che consigliato aveano Anasta- 
' sio, e di mettere a suoi fianchi uomini 
pi'obi ed intelligenti. Richiamò di poi tut- 
ti i vescovi cattolici, ch’erano stati esilia- 
ti, e bandì gli eretici esaltati dal suo pre- 
decessore (i). Promosse ancorala celebra- 
zione dei concilii, e in sostanza fece ogni 
opra, perchè ritornasse la cattolica reli- 
gione, oppressa dal suo antecessore, all’an- 
tico splendore. 

Spesso accade, che il troppo zelo per 
la propria religione fa trascorrere i prin- 
cipi in azioni assai aspre e rigorose, e 
lontane della prudenza, che deve regolar 

(i) Maro., in Chron . 
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sempre 1’animo di coloro die comandano. 
Giustino l’anno 5a3 promulgò un editto, 
per cui condannò tutti gli eretici, e so- 
prattutto i manichei ( 1 ), nel quale furono 
eccettuati solo i Goti, chVrano in Orien- 
te e professavano familismo. Passò indi 
a far chiudere anche le chiese di- costoro, 
ch’erano nel suo impero; e cominciò a pri- 
vare delle loro dignità coloro che pro- 
fessavano l’arianismo, di modocbè certu- 
ni per non perdere i loro gradi abbrac- 
ciavano la religione cattolica. Queste tali 
provvidenze date dall’augusto di Oriente 
irritarono l’animo, di Teodorico, il quale 
in passato era stato un principe pacifico, 
e intorno alla religione quantunque aria-, 
no si era sempre condotto con moderazio- 
ne, lasciando ipopoli nella loro credenza, 
e rispettando i vescovi cattolici, dei quali 
.si avvalse ancora nelle occasioni le più 
scabrose dei suoi stati, senza punto mo- 
lestarli, come di mano in mano abbiamo 
avuto luogo di raccontare in questa sto- 
ria. Gli parve adunque che Giustino at- 

(») Leg. 12 da Er, et Man . 
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taccasse di fronte la sua setta, mentr’egli 
lasciava in quiete quella di Giustino. 
Quindi inviperito si era determinato di 
usare lo stesso rigore nei suoi stati ai cat- 
tolici. Conferì ad accrescere l’odio di que- 
sto principe un astuto ministro chiamato 
Cipriano, che gli diede ad intendere, che 
i Romani, alla testa dei quali era Albino 
patrizio, ch’era stato ancor console, era- 
no in commercio di lettere con Giustino, 
e cercavano di scuotere il giogo, e di sot- 
tomettersi a quell’augusto deirOriente. 
Da quest’accusa nacque il divieto fatto da 
Teodorico a quei cittadini di poter portare 
qualunque sorta d’armi, e la sentenza da- 
ta contro Boezio, che da Roma era ito a 
Ravenna per discolpare i Romani all’ in- 
giusta accusa, il quale fu condannato a 
morte come principale reo: sentenza, che 
prima gli fu mutata in* un esilio, e poi fu 
eseguita con togliergli la vita (1). 

Prima però di sfogare il suo sdegno 
contro Giustino, e per conseguenza con- 
tro i cattolici, pensò di tentare se fosse 

(i) Mar. Aycnt,, in Chron. 


Digitized by Google 



possibile, di far restituire agli ariani le 
loro chiese in Oriente. Chiamò dunque a 
Ravenna il pontefice Giovanni, e gli or- 
dinò, che si recasse a Costantinopoli, per 
ottenere da Giustino la suddetta restitu- 
zione, minacciandolo, che se non l’otle- 
nea, avrebbe egli esterminati tutti i cat- 
tolici, che erano in Italia. Volea inoltre , 
che ritornassero all’arianismo coloro, che 
per non perdere i gradi e le dignità si 
erano fatti cattolici (i). Ubbidì il buon 
pontefice agli ordini sovrani, ed accom- 
pagnato da molti vescovi, ed alcuni per- 
sonaggi illustri di Roma, si portò alla cor- 
te d’Oriente, dove arri\ò nell'anno se- 
guente 525 . Vi ricevette infiniti onori dal- 
l’augusto Giustino, ottenne il primo luo- 
go sopra il patriarca di Costantinopoli, vi 
celebrò la Pasqua, ed ebbe la sorte d’in- 
durre quell’augusto alla restituzione delle 
chiese agli ariani , e carico di doni ritor- 
nossene in Italia ( 2), e si rese alla corte di 
Teodorico per dargli conto della sua mis- 

(i)^AnaFt. Bibl., in Joan. prim. 

(a) Teof, , in Chrort, Marc, in Chron . 
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sione. Ma siccome egli non avea potuto 
ottenere, die ritornassero all’ aria nismo , 
coloro, che sen’erano distaccati, Teodo- 
rico sdegnato, credeudo che questo pon- 
tefice non avesse trattato l’a (fa re con calo- 
re, in vece di mostra rglisi grato per la re- 
stituzione delle chiese agli ariani, lo fece 
imprigionare. Forse i doni, chequel papa 
ricevuti avea da Giuslino, avranno fatto 
insospettire Teodorico, che vi fosse qual- 
che secreta intelligenza fra il medesimo e 
il detto imperadore ( 1 ). 

Crescea di ora in ora Podio di questo 
principe contro i cattolici, e divenne cru- 
dele ed odiato da tutti. Avea egli prepara- 
to un terribile editto, di cui si fa autore 
Simmaco ebreo, il quale era stato già sot' 
toscritto ai 26 d’agosto; edovea avere il 
suo effetto ai 3o dello stesso mese dell’an- 
no 5^6. Per esso erano discacciati tutti i 
sacerdoti cattolici dalle loro chiese, le 
quali doveano subito consegnarsi agli a- 
riani ( 2 ). Ma Iddio filialmente compassio- 
ni) Bar., negli jSnn. e il Pag. nella Crii, 
fa) Anon. Val., in Chron. < 
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nando la sorte dei suoi fedeli* li liberò di 
quest’uomo divenuto in poco tempo cosi 
crudele ed inumano. Fu egli assalito da 
una violente febbre, e poi da una micidia- 
le dissenteria, ed in capo a poco fini di 
vivere lo stesso giorno, in cui avea ordi- 
nato, che si promulgasse il suo decreto 
contro i cattolici. Procopio (i) racconta 
un terrore, ch’egli ebbe osservando un 
pesce, che gli parve Simmaco senatore 
fatto da lui uccidere, che lo minacciava 
con occhi torvi, pérGui gli sopravvenne 
la febbre, e sene mori’ ma a noi non sem- 
bra, che Teodorico fosse un uomo da im- 
paurirsi alla vista d’un pesce morto, per 
quanto si voglia d’aspetto terribile. 

CAPO XIII. 

Di Jlalarico, e Teodato re d' Italia, 

Eutarico marito di Amalasunta figliuo- 
la di Teodorico, che era stato destinato 
per suo successore, non avendo Teodori- 

p) D& bull . Gotic* x Iib. I, Ci 1 • 8. 
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co alcun figlio maschio, era premorto al 
suo suocero, e perciò questi, prima di mo- 
rire, dichiarò, che succedesse Atalarico 
nato dalla stessa principessa nei suoi stati, 
cui fece prestare il ligio omaggio dai sena- 
tori e dagli ufficiali delle milizie (i). Per 
le Spagne poi dichiarò, che appartenesse- 
ro ad Amalarico figliuolo di Alarico, che 
egli avea fatto educare, e i cui stati avea 
amministrato per lo spazio di anni i5. 

_ Chiamati poi a se la figlia e Alarico suo 
erede, raccomandò loro, che governassero 
con equità i popoli, e cercassero di con- 
servare una tuona armonia coll’augusto 
d’Oriente. 

Prese in mani le redini del governo A - 
malasunta madre d’Atalarico, che trova- 
rsi ancora fanciullo, ed incapace al go- 
verno. Fu questa principessa dotala di 
singolari talenti, e sulle prime non pensò, 
che a dare un ottima educazione al suo fi- 
glio, facendolo istruire nelle lettere, e nel- 
la difficile arte di governare, mettendogli 
a fianchi il gran Cassiodoro per segreta- 

(0 Jorn., de reb. Getìc cap. 58 . 
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rio; qucH’istesso, che nella medesima ca- 
rica servito avea suo padre v Teodorico. ' 
Tenendo fitti in mente gli avvertimenti, 
che questi prima di morire dati le avea, 
immediatamente fece scrivere da questo 
insigne uomo lettere in nome del re suo fi- 
gliuolo al senato e al popolo romano; dan- 
do conto della sua elezione, e del consen T 
so, che cosi i Goti, che i Romani, che si * 
trovavano in Ravenna, dato vi aveano, 
assicurando che avrebbe procurato la lo- 
ro felicità (i). Spedi nello stesso tempo 
uno inviato in Oriente con una lettera in 
nome d’Alalarico all’augusto Giustino, in 
cui gli dava conto della morte dell’avo, e 
della sua assunzione al regno d’Italia, e lo 
pregava di conservare una perpetua amici- 
zia fra l’impero e il suo regno (2), con 
quei patti e quelle condizioni , die Teodo- 
rico dagl’imperadori passati ottenuto avea. 
Le risposte furono quelle, che si desidera- 
vano: il senato ed il popolo di Roma ap- 
provò l’elezione; e Giustino, quantunque 

( 1 ) Casa. Var lib. Vili, ep. 2 et 3* 

(2) Cass., ivi, ep. 1. 
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fosse rimasto nemico di Teoclorico per le 
crudeltà, che prima di morire praticato a- 
vea contro i cattolici, osservando la sup- 
plichevole lettera scrittagli da Atalarico, 
dimise ogni pensiero di dargli la guerra, 
gli rispose amichevolmente, riconobbe la 
sua sovranità, e finche visse non apportò 
molestia veruna al regno d’Italia. 

La condotta di Amalasunta verso i sud- 


diti del pupillo suo figliuolo fu sempre 
ammirabile: lungi dal l’aggravarli con con- 
tribuzioni, li trattava con dolcezza, guar- 
dandosi, per quanto le era possibile, di 
attentare su la vita e sui beni d'alcuno; 


zelante perla giustizia non facea far torto 


a persona, e con singolare generosità re- 
stituì agli eredi di Simmaco e di Boezio i 


Leni, che Teodorico suo padre a vea con- 
fiscati, facendo vedere così il pentimento, 


che questo principe mostrato avea prima 
di morire, del torto fatto a questi due insi- 


gni uomini, e dell’eredità sottratte ai lo 


ro figliuoli (i). Usando clemenza e bon- 
tà verso i popoli soggetti al figlio, si atli- 


( 1 ) Proo., de bell. Got lib. 1, o. s e i3. 
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rò così il rispetto e l’amore dei medesimi'; 
e frattanto non intralasciava di badare con 
diligenza all’educazione del medesimo, al- 
levandolo alla romana, e tenendolo sotto 
la direzione d’ottimi maestri, i quali lo 
istruissero, e lo tenessero lontano dai vizii, 
nei quali sogliono i giovani inciampare, 
qualora sono in libertà, e gassandolo o- 
gni volta, che lo trovava delinquente. 

Questa maniera alquanto aspra, che te- 
nea Amalasunta verso il re suo figliuolo, 
non piacea punto ai principali Goti, che 
ri trova va osi nella di lui corte: eglino lon- 
tani da ogni scienza, e solo avvezzi alle 
armi, come era il loro re Teodorico, che 
come osservato abbiamo, neppure sapea 
scrivere il proprio nome, e bandito avea 
ogni germe di letteratura dai suoi sudditi, 
che volea solo, che adoprar sapessero i 
giavellotti e le spade; mal soffrivano, che 
Atalarico fosse trattenuto fra i libri , ed 
in potere di vecchi maestri; e sospetta- 
vano , che Amalasunta lo tenesse con. 
tanta rigorosa disciplina, per farlo morire 
collo studio, ad oggetto di restar lei sigoo- 


Digitized by Google 



386 

ra dei di lui stati, e di rimaritarsi. Accad- 
de, che un dì per un fallo commesso da 
questo principino, questa dura madre lo 
corresse, e gli diede uno schiaffo, per cui 
egli piangendo scappò dalla camera, in cui 
si trovava, e andò a rifuggirsi presso i 
suoi Goti. Costoro allora inteneriti alle 
lagrime del re fanciullo, si portarono dal- 
la madre, e gli parlarono allo, dicendo, 
che non voleano, che il loro sovrano si 
applicasse alle lettere, ed avesse addosso 
' tanti pedanti, che gli avrebbono reso Ta- 
nnilo timido, vile e lontano dalle armi del- 
la loro nazione, avvezza sempre a trattar- 
le, e per cui era arrivata a fare tante con- 
quiste, e a rendere il nome goto formida- 
bile a tutti i popoli. Perciò domandarono 
i principali fra di loro, cbe fossero allon- 
tanati e libri e maestri dai di lui lati; e 
che fossero scelti giovani delTistessa età 
del re, coi quali potesse piacevolmente in- 
trattenersi, ed avvezzarsi a maneggiare fe 
aste e le spade, e a reggere i suoi popoli, 
come il suo avolo fatto avea. Amalasunta 
sebbene conosciuto avesse la stravaganza 
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di questa domanda, nondimeno, temendo 
che costoro non si rivoltassero, con pru- 
denza mostrò, che gli fossero cari i loro 
consigli, e disse, che li avrebbe eseguiti, 
come poi con sopraffina politica li ese- 
guì* 

Mentre Teodorico vivea, era morto nel- 
l’Africa Trasamundo re de’ Vandali, cui 
era successo nel governo Ilderico. Era per- 
ciò restata vedova Amalafreda sorella del 
detto re d’Italia, la quale essendo avvezza 
a comandare durante il governo del de- 
funtosuo sposo, mal soffriva di vedersi ri- 
dotta in uno stato privato; e si opina, che* 
avesse fatto delle pratiche per lare sbalzar 
dal trono il nuovo re Ilderico. Questi in- 
sospettito dei di lei maueggi, per liberar- 
sene la fece imprigionare. Dispiacque a 
Teodorico questo trattamento fatto alla 
sorella, e pensava di muovergli la guerra; 
ma siccome non avea per allora una (lot- 
ta, che era necessaria per il trasporto del- 
le truppe, perciò soffocò il suo risentimen- 
to, differendo a miglior tempo di farne 
vendetta , ciò che prevenuto dalla morte 
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non potè eseguire (i); e frattanto Ilderi- 
co, che forse sapea i preparativi, che fa- 
cea Teodorico, per isbrigarsene fece to- 
glier la vita a quella principessa, subito- 
che ne seppe 1% morte, sperando, che sot- 
to un re fanciullo, qual era Atalarico non 
avea di che temere. 

Assunto Atalarico al trono d’Italia, e 
uditasi dalla di lui madre Amalasunta la 
notizia della morte data alla sua cogoata, 
furono spediti in Africa a nome di Atala- 
rico ambasciadori a quel re con lettere, 
nelle quali si dolea della morte data alla 
sua zia; e dimandava conto ad Ilderico di 
questa crudeltà, dichiarando, che qualora 
egli non si fosse legittimato, sarebbesi rot- 
ta la pace, che da molti anni conservatosi 
avea fra i due regni, e che s’aspettasse 
un’ostinata guerra per vendicare il suo 
sangue. Queste tali lettere esistono ancora 
registrate nella raccolta del segretario Cas- 
siodoro ( 2 ); ma ci è ignoto cosa abbia ri- 
sposto il re dei Vandali, e come sia terrai- 

( 1 ) Proc., de beli. Vand.y lib. I, o. 4» 

(a} Lib. IX, epist. I, et *e<j. 
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nata questa faccenda. Solo sappiamo, che 
all’anno S-ig Ilderico, dopo aver avuto va- 
rie battaglie coi Mori, per opera di Geli- 
mero suo parente discreditato presso i 
Vandali, fu imprigionato, e perdette il re- 
gno, di cui s 1 impossessò Gelimero; e non 
è improbabile, che il re d’ Italia colla ma- 
dre Amalasunta abbia acceso questo fuo- 
co. 

Quantunque questa principessa gover- 
nasse con bontà e prudenza i popoli sog- 
getti a suo tiglio, pur nondimeno i princi- 
pali fra i Goti mal soffrivano d’essere retti 
da una donna, ed avrebbono desideralo 
d’aver eglino le redini nelle mani. Si era 
accorta questa savia signora de’ loro ma- 
neggi , e per liberarsi dai pericoli che la 
minacciavano, pensò di disfarsi dei princi- 
pali; ma dubitando, che potesse accader- 
le qualche sinistro, scrisse prima a Giusti- 
niano, che era succeduto a Giustino nello 
impero d’Orienle, con cui passava una buo- 
na armonia, per sapere se in ogni conto po- 
tesse avere un sicuro asilo nella di lui cor- 
te; ed avendo ricevuto una favorevole ri- 
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sposta, spedi prima a Durnzzo una nave 

carica di ricchezze con ordine, che vi si 
fermasse, fino a nuovo avviso, e ciò affine 
di poter fuggire, e ritirarsi in Costantino- 
poli, se non veniva al desiderato effetto il 
suo pensiero. I)i poi scelti alcuni suoi con- 
fidenti Goti, comandò loro che levassero 
dal mondo tre dei principali personaggi, 
che ferano divenuti intollerabili per la 
loro insolenza. Fu quest’ordine fortuna- 
tamente eseguito, e così restò Amalasunta 
esente da ogni pericolo, senza che gli fos- 
se d’uopo di passare in Oriente. Richiamò 
quindi la nave in Ravenna, e seguitò a 
governare il regno del figlio coll'islessa 
costanza (i ). 

Durò poco tempo il regno d’Alaìarico, 
giacché non visse, che soli otto anni. L’al- 
lontanamento dagli studii e dai maestri, e 
la compagnia dej giovani: educazione, 
che i Goti vollero assolutamente, che si 
desse a questo principe, furono la infelice 
cagione della breve sua vita, giacché privo 
di freno c lasciato in balia dei suoi capricci, 

(i) Proc., de bell. Got.> I. I, c. i3. 
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e spinto ancora dai scostumati compagni, 

divenne lussurioso, e dato alTubbriachez- 
za ed alla crapola; e quindi cadendo in va- 
rie perniciose malattie, fu tratto alla mor- 
te nella fresca età di soli anni diciolto. 

Di questo re, o per meglio dire della 
di lui madre Amalasunla, che reggea la 
monarchia, abbiamo quattro lettere, per 
quanto è alla nostra cognizione, che ri-' 
guardano la Sicilia, le quali rinvengonsi 
presso Cassiodoro (i), e furon di poi re- 
gistrate dal più volte celebrato canonico 
Giovanni Di Giovanni nel suo primo to- 
mo del Codice Diplomatico (2). La pri- 
ma è indirizzata ai cittadini di Siracusa 
Tanno 526, in cui li esenta dalle contri- 
buzioni, che si fossero imposte contro il 
costume; e permette, che potessero ricor- 
rere alla sua corte, se mai coloro, che avea 
destinato ad esigere i tributi, li avessero 
obbligali a pagar quelli, che non si costu- 
mava di pagare, voleudo che fossero re- 
stituiti. La seconda è scritta nello stesso 

(O Var., 1 . I, ep. 10, 11, 1 1 c 14. 

(2) Dipi. 41, 4 2 > 45 e 44 » P* 82 et secj. 
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tempo a Vittore e a Vitigiselo, che erano 
gli esattori di cotali tributi, ordinando lo- 
ro, che se mai esatto avessero nella quarta 
indizione delle contribuzioni fuori del 


consueto, le restituissero subito senza ve- 
runa diminuzione. La terza fu mandata a 
Gi Idia , che era comandante in Siracusa, 
prescrivendogli, che obbligasse i mento- 
vati esattori a non esigere nulla da citta- 
dini fuori del solito per la quarta indizio- 
ne. La quarta fu diretta allo stesso Gildia. 
Disapprova in essa, che per edificare le 
muraglie, o per ripararle, avesse egli fat- 
to delle estorsioni} Io condanna in oltre, 
perchè confiscava i beni dei morti, privan- 
done i legittimi eredi., quando non dovea- 
no cadere in potere del fisco, se non quelli 
dei pellegrini, che nou aveano alcun ere- 
de legittimo, o dichiaralo per testamento. 
Rapporto di poi alle lagnanze dei litigan- 
ti, che si dolevano delle ingenti spese, che 
si faceano loro fare, quando eglino chia- 
mavano, ed erano chiamati in giudizio, è 
degna di essere rapportata la massima, che 
egli stabilisce dicendo, che la chiamata 
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presso il giudice deve apportare ttiià spe- 
ranza di ottener giustiziai non una multa 
da pagarsi al giudice: Vocatio' Cnì m ju- • 
dicis spcs jiistiticic dcbet esse , non muleta, 
e diventa sospetto il giudice, (piando ag- 
grava i litiganti: JSam ipscjustc suspcchts 
reddilur , ante cajui nudi enti ani gravami- 
na vcndnnlur. Sono coleste massime, che 
dovrebbono stare impresse 'di' 'continue/ 
negli animi dei giudicanti, Rammenta fi- 
nalmente i saggi regolamenti dati dal suo 
avo Te odo ri co intorno a quest’oggetto; 
che vuole esattamente osservati. 

• Dura nte il governo di Atalarico accad- 
de 1 acquisto dell’Africa fatto dall’angusto 
Giusti uiano l’anno 533. Quesl ? imponido-* 
reavendo udita la prigionia* d'Ilderico re' 
dei Vandali, e che inoltre 4 Tùmrpàl or# 
Gel imcro avea fatto cavar gli occhi ad Ca- 
mere nipote di esso, il quale olire di a verèf 
diritto alla successione, era uorbo valbfo- 
sissirno, ed era dai’ Vandali chiamato TA- 
chj’lle^ spedì ambaseradori al detto Geli-* 
mero, domaud.audogli, elle glrfosser© spe- 
dili in Costantinopoli questi duo«vetFtu-> 
Di Blasi. Vol. IX. 12 
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rati principi, acciò vi menassero una vita 
quieta e comoda. Ma il superbo nuovo re 
dell’Africa niente curando questa diman- 
da, nè la minaccia lattagli da Giustiniano 
di una guerra se non lo compiaceva, rispo- 
se con alterigia, ch’egli era stato per con- 
senso universale dei Vandali innalzato a 
quella corona, avendovi un maggior dirit- 
to di ilderico, e disse agl 1 inviati tleU’am. 
gusto, che suggerissero ài loro sovrano, 
che badasse a governare i suoi stati, nè si 
impicciasse nei fatti altrui (i). Restò sde- 
gnato di questa insolente risposta l'augu- 
sto d’Oriente, e già pensava di preparare 
un'armata per isconGggere questo insolen- 
te, e togliergli il regno. Ma per allora 
sconsigliato da’ suoi, ne sospese l’esecuzio^ 
ne. NeU’anno poi 5^3 avendo fatto la pa-* 
ce coi Persiani» coi quali tra in guerra, si 
determinò di eseguire i! suo diseguo (a). 
Preparò quindi uua possente armata 
navale, di cui diede il comando a Belisario 
suo generale uomo prode, che dato aveagli 

(l) Proc., de beli • f^and. % \\ b. II, c 

t») Marc* Con., Chron . 
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moIte;prove della sua abilità nell'arte mili- 
tare, e del suo valore nelle guerre coi Per- 
siani. Partì questo generale da Costanti- 
nopoli nel mese di giugno dell’anno 533; 1 
e indirizzò le vele verso la nostra isola, ed 
arrivò in Siracusa. Fu ivi amichevolmente 
ricevuto da’ Goti, che conservavano una 
buona amicizia allora coll’augusto d’Ori- 
ente. Avendo ivi saputo per via di un ser-' 
vilore, che in Africa non si avea alcun so- 
spetto delle sue mire, e che Gèlimero era 
occupato a sedare Tripoli e la Sardegna, 
che si erano rivoltate, e che per tutto il 
resto stavasene tranquillo lungi da Carta- 
gine in una città chiamata Ermione nella 
parte meridionale, lontana dal lido intor4 
no a quattro miglia, preparò i viveri, e 
secondato in tutto ciò, che gli bisognava, 
dai Goti, che gli somministrarono ancora 
delle soldatesche, uel seguente mese di 
Settembre levò le ancore, e veleggiò verso 
l’Africa, indirizzando le prore a Cartagi- 
ne, e sulle prime s’ impossessò della città 
di Silletto (i). 

« • * 

( 1 ) Proo , de bell* Vand* % lib. I, o. i5 et seq. 
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Geliraero non si aspettava una simile 
visita, e. quando seppe l’arrivo della flot- 
ta greca nel suo regno, fece prima uccide- 
re il re llderico, che lenea prigione, e di 
poi spedì, sollecitamente in Jspagna una 
ambasciata, per indurre Teode re dei Vi- 
sigoti a far seco lega contro i Greci. Fi- 
nalmente radunate tutte le soldatesche 
che potè avere, si avvicinò a Cartagine, 
ma senza rinserrarvisi dentro, come far 
dovea, essendo quella città ben fortificala. 
Belisario udendo il di lui avvicinamento 
vi andò all’ incontro colla sua armata, che 
non consistea in altro, che in dieci mila 
fanti e cinque mila cavalli; ma tale fu la 
paura di questo vandalo, che al primo in- 
contro prese vergognosamente la fuga. 
Allora il generale greco s’avvicinò a Car- 
tagine, e non avendo trovata veruna resi- 
stenza s’ impadronì di quella capitale. 

Essendo ritornato Zenone fratello di 
Gelimero dalla Sardegna, da dove era sta- 
to richiamato; ed avendo menale altre 
soldatesche, che ritrovavansi sulla flotta, 
si accrebbe l’oste dei Vandali. Ma Beiisa- 
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rio senza punto scoraggiai, dopo d’avere 

Len fortificata Cartagine, usci in campa- 
gna, e venuto a fronte del nemico, diede 
al medesimo una battaglia, che riuscì glo- - 
riosa ai Greci; giacché i Vandali col loro 
re cercarono di salvarsi colla fuga, lascian- 
do sul campo tutto il ricco bottino, che vi 
era; giacché gli Africani allora per le ven- 
dite dei loro grani divenuti erano ricchisi 
simi. Successe questa battaglia intorno al- 
la metà di dicembre dello stesso anno. Be- 
lisario però non era contento, se non con- 
quistava lutto il resto dell’Africa, e non 
avea nelle mani lo stesso Gelimero. Con- 
tinuando adunque a scorrere per quelle 
contrade, ridusse in suo potere Ippona, 
ed ebbe il piacere di acquistare il ricco te- 
soro del detto usurpatore, che volea tras- 
portare in Ispagna, dove lusingavasi di 
potersi ricoverare. Ma assediato sul mon- 
te Pappua veunea patti con Belisario, e 
sulla promessa da questo fattagli, che sa- 
rebbe stato dichiarato patrizio da Giusti- 
niano, si arrese. Divenne allora tutta PA- 
irica in potere dei Greci, e siccome i Van* 
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dali possedéanó nella nostra isola anche il 
Lilihco, Belisario mandò alcune truppe in 
esso, per impossessarsi di quella parte, che 
ai Vandali ubbidiva. Trovò però che i Go- 
ti l’aveano prevenuto, i quali profittando 
della guerra, che si facea in Africa, si val- 
sero di questa occasione, e ricuperarono 
questa porzione defissola nostra, che loro 
apparteneva. " . 

Dispiacque a Belisario di non potere ave- 
re nelle mani ciò, che i Vandali possedeva- 
no in Sicilia. Procòpio (i) nella storia del- 
la guerra vandalica rapporta una lettera 
scritta da questo generale ai Goti,ch’era- 
no padroni della nostra isola, in cui si la- 
gnatile non si fosse consegnata ai suoi 
questa parte dei dominio vandalico, mi- 
nacciando d’adoprarvi la forza, se non lo 
restituivano. Risposero questi, ch’eglino 
rimettevano quest’affare all’arbitrio dello 
augusto Giustiniano, il quale ne scrisse 
ancora ad Amalasunta, facendone le stesse 
lagnanze, e adoprando le medesime mi- 
ti) Proe., de bell. Vand. y lib. Il, c. 5} et 
de bello Got. t lib. I, c. 3 e a<f. 
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nacce del suo generale. Questa principesi 
sa rescri vendo al detto imperadore, gli fa 
riflettere, che i Goti, quando Belisario era 
venuto in Siracusa, gli arcano dati dei 
Soccorsi per V impresa deU’Africajgli avea- 
no somministrati i viveri per l’armata, e 
l’aveano assicurato di un sicuro asilo, nel 
caso che l’impresa non gli fosse riuscita, 
e che perciò credea, che il Lilibeo era una 
compensa a suo figlio Atalarico per le 
spese sofferte in vantaggio dei Greci. Que- 
ste lettere scritte da Belisario ni Goti, e 
da Giustiniano alla regina Amnlasunta, e 
le loro risposte tratte dall'opera di Pro- 
copio, si possono leggere presso il nostro 
canonico Giovanni Di Giovanni nel suo 
Codici diplomatico (i). Noi veditmo nel 
seguente capìtolo, come finì quest’affare. 
Intanto Belisario impossessatosi dell’Afri- 
ca, colla sua vittoriosa armata fece delle 
altre considerabili conquiste, -ed ebbe in 
potere la Sardegna, la Corsica, Ceuta, E- * 
vizza, Majoricae Minorica, scorrendo col- 


(O T. 


I, 4ìpl. et s#q., p. Qy et *eq. 
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la sua flotta per il Mediterraneo sino allo 
Stretto di Gibilterra; 

, Morto, come si è accennato, per i di,-* 
Bordini coi quali visse, A tal a ri co re d’Ita- 
lia, la madre Amalasunla restò piena di 
tristezza, nòn solo perla perdita del figlio, 
ma inoltre perchè restava priva del domi* 
i»io, che fino allora goduto avea, e che 
non avrebbe voluto interamente perdere. 
Sulle p rime si determinò di scrivere a Giu* 
stimano, esibendogli di cedergli il regno 
d’ Italia', lusingandosi che sarebbe la stes- 
sa lasciata nel governo come prima, o sa- 
rebbe stala ricoverata con onore, e ben 
trattata in Costantinopoli per la genero- 
sa offerta, che fatta gli avea. Ma poi la 
ambizione, che in cuor di donna suole 
sempre dominare, le fece cambiar disegno, 
e le Venne in pensiero di continuare a go- 
vernare, scegliendosi uno sposo suo paren- 
te, che sarebbe stato insieme suo compa- 
gno nel reggere il regno italico. Trovava- 
si allora in Toscana, dove, si era ritirato 
a menare una vita privala, un figliuolo 
del primo matrimonio di An^alafreda so- 
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rella del re Teodorico, il quale avea no- 
me Teodato. Questi per l’estorsioni, che 
facea nelle terre, che gli apparteneano, 
era stato chiamalo alla corte, e processa- 
to; e come Ainalasunta comandava, era 
suo nemico,- riputandola come la causa 
delle sue disgrazie. Questa principessa 
nondimeno lusingandosi, che se l'avrebbe 
reso amico con fargli l’esibizione di innal- 
zarlo al trono d’ Italia, dopo la morte di 
Ala lavico lo richiamò in Ravenna; esicu- 
ra, che i Goti l’avrebbono volentieri ac- 
cettato per sovrano, come colui ch’era 
l’unico germoglio, che fosse restato della 
famiglia Amala, gli fece la proposizione 
di prenderlo per isposo, e per compagno 
nel reggimento del regno d’Italia; chie- 
dendo però- ch’egli contento del solo tito- 
lo di re, lasciasse, che ella avesse conti- 
nuato, come fatto avea, a reggere il regno 
a modo suo. Accettò Teodato l’offerta r e 
giurò di eseguirne i patti, e sul fatto fu 
scritto all’augusto Giustiniano, dandose- 
gli parte di questa risoluzione approvata 

da’ Goti, e pregandolo a continuare a ino- 

*> 
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strarsi loro amico, come fatto avea duran- 
te il regno del morto Atalarico (i). 

Quest’empio, ed ingrato uomo dimen- 
ticando, e calpestando i giuramenti fatti 
alla sua benefattrice, e ridendosi delle sue 
promesse, cominciò a farsi amico di quei 

{ nlncipali Goti, che erano disgustati del- 
a regina, ed unito ai medesimi cominciò 
a regnare dispoticamente. Prima si disfe- 
ce di coloro, che erano amici della detta 
regina, e di poi cacciò dalla corte questa 
principessa, e la mandò in esilio in una 
isola nel lago di Bolsena ( 2 ). Dimorò in 
detta isola Amalasunta poco tempo, giac- 
ché lo stesso anno 534 dai parenti di 
quei Goti, che ella, come abbiamo riferi- 
to in questo capo, avea fatto trucidare, 
messa a morte, o di ordine espresso dello 
stesso Teodato, o con un tacito suo con- 
senso. Tale fu la Gne di questa sovrana, 
• colla morte della quale, siccome or ora pa- 
leseremo, cessò la Sicilia di esser sogget- 
ta al regno dei Goti, e cominciò per qual- 

• (t) Cassiod., lib. X, epi*t. 1, 2, 3 e 4 * 

(s) Joru., de reb. Gei., o. 5g. 
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che tempo a riconoscere per sovrano l’au- 
gusto (l’Oriente. 

T . * * l 

CAPO XIV. 

• * \ » • . 

Del regno di Giustiniano augusto 
in Sicilia 


La perfidia da Teodato usata verso A- 
malasunta irritò talmente i Goti, che nel- 
la maggior parte ramavano, che poco 
mancò, che non si sollevassero contro di 


questo traditore, e non l’uccidessero. Ma 
più di ogni altro ne restò dispiaciuto Giu- 
stiniano, cheavea cori essa mantenuta sem- 


pre la più desiderabile armonia, e non 
potendo per allora vendicarsene, concepì 
il disegno, ch’avea covato da tanto 
tempo nel suo cuore, di togliere con que- 
st’occasione l’Italia a’Goti; e di rimetter-* 


la nell'antico stato, in cui prima era, u- 
nendola all’impero d’Oriente Era allora 
ritornato Belisario dallesue conquiste, che 
rapidamente fatte avea, e avea condotto 
seco Gelimelo; cui l’augusto suddetto fe- 
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ce buona cera, e provvide di beni per po- 
ter vivere, senza però accordargli Ja pro- 
messa dignità di patrizio. Avea insieme 
preparati al suo principe i tesori tratti dal- 
l’Africa, e dai paesi conquistatile sperando 
dalle sue militari azioni gli onori dovuti 
alle sue prodezze, sperava di potere entra- 
re trionfante in Costantinopoli; ma non 
gli fu accordato.' Le immense ricchezze, 
ch’entrarono nell’erario imperiale, e Tes- 
ser Giustiniano già libero e atto a nuove 
imprese, con un capitano come Belisario, 
ini! uirono molto a confermare questo au- 
gusto nella volontà di riacquistare il re- 
gno d’Italia. Teouato dopo averfatto mo- 
rire la principessa Amalasunta, temendo, 
che Giustiniano non- ne volesse prender 
vendetta, avea scritto al medesimo pre- 
gandolo a continuare l’amicizia, ma non 
ne avea ricevuto in risposta che belle pa- 
role. Giustiniano fingendo non sapere* Io 
assassinio di Amalasunta, si trattenne nel- 
le lettere in complimenti, ma uou diede, 
alcuna speranza, di pace. 

Jmpiegò intanto tutto Tanno 534 a pre- 
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pararsi a questa guerra; ed entrando il 
seguente, essendo ogni cosa pronta # 
fece partire la sua flotta sotto il comando 
del suo prode generale Belisario, spingen- 
dola verso la nostra isola, che* appartenea 
ai Goti, e fingendo, che dovesse passare 
nell’Africa, che da poco era ritornata sot- * 

10 l’ impero d’ Oriente (i). Per attaccare 
port Teodalo timidissimo uomo da più par- 
ti, ordinò a Mando ne suo generale nel- 
Vlllirico, che menasse le truppe, che era- 
no al suo comando nella Dalmazia appar- 
tenente al re d’Italia, per soggiogare Sa- * 
Iona capitale di quella provincia; lo che 
riuscì felicemente a questo comandante, 

11 quale sbaragliali i Goti in pochi dì ri- 
dusse la Dalmazia sotto il potere di que- 
sto augusto. Finalmente col pretesto del- 
la religione indusse i re franchi ad unirsi 
seco, per cacciare i Goti ariani dalle pos- 
sessioni, che godevano nelle Gallie, ed in- 
trodurvi il cattolicismo. Costoro facendo 
anche servire la religione alla loro ambi- 
zione d’ingrandirsi, volentieri vi aderi- 

(«) Proc., de bell . Got. t lib. I, c. 5. ^ 
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rono. Così furono ! Goti attaccali da tut- 
te le patti. 

Arrivò Belisario in Sicilia, e facendo 
Credere, che dovea portarsi a Cartagine, 
è di voler prima far rinfrescare le solda- 
tesche, vi sbarcò. IN ori je certo do\e ap- 
prodasse; alcuni dei nostri Storici ( 1 ) di- 
cono generalmente, che venne in Sicilia, il 
Ma urolico ( 2 ) vuole, che lo sbarco si fos- 
se fatto in Messina, e il Caruso (3) scrive, 
che la Dotta approdò a Catania. Evvi an- 
cora qualche di fìerenza fra gli scrittori in- 
torno al numero dei soldati. Il Fazellò 
(4) ci fece capire, che dei pedoni vi furo- 
no delle schiere abbastanza numerose: 
Copias satis magnas , e di cavalleria un 
numero proporzionalo: Equitibus vero e - 
tiam numero salis valìdis, nella quale opi- 
nione vien seguito dall’ Inveges, e da 
altri. Ma il Caruso (5) non accenna, che 

(»•) Inveges, Pai. Sacro , p. 4 » a * Faz., dee. 
JI, tib. V, p. 140 . Apr., Croni, di Sic. netL'imp . 
Rom. Grec.y p. 56, 

(a) Sicari. his(. t !»b. Ut, p. yo. 

(3) Me tv. lst.y tom. I, lì b. X, p. 585. 

(4; Dee. il, tib,' V, p. 3o6. 

(b; Man. lst , t. 1, tib. 6 t p. 587 . 


Digitized by Google 



' . 4»7 

soli dieci mila, qual numero diminuisce 
della quinta parte il Mura tort (i), facen- 
doli solo consistere in otto mila, e ne fa le 
maraviglie, comparando le truppe condot- 
te da Belisario a questa gran guerra, colle 
quali a’ nostri dì si fanno gii assedii e si 
danno le battaglie. Noi nondimeno con 
buona grazia di questo illustre annalista 
crediamo, che sbagliato abbia in questo 
calcolo, non sembrandoci vcrisimile, che* 
Belisario con un pugno di gente siasi ar- 
rischiato d’attaccare un popolo così nume- 
roso e guerriero qual’era quello dei Goti, 
che per altro stava a casa sua ed era forti- 
ficato. 

Sulle prime credettero i Goti di Sicilia 
ingannati dalla diceria sparsasi, che la flot- 
ta passare dovea in Africa, ricevettero i 
Greci come amici nel luogo, in cui sbarca- 
rono, ma contro ogni loro credere quei di 
Catania si videro improvvisamente assal- 
tati dalle truppe cesaree; e siccpme non e« 
rano punto preparati, dovette quel presi- 
dio cedere, e render la città. Passò di poi - 

(i) Ann. d'Italia r an. 535. 


V 
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Belisario in Siracusa, e collo stesso Buon 
successo l’ebbe iti potere; e scorrendo 
di una città in un’altra, ebbe la sorte, che 
tutte si diedero nelle di lui mani, e rico- 
nobbero Ta dominazione greca, e Giusti* 
niano per loro sovrano- 

Ma in Palermo non trovò la stessa pron- 
tezza alla resa, come gli era accaduto nel- 
le altre città. Vi aveano i Goti un grosso 
presidio, che trovavasi disposto a resiste- 
re, e a sostenere un lungo assedio. Coman- 
dava le truppe Sinderico capitano goto, il 
quale affidato al valore dei suoi, e alla si- 
tuazione della città, ebbe il coraggio di 
mandare degrinviali a Belisario, per inti- 
margli di partire, e di non tentare l’asse- 
dio di Palermo. Dispiaciuto questo gene- 
rale di cotesla insultante intimazione, co- 
minciò a pensare come potesse venire a ca- 
po d’ottenere il suo intento, e ritrovò un 
mezzo, che gli riuscì felicissimo. Era allo- 
ra Palermo diviso come in due città, la 
vecchia e la nuova. La vecchia era vici- 
nissima al porto, ma le muraglie di essa 
erano così basse, che le cime degli alberi 
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maestri le superavano: ciò osservato da 
Belisario, riflettendo che se si potessero 
dalle delle cime saettare i Goti, che erano 
alia difesa della città, agevolmente polpa- 
no obbligarsi a renderla. In questo jntenr • 
dimenio immaginò una maniera da potere 
ottenere il suo intento: ordinò, che le navi 
entrassero in porto e vi si ancorassero. Di; 
poi radunati molti schifi, e riempiendoli 
di soldati provvisti di quantità di frecce, le 
fece tirare con macchine sino alle cime 
delle antenne, e con funi assicurarli da, 
qualunque disgrazia; e prescrisse ai solda- 
ti, che erano dentro, che indefessamente 
scagliassero le frecce e i dardi contro i di- 
fensori e gli, abitanti. Questo ritrovalo 
produsse il suo effetto alTinaspeltato e non 
preveduto assalto, ed alla vista delle innu- 
mera bili frecce e dardi, che come pioggia 
si scagliavano contro di loro, i difensori e 
gli abitanti atterriti non ebbero più il co- 
raggio d’opporsi ; e in capo a pochi; gorni. 
capitolarono, e resero la città,. 

Ecco come tutta quasi la Sicilia senza 
molta fatica e senza grande spargimento 
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di sangue venne in potere dei Greci. Beli- 
sario dopo questa conquista, avendo la- 
sciato un buon presidio a Palermo, si por- 
tò in Siracusa, ch'era allora riputata la 
principale città dell'isola; e siccome in 

3 uesto anno era egli stato creato console 
a Giustiniano, e dovea deporre il conso- 
lato: funzione, che solea farsi con solen- 
nità, nè era in grado allora di eseguirla in 
Costantinopoli, si determinò di farla in 
detta città; e l'ultimo giorno di dicembre 
entrò vittorioso in Siracusa, spargendo 
monete d’oro al popolo, ch'era uel mag- 
gior contento d’essersi liberato dal giogo 
degli Ariani. 

La caduta della Sicilia in potere dei 
Greci fu per Teodato re d'Italia un col- 
po fatale; giacché temea, chele armi vin- 
citrici dei Greci sarebbero prestamente 
passate a conquistare l' Italia. Trova vasi 
egli in Ravenna, dove risedea ancora Pie- 
tro ambasciadore di Giustiniano contro 
l’uso d'oggidi,cbe gli ambasciadori delle 
potenze, dichiarata che sia la guerra, ab- 
bassano le armi e si allontanano dalla cor- 
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te, con cui la fa il loro sovrano. Pensò il 
timido Teodoro di pregare costui, affin- 
chè facesse allontanare questo turbine dal- 
l'Italia, e chiamatolo da solo a solo, lo 
scongiurò, acciocché si cooperasse coll'au- 
gusto suo padrone per rappacificarsi con 
lui, e per troncare il corso a questa perni- 
ciosa guerra. L'accorto ministro mostrò 
di volersi adoperare; e per allora fu con- 
venuto con molti patti, il principale dei 
quali era che Teodalo avrebbe ceduto ad 
ogni diritto, che aver potea sulla nostra i- • 
sola. Partito quest'ambasciadore per Co- 
stantinopoli , mentre era arrivato ad Alba- 
no, fu richiamato dal pauroso Teodato, il 
quale dubitando che Giustiniano non re- 
stasse- contento di questa sola cessione, 
volea abboccarsi di nuovo col medesimo. 
Questo richiamo fece conoscere in quale 
timore si trovasse questo re, e perciò l’av- 
veduto Pietro lo confermò nei dubbii, che 
nati gli erano nel cuore, facendogli crede- 
re, che se non si proponevano migliori 
condizioni, era la guerra indubitabile. 
Cadde nel laccio il vileTeodalo, e disse che 


Digitized by Google 



I 


4 1 * 

cedea lutto il regno d’Italia a Giustinia* 
jioj.purchc se gli assegnassero Leni tali da 
potgr vivere comodamente, e con isplen- 
dore ( 1 ). Restando anche allora sospeso 
l’animo di onesto re, per assicurare la sua 
cpiiele, obbligò il pontefice Agapito a por- 
tarsi in Costantinopoli;, per ol tenergli la 
Lramala pace, e minacciandolo se non riu- 
sciva ( 2 ). , 

Giunse Pietro l’àmbasciadore in Costan- 
tinopoli l’anno 5 36; e fatte le proposizio- 
ni di Teodato all’augusto Giustiniano, fu- 
rono queste accettate dal medesimo, che 
senza sfoderare la spada aggiungea l’Italia 
alle conquiste già fatte della Dalmazia, 
dell’Africa e della Sicilia; e perciò rispedì 
subito il suo ambasciadore in Ravenna ad 
arrecarvi il suo consentimento, unendovi 
Anastasio, per sottoscrivere ambidue in 
suo nome la capitolazione. Trovarono pe- 
rò questi cambialo l’animo di Teodato. 

Una battaglia daladai-Gòti in Dalmazia, 

/ 

(») Proc., belli Got.^ ì»b. I, c. 4, 5 à 6 . 
(a) Casa., f?Qr. % vVi)>, XI, ep* »3$ lib. Xlt, 
ep. 20. Anast.. si gap. ; 1 

° r . 1 ttvi.g;. 
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in cui restò morto Moncone generale va- 
lorosissimo dell’imperadore una col figlio, 
ch'era del pari eccellente capitano, fece 
ritornare nel cuore di Teodalo la speran- 
za di conservare l'Italia , e perciò si negò 
di volere piu stare ai patti convenuti. Di- 
spiaciuto di questa mancanza l’augusto 
d’Oriente, da una parte spedì con una 
flotta Costanziano suo contestabile in Dal- - 
mazia, il quale rimise ogni cosa nel suo 
primiero stato, e sbaragliando i Goti, li 
costrinse a ritornarsene, e dall’altra ordi- 
nò a Belisario, che ritrovavasi in Siracu- 
sa, di portare la guerra in Italia (i). 

In esecuzione degli ordini imperiali si 
mosse Belisario dalla detta città, e venne 
a Messina per tentare il passaggio nella * 
Calabria. Era inReggio città di questa pro- 
nuncia Ebrimulo, che Giordano (2) chia- 
ma Evermudo congiunto del re Teodato, 
da cui era stato ivi spedito con un Luon 
nerbo di truppe, per impedire il prevedu- 
to tragitto. Belisario ebbe modo di gua- 
ti) Poc., de bell. Got , lib. 1, c . 6, y c 8." 
(.a) De Regn, Success • 


Digitized by Google 



4 ' 4 • . 

dagnarselo a forza di promesse a nomedel- 
l'imperadore} e di ottenere libero il pas- 
saggio in Calabria, unendo anche le sue 
truppe alle greche* per il qual tradimento 
portatosi dipoi a Costantinopoli ne fu gra- 
ziosamente ricevuto da quel sovrano, ed 
ottenne la dignità di patrizio (i). Noi ci 
dispensiamo dal riferire, come questo co- 
mandante fu accolto nella Calabria e nel- 


la Puglia, e come venendo nella Campania 
trovò qualche resistenza a Napoli, e il mo- 
do con cui venne a capo d’insignorirserje. 
Potrà uno riscontrarsi su di questo argo- 
mento oltre di Giordano e di Procopio, gli 
scrittori italiani, che parlano di questa 
guerra, ed in particolarei due storici na- 
politani Giannaltasio ( 2 ), e Gian none (3), 
.i quali raccontano le crudeltà usate dai 
soldati greci in quella città , e come Belisan 
rio frenò questi disordini, e quietò la det- 
ta capitale. 

Sedate le ostilità dei suoi, e dato ordì- 

*'n • • - # ' 


CO Proc-# Wi, c. 8. 

(al Hist. Neap., <ì*c. I, lib. HI. 

I, lib. 111, 

» * * i . s ~ i * V* 
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ne agli affari del regnotìi Napoli, si dispo- 
se questo generale a portarsi in Roma, che 
era il principiale obbielto della contjùiMa > 
d’Italia. Teodato che osservava il tracol- 
lo, in cui era il suo regnò, radunato liti 
possente esercito lo spedi nella Campania 
sotto il comando di Vilige famoso capita- 
no dei Goti , per impedire i rapidi progres- * 
si, che Belisario vi Iacea. Questi arrivato 
a Regata, che era trenta m : glia distante dà 
Roma, parlò a’ suoi soldati, esagerò la 
dappocaggine di Teodato, che non avea 
coraggio di mettersi alla tèsta dell'armata; 
e sparse dèi sospètti., ch’egli se la intendes- 
se segretamente con Giustiniano. Tanto 
seppe dire, che’ le milizie nel campo lo ac- 
clamarono per loro re. Ottenuto il regno 
gotico, spedi Oliar! nemico di Teodato, 
il quale inseguendolo mentre fuggiva, lo 
fece sbalzare da camallo, e lo uccise. 

Belisario frattanto non trovò veruna 
resistenza a impossessarsi di Roma. I Ro- 
mani stessi non volendo soffrire i disagi 
ciré palili avea la città di Napoli, gli fece- 
ro sapere, eh 'erano pronti a riceverlo; ed 
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in fatti arrivato egli alla loro città trovò 
una porta. aperta, e vi entrò pacificamen- 
te, e come sapea, che Vitige non era lon- 
tano coll 1 armata dei Goti, si applicò a 
fortificarla, riparando le muraglie, e cin- 
gendole di una larga fossata. Vilige in- 
tanto fatto re, e trovandosi con poca gen- 
te dappoiché molti erano disertati, ed i 
popoli abbandonato aveano il dominio 
gotico, e con piacere si erano dati al gre- 
co, conobbe, che senza un appoggio non 
era possibile di fare sloggiare Belisario 
dall’Italia; e perciò cercò il soccorso dei re 
franchi, ai quali esibì la cessione di quan- 
do egli possedeva nelle Gallie, e inoltre 
ventimila scudi d’oro, a’ quali patti eglino 
convennerodi fare una lega offensiva e di- 
fensiva ( i ). 

Essendo assicurato di questi promessi 
ajuti, si mosse coll’esercito suo verso Ro- 
ma^ la cinse di un forte assedio. È diffi- 
cile d’indicare in podi i motti le misure, 
che egli prese per ottenere, che Belisario 
rendesse quella città, e sloggiasse dall’I- 
bi) Casi., lib. X, epist. 3 i-35. 


Digitized by Google 


talia. Furono rotti gli aquedotti, fracas- 
sati i molini,e le muraglie furono continua- 
niente battute dalle testuggini e dagli arie- 
ti. Riparava a tutto l’accorto generale 
greco ora rifacendo le rotte mura, ora fa- 
cendo delle sortite contro i Goti, e allon- 
tanandoli dall’assediata città. Siccome pe- 
rò cominciava a sentirsi la fame non lasciò 
di fare le maggiori premure all’augusto 
Giustiniano, perchè mandasse dei soccor- 
si di truppe, ed abbondanti viveri. Per " 
riparare poi all’urgente bisogno, fece sor- 
tire da Roma le donne, i ragazzi, i vecchi 
e le altre persone inutili; e fattele imbar- 
care sul Tevere , le mandò a Napoli, dove 
regnava l’abbondanza. Spedì ancora due’ 
mila cavalli nella Marca d’Ancona a de- 
vastare quei paesi, dai quali l’esercito go- 
to traea la sua sussistenza, affine di far ao-' 
che soffrire ai medesimo la penuria de* vi- 
veri. 

Durò questo assedio un anno e pochi 
giorni , nel qual tempo varia fu la sorte» , 
degli assedianti e degli assediati. Vitige, ; 

(1) Proc., de bell . Gol 1 ib. I, c. 16 et seq. 
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che osservava la sua armata diminuirsi di 
óra in ora, essendo anchéentrata fra le sue 
truppe la pestilenza eia fame, che stavano 
affliggendo Romane avendo udito, che già 
erano arrivati in Napoli i ricercati soccorsi 
di belligeranti e di viveri, pensò di levare 
l’assedio;, e perciò sulla fine dell’anno 538 
si ritirò. Vi si indusse ancora dell’ aver 
udito la ribellione di Milano ed altre città 
vicine, le quali scosso il giogo gotico, ri- 
conosciuto aveano per loro signore l’augu- 
sto Giustiniano. Si trasportò quindi in 
Lombardia, che fu poi la sede della guerra 
tanto funesta e micidiale a quel paese. In- 
tanto era arrivato in Italia un rinforzo di 
cinquemila fanti greci, e circa duemila E- 
ruli comandati dall’eunuco Narsele, ch’era 
uno dei più accreditali condottieri di ar- 
mate del detto augusto. Unissi a lui Be- 
lisario colle sue truppe, e conferirono in- 
torno a’ mezzi per conquistare il resto del- 
l'Italia. Eglino però non andarono d’ac- 
cordo ue’ sentimenti , come suole spesso 
accadere fra due d’uguale credito; e per- 
ciò si divisero, e cominciò ciascbcduuo ad 
operare da sé stesso. 
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Ci trarrebbe troppo a lungo il racconto 
di tutte Je azioni , che fecero questi due 
generali nell’Italia. Non essendo il nostro 
scopo altro, che lo accennare in ristretto 
ciò che accadde a 1 sovrani della Sicilia, 
rimettiamo i nostri leggitori agli scrittori 
della storia italiana. Solo diremo, che Vi- 
tige vedendosi attaccato in tutte le parti, 
cercò di tirare al suo partilo i Borgognoni, 
e non essendogli riuscito, perchè costoro 
erano collegati con Giustiniano, tentò di 
indurre Cosroe re di Persia; ora che que- 
sto augusto era impegnato nella guerra* 
d’Italia, e i.due suoi migliori generali era- 
• no alla testa delle sue armate, a muovere 
le sue armi contro il detto imperadore di 
Oriente. Questo ripiego gli riuscì per mez- 
zo de’ suoi ambasciadori, avendo quel re 
rotta la tregua, che avea con quell’augu- 
sto. Questi, che avendo udito i dissapori 
tra Belisario e Narsele, richiamato avea 
quest’ultimo dall'Italia; vedendosi addos- 
so le armi persiane, già si disponea a ri- 
chiamare Belisario, ch’era stato così for- 
midabile a quella nazione r e pensava di 
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far la pace co’ Goti. Ma le armi di Beli- 
sario prosperavano, e ridussero Vitige, 
che si trovò abbandonato anche da’ Fran- 
chi, non ostante i giurati patti, a ritirarsi 
in Ravenna intorno all’anno 53p. 

Belisario, che si aspettava di momento 
in momento d’essere richiamato in Co- 
stantinopoli per la guerra co' Persiani, e 
che non volea pendere questa preda, che gli 
era costata tanto sangue e tante fatiche, 
avendo preinteso, che i Franchi, ch’erano 
stati fino allora infedeli a Vitigè, udito il 
di lui pericolo, già menavano de’ soccorsi 
in Italica; e che perciò questa guerra si pro- 
lungava, prese ripiego di scrivere allo stes- 
so Vitige} proponendogli la pace, e facen- 
dogli riflettere, che non dovea fidarsi dei 
Franchi , che gli erano stati fino allora 
infedeli. Questi, che si veci e a in cosi tri- 
sto stato, accettò volentieri l’oflerta^eper- 
ciò/urono spediti ambasciadori a Ravenna 
l’anno 5 fo per islabilirne le condizioni. Si 
trattò adunque la pace, e si conchiuse, che 
l’imperadore possedesse tutto il paese, che 
era ili qua al Po, e quello, ch’era di là di 
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questo fiume restasse in potere del re Vi* 
tige e de 1 suoi Goti ( i). 

Mancava la sottoscrizione di Belisario, 
cheera il plenipotenziario di Giustiniano. 
Questo provvido ministro , che sapea a 
quale deplorabile stato ridotta era la città 
di Ravenna , cui mancavano i viveri per 
sussistere, ricusò di acconsentire a questa 
ripartizione, e già i Goti disgustati di que- 
sta lunga guerra e delia fame, che soffri- 
vano, aveauo segretamente fatto sapere al 
medesimo , che se volea esser loro re , a- 
vrebbero di buona voglia abbandonato 
Vilige, e riconosciuto lui per sovrano; e 
la stessa offerta fece di poi il medesimo 
Vitige ch’era venuto in chiaro della riso- 
luzione de’ suoi. Belisario accettò la loro 

• • • t f 

sommissione non già come sovrano, ma co- 
me delegato dell’augusto d’Oriente, cui a- 
vea obbligata la sua fede; ed entrò pacifi- 
camente al possesso di quella città, facen- 
do prima precedere quantità di grani ed 
altri viveri per satollare quei famelici cit- 
tadini; ordinando a' suoi soldati, che non 

(i) Pro c.,de bell. Got. t lib. II, c. ÌJ et seq. 


Digitized by Google 




- 

si facesse alcuno oltraggio nè alle perso- 
ne, nè a’beni dei medesimi, come fu fedel- 
mente eseguito. Solo volle assicurarsi del 
loro re e della di lui moglie, e delle ric- 
chezze ch’erano nel palagio, per presen- 
tarle al suo sovrano, come fatto avea nella 
conquista dell 1 Africa (i). 

La presa di Ravenna, che secondo il 
Muratori ( 2 ) accadde nelfanno 5^9, e se- 
condo il Pagi nel seguente anno, si attirò 
la resa di tutte le altre città italiane. Si 


accorsero allora i Goti , che restavano sot- 
to il giogo dei Greci, ch’eglino abbona- 
vano; perciò come Vitige era nelle mani 
di Belisario, si scelsero radunali in dieta 


a Pavia un altro re, che fu ildebaldo, uno 
dei primarii«signori della loro nazione, che 
abitava a Verona; e chiamatolo al luogo 
della dieta lo vèstirouo della porpora rea- 
le; e poi scrissero a Belisario, dandogli 
parte di questa loro risoluzione, e lagnan- 
dosi con esso, che non era stato ai patti 
convenuti di essere loro re; e dichiarando, 


(1) Proc. de bell . Gol., lib. II, c. 3 j» 

(2) Ann. d'ital . , au. 540. 
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che qualora egli avesse voluto stare alle 
promesse, non ostante questa elezione, si 
sarebbero a lui assoggettali. Lastessa pro- 


ferta fece ancora Ildebaldo, protestando, 
che se egli accettava di essere loro signo- 
re, sarebbe, venuto ai suoi piedi a depor- 
re la porpora , di cui recentemente era 


stato vestito. 


Belisario fedele al suo augusto padrone 
resistette a queste lusinghiere esibizioni^ 
e siccome era stato richiamato in Orien- 


te, per opporsi al re di Persia, assettali 
in Italia gl’ interessi dell’ imperadore, se 
ne partì per Costantinopoli. Restò così 
. Jldebaldo nel suo possesso, il quale non 
avea sulle prime in suo potere che la sola 
città di Pavia, ma di poi colle buone ma- 
niere si era attirato tutto il paese, che era 
. di là del Poj ed essendo attaccato con un 
colpo di Ertili da Aurelio uno degli uffi- 
ciali cesarei, ebbe il piacere di disfarlo. 
Questo bravo principe non di meno da 
uno delle sue guardie chiamato Olla, cui 
avea impedito di sposare una donzella, 
che teneramente amava, fu tolto di vita 


Digitized by Google 



in un pranzo con il ri colpo di sciabla, che 
gli staccò dal corpo il capo, che cadde 
sulla tavola iatessa, nella quale desinava- 
no i convitati. A questo improvviso acci- 
dente i Goti dichiararono reErarico uno 
dei principali ufficiali, il quale regnò cin- 
que mesi, e nulla fece in prò de' suoi 
Goti. 

• • 

Disgustali dell’indolenza di questo loro 
nuovo re, si determinarono i Goti a sce- 
glierne uno più attivo. Stava al governo di 
Trevigi Totila nipote dello ucciso llde- 
baldo, il quale, sebbene fosse ancqr gio- 
vane, nondimeno era pieno di coraggio e 
dotato di prudenza. A questi s’indirizza- 
rono i principali Goti, e gli offerirono la 
corona. Egli in verità si era maneggiato 
Con Giustiniano, esibendosi di rendergli 
quella città a buone condizioni, e non • 
ebbe ritegno, a palesare agli inviati dei 
Goti il trattalo, che slava facendo col 
Greci. Non dimeno disse loro, che se le- 
vavano la vita ad E rari co, egli avrebbe 
accettala la corona, ed il comando delle 
truppa. Aderirono a; consiglio i Goti E- 
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rarjco fu ucciso, e Tolda fu sostituito in 
di lui luogo Tanno 5^4 1 (Q. 

La morte di Erarico, che avea spedito 
degli ambasciadori a Giustiniano con pro- 
posizioni vantaggiose di rendergli tutto il 
resto d'Italia, e l’elezione di Tolda rin- 
crebbero a questo augusto, il quale vedea; 
svanite tutte le sue speranze. Scrisse per- 
ciò forti lettere Tanno ai suoi capitani 
che erano rimasti in Italia, trattandoli da 
uomini dappoco, che aveano tollerato, che 
i Goti spogli.tli da Belisario di tutti gli 
stati, che prima possedeano, si fossero di 
già impossessati di molte città; ingran- 
dendo di giorno in giorno il loro domi- 
nio, mentr'eglino se ne stavano neghittosi 
io Ravenna (a). Questi rimproveri scosse- 
ro alquanto l’animo dei suoi ufficiali, i 
quali sortirono in campagna colle poche 
truppe, che seco aveano, per tenlarequal- 
che impresa. Si avviarono prima verso 
Verona, dove aveano alcuna intelligenza 
con uno di quella città; ma scoperto il 

1 Jorn., di' Rtg- Si/cc . Marc. Con. in Chr . ‘ 
( 2 ) Proc., de bell. Got liti. Ili, c. 3. 
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tradimento, ne furono respinti con perdi- 
ta. Tolda allora sentendo la mossa dei 
Greci, quantunque non avesse die cinque 
mila uomini, mentre i Greci ne aveano' 
sopra a otto mila, li attaccò presso a Faen- 
za; e diede loro una battaglia che li ob- 
bligò alla fuga con molta strage (i). Re- 
starono prigioni in questa azione molti 
Greci , i quali amarono meglio di lascia- 
re il servigio greco, e di militare sotto 
questo re goto, che li trattava con molla 
prudenza e generosità. 7 4 

Questi vantaggi riportati da Totila gli 
fecero acquistare il dominio di molte città 
che mentova Marcellino conte. Passando 
poi egli in Toscana, trovò qualche resi- 
stenza, e non augurandosi per allora di 
conquistarla, continuò la sua marcia sen- 
za toccare Roma, portandosi nella Cam- 
pania^dove s'impadronì di Benevento, e 
cercò di ottenere Napoli, che cinse di un 
forte assedio; e intanto spinse alcune sue 
soldatesche verso la Puglia, la Calabria e 
le altre provinole, che tutte vennero in 

(») Jorn., de Reg. Succ . Mar. Con., in Chr . 
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di lui potere. Ivi cominciò ad imporre 
contribuzioni , e con queste arricchì il suo 
erario; e arrotando nuove truppe, accreb- 
be la sua armata, do ve concorrevano molli 
Greci ancora, che vedendosi privi delle 
dovute paglie divorate dai loro avidi co- 
mandatili, amavano meglio di servire do- 
ve erano generosamente pagati. 

Arrivarono intanto a Costantinopoli le 
cattive nuove delle continue perdile, che 
faceano i Greci in Italia, e de’ progressi 
del vittorioso Totila. L’augusto Giusti- 
niano per ripararvi, spedì prima con una 
flotta Massimino prefetto del pretorio d’I- 
lalia, il quale portatosi nell’Egitto r vi per- 
dette inutilmente il tempo: mandò di poi 
J)emetrio col titolo di generale, il quale 
venne nella nostra isola, dove sentendo 
lo assedio di Napoli , e la fame che vi si 
sofl’eri va , radunò quantità grande di navi 
che caricò di viveri, ad oggetto di ap- 
portar soccorso a queirafflitta città. Per- 
chè poi avea poca genie per difendersi, 
pensò di far la strada per i porli di Ro- 
ma , sperando di trovare ivi dei soldati, 
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che potrebbe seco menare. A sua sventu- 
ra niuno de’ Greci si volle avventurare; e 
perciò tentò coi pochi, che seco avea, di 
recare i soccorsi a Napoli, e si preseli tò 
colle sue navi davanti questa città. Toli- 
la, che stava attento ad ogni movimento 
dei nemici, informato dello arrivo di- De- 
metrio, vi spinse contro alcune barche ca- 
riche di soldati, i quali assalendo i Greci, 
ne fecero un gran macello, salvi potili, 
che con Demetrio si salvarono nei. battel- 
li, e s'impòssessarono di tutti i viveri. 

'• Una simile sventura accadde a Massi- 
mino, il quale scosso dal suo letargo, si 
mosse dall’Epiro colla squadrale venne 
anche esso in Sicilia, dovè udendo lotta- 
lo deplorabile, in cui era Napoli, vi spedi 
la sua flotta colle soldatesche, che menate 
avea dalfOriente. Ma ecco una nuova dis- 
grazia: fu la flotta dispersa da una fiera 
tempesta, e le navi andarono appunto a 
ricoverarsi ai lidi, dove trovavansi accam- 
pati i Goti. Caddero perciò i Greci in boc- 
ca al lupo, i Goti saltarono sulle navi, uc- 
cisero coloro, die facevano resistenza, e 


\ 
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fecero gli altri prigioni, fra 1 quali lo stesso 
Demetrio, che dopo rii essersi salvato la 
prima volta sugli schifi quando fu assalito 
dai Goti, si era ritiralo in Sicilia, e si era 
rimbarcalo sulla fiotta di Massimino. Tro- 
vandosi i Napolitani privi di questi soc- 
corsi, nè sperandone così presto dei nuo- 
vi, vennero dopo avere sostenuto un lun- 
go assedio alla risoluzione di render la 
città; e promisero di darla a Totila, se 
nello spazio di un mese non erano sovve- 
nuti da Giustiniano. Il generoso re dei 
Goti gli accordò tre mesi, ma crescendo in 
città la fame, furono costretti ad aprirgli 
le porle prima del pattuito tempo. Totila 
.vi entrò da vincitore, e trattò i vinti con 
umanità, provvedendoli di viveri, che fece 
prima somministrare loro con parsimonia; 
acciò per l’avidità, che neaveano, non fa- 
cesse il cibo male alla loro salute; ed ac- 
crescendolo di mano in mano a misura, 
che li vedea ristorati, e rimessi in piedi, 
Regolando di poi ogni cosa per il buon 
governo della città, ed avendone falle di- 
roccare le mura; affinchè se venivano ad 
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assalirlo i Greci, potesse combattere a cara- 
* po aperto, rivolse i suoi pensieri allo ac- 
quisto di Roma, che nella sua marcia avea 
trascurato, per insignorirsi prima di Na- 
poli, e delle provincie della Puglia e della 
Calabria (i). 

Avvicinatosi a questa città, peraltirare 
i Romani ad aprirgli le porte, dicesi, che 
fece spargere dei biglietti per la città, ani- 
mandoli a rendersi; ma trovandosi ivi con 
un buon rinforzo di truppe Giovanni ge- 
nerale di Giustiniano, tenne tutti in dove- 
re, nè vi fu moto alcuno in quella città. 
Giustiniano intanto sentendo ad ogni mo- 
mento le sconfitte, che i suoi ricevevano 
in Italia, si determinò l’anno 547 bian- 
darvi di nuovo Belisario, dai cui talenti 
sperava che poiesse riacquistare il perduto, 
o conservare quel poco, che era rimasto. 
Parti questo generale con poche truppe, 
ma per viaggio arrolò quanti giovani sca- 
pestrati vollero entrare al servizio. Venne 
prima a Salona nella Dalmazia, donde su- 
bito spedì Valentino con alcune navi cari- 

fi) Proc., de bell . Gol. t lib. IH, c. j et *e^. 
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diedi vettovaglie, per soccorrer Taranto 
die era assediata dai Goti. Passò poi a Pola, 
e di là colla tenue sua armala si ridusse a 
Ravenna. Trovò gli affari dei Greci in pes r 
simo stalo, nè sape a come conquistare il 
perduto, nè come conservare quel poco 
che restava. Era senza truppe, e ciò che 
più importava, mancava anche il danaro; 
e' frattanto Tolda facea degli acquisti, e 
continuava a bloccare la città di Roma. 
Cercò dunque nella miglior maniera di da- 
re le possibili provvidenze, e di poi per 
mare andossene a Durazzo, donde scrisse 
efficaci lettere a Giustiniano; rappresen- 
tandogli il pericolo di perder tutto, e pre- 
murandolo, acciò mandasse truppe e da- 
nari, per mettersi in istato da resistere ai 
P 1 •ogressi dei Goti. L’augusto non intra- 
lasciò d’accudire alle dimande del suo ge- 
nerale, e spedì l’anno 545 danaro e truppe 
in Italia (i). 

Continuava l’assedio di Roma, eTotila 
cercava tutti i modi per affamarla, ed im- 
pedirle dei soccorsi. Si racconta, che in 

( 1 ) Proc., de bell. Gol., lib. III, e. 8 et se<j. 
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questo tempo il pontefice Vigilio o scap- 
pato da Roma, o chiamato, come altri 
Vogliono da Giustiniano, venne in Sicilia, 
e sapendo la penuria, in cui avea lasciato 
quella capitale, fece caricare molte navi 
di grano, ed ivi le spedi, lusingandosi, che 
potrebbero facilmente arrivarvi; mai Go- 
ti si tralteneano accampati all’ imboccatu- 
ra del Tevere. I Romani dai merli delle 
muraglie avvertivano i marinari con se- 
gni, affinchè non si avvicinassero. Questi 
credendo, che quei segni erano per mo- 
strar loro fallecrezza, in cili si trovava- 
no perii loro arrivo, si accostarono e cad- 
dero nella trappola. Il tutto ^enne nelle 
mani dei Goti, e molti passaggieri roma- 
ni ancora, fra i quali Valentino vescovo 
di s. Rufina, che il papa Vigilio aveva 
consacrato in Sicilia, e l’avea mandato per 
suo vicario generale in Roma; cui Totila, 
perchè il trovò bugiardo fece troncare le 
mani (i). 

Continuava la fame a sentirsi in Roma, 
e perciò i Romani mandarono Pelagio 

jjl (i) Proc., de bell . Got. % lib. Ili, c. 5. 
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diacono a Tolda, per trattare una tregua 
per alquanti giorni. Questo re l’accolse 
pulitamente, e mostrò di volerla accorda- 
re, quando non si pretendessero da lui tre 
cose: runa di perdonare ai Siciliani; lase- 
conda di non diroccarsi le muraglie della 
città; e Ja terza di restituirsi gli schiavi 
romaui, che si erano arrolati nel suo eser- 
cito. Pelagio non avendo facoltà d’accor- 
dare queste condizioni, se ne ritornò sen-. 
za nulla conchiudere. La carestia intanto 
crescea a dismisura; e Belisario avendo ri-, 
cevuli soccorsi mentre trovavasi a Duraz- 
zo, cercò l’anno 54° d’apporlarveli, e co- 
raggiosamente s’incamminò per il Tevere, 
dove Tolda avea già collocali degli argi- 
ni, per impedirne il passaggio. Mentre 
egli andava levando questi intoppi, fu av- 
visato, che la sua moglie era stata impri- 
gionala da’ Goti, della quale notizia restò 
così afflitto, che ne cadde infermo, e fu 
costretto a retrocedere (i). 

, Svanito anche questo secondo soccorso,, 
nè polendo più i Romaui, e quei della 

(t) Proc., ivr, c. i8. 
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guernigione reggersi per la fame, alcuni 
soldati I sauvi con funi calarono dalle mu- 
ra e presentatisi a Totila, conchiusero la 
maniera di 1 consegnare Ja città. Saliti 
adunque quattro dei più coraggiosi goti 
coi detti lsauri di notte per le stesse mu- 
raglie, ed entrati in città ruppero la porta 
chiamata Asinaria, e diedero il comodo 
airesercitò goto d’entrare liberamente.To- 
tila, sebbene alle * preghiere di Pelagio 
avesse perdonatosi Romani, ed impedito, 
che i suoi soldati facessero strage sopra i 
medesimi, malgrado, che eglino aveano 
atterrate le statue di Teodorico, e scosso 
il giogo gotico, per darsi in mano dei Gre- 
ci} pur nondimeno volle diroccare tutte 
le muraglie di essa città , perdonando so- 
lo alle più belle fabbriche , distolto dal 
pensiero di farle buttare a terra per una 
lettera, che gli scrisse Belisario e volle 
ancora spopolarla. Infatti condusse secoli 
senatori e tutti gli altri abitanti, e li man- 
dò come esuli nella Lucania. Lusinga vasi 
egli, che distrutte le muraglie, e caccia- 
tone il popolo, non sarebbe venuto st Gre- 


Digitized by Google 



435 

ci il capriccio di più impossessarsene (i). 

Ma s’ingannò a partito: non passò mol- • 
to tempo, e ad alcuni piace, che non 
scorsero più di quaranta giorni, che Ro- 
ma fu ripopolata. Belisario, che trovava-" 
si a Porlo, compassionando lo stato infe- 
lice di quella illustre città , nell* entrare 
l'anno 547 conce pì il disegno di ripopo- 
larla, e partito col suo esercito vi rientrò; 
e richiamando gli esuli, venne a capo di 
renderla popolosa come prima. Fatti poi 
raccogliere dai suoi soldati e dagli ahitari- 
ti i cementi delle diroccate muraglie, nel- 
lo spazio di venticinque giorni serrò la \ 
città; e come mancavano le porte, la cin- 
se d’una fossa ben grande e profonda, per 
impedire l’approccio dei nemici. Non si 
aspettava Totila una tale novità, e per 
non fareatlignare di nuovo i Greci in Ro- 
ma, partì col suo esercito da Ravenna, e 
marciò verso di essa città. Trovò i Greci 
preparati a difendersi, diede due batta- 
glie, e vi restò in ambedue soccombente 
con molta perdita dei suoi, in guisa che 

(i) Proc., de bell . Got , lib. Ili, c> »8. 
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fu costretto tli ritirarsi col resto dègK. 
eserciti a Tivoli. Fu del pari infelieej’as- 
sedio, che egli avea fallo porre a Perù-; 
già,' di modochè parea, che andasse a de*, 
dittare la prosperità, dei Goti. 

Belisario vedendo andare iti poppa le 
armi greche, .e volendo approfittare di 
questo buon vento, pensò di partirsi da 
Roma, per cercare di togliere dalle mani 
dei Goti quelle provinole, delle quali si 
erano impadroniti. Si imbarcò dunque 
non menando seco, che novecento cavalli 
e due cento fanti} giacché aspettava dei 
soccorsi da Costantinopoli. Una tempesta 
lo trasportò a Cottone, d’onde spedì la 
cavalleria per terra, che ottenne sopra i 
Goti qualche vantaggio,ed egli prese al- 
loggio in quelle parti. Tolila però, che non 
si ahbattea nelle sventure, sentendo la 
partenza di Belisario per la Puglia, gli 
spinse dietro tre mila cavalli, i quali die- 
dero una gran rotta ai Greci. Questa dis- 
grazia, e la notizia che la cavalleria vit- 
toriosa dei Goti si avvicinava a Colrone, 
talmente lo intimorirono, che senza ap- 
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porvi dimora, s’imbarcò colla moglie, che 
era uscita di prigione, e con prospero 
vento giunse in Sicilia e sbarcò in Messi- 
na (i). 

La lontananza di Belisario diede mag- 
giore agio a Telila d’ingrandirsi. Il ge- 
nerale greco però in Messina, consideran- 
do le poche forze, che erano in Italia a 
paragone di quelle dei Goti, e trovandosi 
senza danari, per il cui difetto si erano 
sollevati i soldati, che erano a Roma ; che * 
vedendosi mancate le paghe, aveano uc- 
ciso Conone loro comandante; si risolvet- 
te di mandare a Costantinopoli sua mo- 
glie Antonina, affinchè facesse delle pre- 
mure all’augusto Giustiniano, per otte- 
nere uomini e danari per mantenerli. Par- 
tì questa dama dal porto di quella città 
Tanno 548. Mentre Belisario dimorava 

Messina, seppe, che Rossano in Cala- 
bria, cui Totila avea posto Tassedio, era i 
tribolata dalla fame, e che la guernigione : 
avea promesso di rendersi, se in un dato 
tempo uon gli arrivavano i soccorsi, che 

“(i) Proe., de bell . Got.y lib. IV, c. 19. 
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attendea. Per non perdere quella forte 
città, chiamò da Otranto le truppe gre- 
che che vi erano; e imbarcatosi con esse, 
e recando dei foraggi veleggiò verso quel- 
la città; una tempesta però sbandò tutta 
la sua flotta. Radunate le navi sparse a Co- 
trone, si mosse di nuovo verso Rossano 
per soccorrerla; ma trovò, che al lido e- 
rano schierate le truppe dei Goti, per 
impedirgli lo sbarco; e perciò gli conven- 
ne di retrocedere a Cottone; ed intanto 
Rossano veggendo disperato il caso, si ar- 
rese a quelle condizioni, che piacque a 
Totila di stabilire. 

La moglie di Belisario arrivata in Co- 
stantinopoli trovò la città tutta in lutto 
per la morte dell’augusta Teodora, sulla 
protezione della quale molto contava, e 
non potendo ottenere quanto era venuta 
a chiedere a nome del maritò, tanto si 
cooperò presso Giustiniano, qhe lo fece 
richiamare dall’Italia, come l’uomo il più 
opportuno a respingere i Persiani, ch'era- 
rio ritornati ad inquietare l’Oriente. Fu 
perciò fatto venire da Cotrone alla corte, 
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nè vi entrò colla gloria, che si era acqui- 
stata prima, quando fece venire in pote- 
re dell’augusto principe l’Italia, giacché 
nello spazio di cinque anni , che vi si trat- 
tenne questa seconda volta, nulla fece di 
singolare; e se conquistò qualche paese so- 
pra i Goti, l'acquisto fu volandiere e di 
poca durata, egli convenne di portarsi or 
qua, or là come un fuggitivo. 

Totila frattanto dopo la partenza del 
suo bravo nemico continuò le sue conqui- 
ste; e l’anno stesso prese Perugia , che per 
molto tempo avea assediata; e nel seguen- 
te 549 condusse di nuovo l'armata sotto 
Roma, impossessatosi prima di Pòrto, e 
vi pose l’assedio. I\on ostante, che que- 
sta città non fosse fortffieata come prima, 
nondimeno per il coraggio 'dei difensori, 
l’assedio lunga pezza durò. Crescendo pe- 
rò la carestia, alcuni soldati isauri ricor- 
devoli di quanto i suoi connazionali fatto 
aveano l*a lira volta, che Totila l’avea as- 
sediata, per cui furono largamente rigui- 
dcrdonati, si determinarono d’ imitarli; e 
siccome era ria alla guardia della porta di 
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s. Paolo, trattarono segrel atnente con quel 
re; e una notte, spalancata la detta por- 
ta, vi fecero entrare i nemici, che misero 
a iìl (lì spada lutti i Greci, che vi s’op- 
posero. Molti di questi fuggirono, e an- 
darono a rifuggi arsi- a Civita vecchia; al- 
tri cercarono un asilo nelle^ chiese; ed un 
corpo di 4oo si fortificò sulla mole Adria- 
na detta il castel Sant’Angelo, con animo 
di difendersi fino all’ultima goccia del san- 
gue. Essendo questi ostinati, e disposti a 
fare una sortita, per far costar cara la lo- 
ro resa ai Goti, Totila compassionandoli, 
fece loro proporre condizipui vantaggio- 
sissime, se rendeano la città; le quali egli- 
no accettarono, e quasi tutti, osservando 
quanto questo re era lontano dalla, tiran- 
nia, si. arresero, e per fino pigliarono 
partito nel di lui esercito. I Romani fu- 
rono trattati con umanità, giacché tenne 
Totila una condotta diversa dalla prima 
in questo secondo acquisto di Roma, per 
non soggiacere ai rimproveri, che se gli, 
erano latti la prima volta dai suoi, ed 
anche da TeoLerlo re dei Franchi, che 


/ 


Digitized by Google 



gli negò la figlia in moglie per le tirannie 
usate la prima volta in Roma, e per aver 
distrutta e desolata questa insigne città( i )- 

Volendo poi dar fine a’ guai dell’Italia, 
spedìarnbasciadori a Giustiniano, per pro- 
porgli la pace. Ma questo augusto , che 
volea sterminati i Goti non ascoltò, nè 
diede udienza ai di lui legati. Disgustato 
di questa condotta Totila per vendicar- 
sene, si risolvette di tentare la conquista 
della nostra- Sicilia. Preparò quindi l’an- 
no stesso 549 una possente flotta di n^vi 
grosse , che preso avea a’ Greci evi ag- 
giunse indi 4oo navi piccole, colle quali ap- 
prodar potesse nella nostra isola. Prima pe- 
rò di partire, volle assicurarsi di Civita vec- 
chia , che con una decente capitolazione 
ottenne. Ciò fatto, mosse le vele verso la 
nostra Sicilia, e prima arrivato a Reggio 
di Calabria , ch’era in potere de’ Greci, 
Vi pose l’assedio, e trovandovi resistenza, 
vi lasciò un buon presidio, per non farvi 
entrar dei viveri j e giunto in Messina colle 
sue navi , si accampò presso quella città, 

4 * . f * t , 

(O Proc.. de bell, Fand.. cap. 38. 
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e postò vi l’sssecllò, mangiò |e sué soldaté- 
sche per tutta Pisola /le quali vi fneero 
delle stragi e dei sacclieggiamenti per ogni 
parte, e s’impossessarono di molte piazze. 

Uditisi in Costantinopoli i progressi, 
che facea Totila in Italia, l’assedio di Reg- 
gio, di Messina, e le scorrerie, che fiacca- 
no i suoi Goti per lòtta la Sicilia , spedì 
Giustiniano il patrizio Germano suo pa- 
rente come generale cesareo, per guarire/ 
' se fosse mai possibile, tutte queste piaghe. 
Sebbene fossero assegnate poche milizie a 
questo comandante, che non erano bastan- 
ti a tanto uopo, purnondimenò gli fu fatto 
uno sborso di mollo danaro, per arrotare 
quella quantità, che egli credea necessaria 
a formare una rispettabile arma la 5 e sic- 
come egli era perito nel mestiere della 
guerra, e ricco per sè stesso, non vi potea 
esser dubbio , Ghe avrebbe radunala una 
oste numerosa, e di valorosi combattenti. 
Partì Germano da Costantinopoli nell’a ti- 
no 55o , e passando per la Tracia e per 
l’Illirico, assoldò molta gente, e scelse ot- 
timi generali y e fra questi due suoi figliuoli 
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Giuntino e Giustlnfiabb , che rfascirbno» 
eccellenti capitani; Menò anche seco là sua? 
seconda moglie Matasunta figliuola d’A--" 
màlasunta, e nipote di Teodorico, che in 
prime nozze si era sposata con Vitige, Iti-* 
sdogandosi, chei Goti pèr Venerazione al ? 
nome dell’avo della madre del suo primo' 
sposo, deposte avrebbono le armi , e ab- 
bassate le bandière (i). : ' 1 • * *. l ì 
Mentre Germano stava nell’Illirico rac-* 
Cogliendo le truppe , che mosse dalla di 
lui fama accorrevano da tutte le parti d{’ 
ogni nazione , anche Goli per arrotarsi, 
gli arrivò un nuovo ordine di. sospendere 
fa' marcia verso i' Italia , e portarsi a Sa- 
lonichi, per difendere quella piazza * che 
gii schiavi venuti di là del Danubio cer- 
cavano di assalire. Bisognò ubbidire, ma 
per sua sorte, sentendo costoro il suo av- 
vicinamento, deposero ogni pensiero, e si* 
ritirarono. Mentre stava per imbarcarsi 
co! radunato esercito, si infermò e se ne : 
morì; apportando un gran dispiacere a* 
tutti coloro che lo conoscevano*, ed in 

(0 Proc., de bell, Got.j lib. V, capi té'. 


Digitized by Google 



m 

particolare ai di lui figliuoli , e all’augusto 
Giustiniano; il quale per allora ordinò,, 
che prendesse il comando deil’armata Giu- 
stiniano, uno dei figliuoli del morto Ger- 
mano; c intanto volendo dare un pronto 
soccorso alla nostra Sicilia, spedì prima 
Liberio con una flotta di bravi soldati ca- 
rica; e poi con un’altra mandò. Artabano, • 
che a vea creato generale della Tracia, con 
ordine , che prendesse anche il comando 
di quelle soldatesche, che si erano prima 
spedite con Liberio (i). 

La prima spedizione di Liberio arri va la 
in Sicilia approdò nel porto di Siracusa, 
che trova vasi già assediata dai Goti. Ar- 
tabano però ebbe la disgrazia di soffrire 
una violenta tempesta , per cui si disper- 
sero le sue navi, ed egli a stento potè sal- 
varsi nel porto del fisola di Malia. Le schie- 
re condotte da Liberio erano poche per 
poter fare sloggiare iGoti da quell’assedio, 
e perciò egli amò meglio di partirsene e 
di portarsi in Palermo, che non era stata 
ancora assediata , per mettersi, in grado 

(•) Proc., ivi. , , v, 
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di difenderla. Mentre tutta la Sicilia era 
tribolata da’ Goti ,*oè vi era speranza di 
Salvarla, un puro accidente là liberò* dalle 
armi di Totila. Era caduto per caso nelle 
mani dei Greci in Catania Spimo di Spo- 
leti questore di questo re, che il Proco- 
pio (i) chiama Supino, ch’era allo stesso 
carissimo 5 il- quale promise loro , che se 
gli davano la libertà avrebbe fatto in mo- 
do , che Totila si sarebbe ritirato dall’!-; 
lalia: gli fu creduto , e si lasciò andare» 
Fedele alla sui promessa , si presentò al* 
detto re/ e tali ragioni apportò al mede-' 
simo e ai consiglieri di guerra, che gli e* 
rano attorno, facendogli capire, ch’era vi 1 -* 
cino a venire in Sicilia un poderoso eser- j 
cito imperlale^dalla Dalmazia, che fu ri*' 
soluto d’àbbandonare questaimpresa', e in 
fatti caricate le navi di tutte le ricchezze, * 
che coi saccheggi ottenute si erano, e fatta 
una prodigiosa raccolta di finimenti « di (1 
bestiame, partasene Totila coi, suoi Goti, 
lasciando per onor delle armi quattro pic- 
coli presidii,che presto furono sbaragliati \ 

■ .! ,1 .1 ,. 1 * *\ '• . 

( 1 ) De bell . Gol lib. 1, cap, 4* ? •' - vi 
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da Artabano. Ciò negasi dalfab. Amico, 
il quale nelle note al ; Fascilo (i) è di av- 
viso, che Totila se ne parli senza lasciarvi 
alcun presidio. - 

. Questa irruzione fatta da Totila in Si- 
cilia, che viene descritta da Procopio, che 
fu un autore contemporaneo, e viene con- 
testatala tutti quasi gli storici siciliani, 
Fazello, Maurolico, Inveges, Caruso, A- 
prile, se se ne eccettua il solo Carnovale, 
che trascurò di riferirla, ci fa maraviglia 
comesiastata omessa dal Gianuettasio (a), 
e dal Giannone(3), i quali rapportando 
le gesta di Totila rammentano le più mi- 
nute circostanze, e della venuta di questo 
re in Sicilia, delle. scorrerie permesse ai 
suoi soldati, dei forti che occuparono , e 
del modo come ei si determinò ad abban- 
donare quest'impresa , non {stimarono di 
farne motto veruno. Forse ebbero della 

nostra Sicilia una così cattiva opinione, 

* 

'(») Dee. IT, tom. 2 , lib. V, pag. 3og. 

(2) Hist. Neap. t dee. I, lib. ìli, loro. I, pa- 
gina 54 et »e$. . 

(3) JFIist. civ.dtl regn. di Nap. t t. I, 1. Ili, 

pag. ao5 e «tg. - • • 
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e la riputarono un paese di così poco mo- 
mento, che fra le imprese gloriose di To- 
tila, che tanto magnificano, non opinaro- 
no questa degna di essere rapportata. " 

Per fare snidare i Goti dal resto del- 
l'Italia, prese l’espediente i’augusto Giu- 
stiniano di mettere alla testa delle sue sol- 
datesche l’eunuco Narsete, cheabbiamodi 
sopra mentovalo, il quale l’anno 55 1 partì 
da Costantinopoli con uri poderoso eser- 
cito, e con una rispettabile cassa militare 
per provvedere a tutti i bisogni: e dopo 
essersi trattenuto in Filippopoli per frena- 
re l’ardire degli Unni, che infestavano la 
Tracia, si avviò verso ritalia. Totila, cui 
erano palesi le di lui mosse, chiamò in Ro-' 
ina alcuni senatori, acquali diede l'incom- 
benza di aver curà della città , e intanto 
egli, preparale trecento navi lunghe, e fat-» \ 
tele montare da un sufficiente numero, di- 
soldati/ le spinse verso Corfù; i quali, es- 
sendo ivi sbarcati, diedero il sacco a quel- 
la sola'; e di poi scendendo iu terra ferma 
saccheggiarono diverse terre; ed indi ito- 
barcaudosi, e costeggiando ebbero in po- 
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te» e molle barche, che recavamo vettova- 
glie pér r esercito di Narsete.l ..! » « »t 

Tulila era giànojalG deilo «lare ogni; 
giorno Colle armi -alle, Piani , e* yca fai to 
fare delle proposizioni a Giustiniano, esi- 
bendosi la rinunziare ad ogni sua preten-; 
sione sulla Sicilia e Dalmazia, Ma Giusti- 
niano era sordo * nè, volendo .cedere cosa» 
alcuna in Italia ai; Goti , si negò. Perciò.. 

. Tolda, che non lasciava d’avere un animo 
militare* e solo amava di y e pi re a ccncor-, 
dia , per evitare lo spargimento di tanto 
sangue, vedendo Postina^one di quelPau- 
gùsto , preparò una possente dotta ,je]la, 
mandò aliaicopquiplja delfisple di Corsie^ 
odi Sardegna j e scj??$i trovare opposizione 
l’ebbe tosto ambedue in potere. 
Giovanni, che coipondaya nell’ Africa,, a; 
nortìe ckH’imperadore di ripigliarle, e vi 
oècorse con molte truppe imbarcate* Car- 
tagine* Trovò però tale vigore, nei GoU*»^ 
elle in una zuffa, che ebbe con loro» per- 
dette .la maggior parte dei suoi} ed appe- 
na coi pochi che gli erano restati , ebbe 


t ' 
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la sorte «rimbarcarsi, e di ritornare salvo 
nell’Africa (i)* • • 

L’eletto comandante delle truppe im- / 
periati in Italia Narsete venuto per terra, 
cercò un passaggio ai Franchi, che pos- 
sedevano Trevigi, Padova e Vicenza; m*. 
gli fu negato sul pretesto, che egli mena- , 
.va seco dei Borgognoni, che erano loro 
nemici. Restava di passare per Verona, 
che non era nelle mani de’ Franchi; ma 
Totila avea preveduto questo caso, ed a- 
vea spedito Teja suo capitano, il quale 
si era ivi sì bene trincerato, e avea occu- 
pati così opportunamente tutti i passi, 
elle era impossibile il tentarlo. Stanti que- 
ste difficoltà , fu preso il partito di fare 
il viaggio per i lidi dello Adriatico finò 
a Ravenna , menando delle barche cari- 
che di legname , ad oggetto di costruire 
dei ponti per valicare i fiumi .e così fu 
felicemente eseguito. Giunto Narsete a 
Ravenna , vi si fermò nove giorni ad og* 
getto di far riposare l’ ai mata; ed indi si 

avviò verso Rimini, dove trovò Usdrillà, 

• % 

(t) Proc., de bell. Got. r lib. V, cap. «4» 
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die presidiava quella : piazza a nome di; 
Totila , onde si oppose valorósamente al 
passaggio delFeseifilo imperiale; e fu di 
uopo di ^pnìre a battaglia , nélla quale 
questoprode capitano goto restò morto* 
.p&r la cui perdita i siioi si ritirarono in 
città; e lasciarono libero il varco a Naiv 
sete di continuare il viaggio (i}. < • . ; 

Per sollecitare la sua marcia il generale 
cesareo, e per non perder tempo negli as- 
sedii, scelse la vta;deir Appennino, chfe po^ 

tea valicare senza incontrar fortezze. To- 

» . \ 

tila, che avea fisso rocchio ai movimenti 
di Narsete, sfavasene in Roma, aspettan- 
do, ; che ritornasse Tejà da Verona, per 
marciare unito tutto il suo esercito contro 
N il nemico; e poiché questo suo capitanò 
giunse,’ mosse l'armata versoi’ Appennino, 
e si postò in un luogo chiamalo Tegiua a 
poche miglia di mare deU’oste imperiale. 
Ei*aho : già sid punto i due eserciti di az- 
za darsi,; ma Totila, die aspettava altri 
due mila cavalli dell'armata di Teja, che 
erano restali addietro liron istimò per allo- 

(i) Pvoo., de bell* Gol-, lib. V,,». *9. C* > 
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ra d'attaccar la battaglia, e si i4trhMjAi;rif 
vali |>oi questi, si dispose a I l'adone rndU 
tare, ma non si sa per qual Cagiotnie^ par- 
lando ai soldati, edaiido i.suoi ordini, vìe* 
tò loro, che si valessero delle. frecce e deli» 
le spade; e prescrisse, che solo facesseré 
uso delle picche; comando, die secondo 
Tavviso degli in tendenti dell’arte milita re, 
fu 1'infausta cagione della perdila dei Go, 
ti, che non adopravano* ielle una sola ar- 
ma; mentre i. nemici. si valevano dii tulle 
le altre, che secondo le circostanze conver 
ni va di maneggiare. . ,n i, • ,<.ì j 

Venendo dunque alle mani i duecser» 
citi, la zuffa fu lunga e sanguinosa .con 
molto spargimento di sangue .dii runai «e 
dniraltra parte;, dei Goti però ne perii un 
maggior numero, essendone restali «sul 
campo intorno a sei mila; e quelli che s’aj> 
resero furono barbaramente.! incida ti. Col 
favore della notte il residuo delle truppe 
di Tolda prese la fuga, e con esso io sles* 
so re, il quale fu trafitto nella battaglia da 
una saetta, giacché, combat tea , come un 
semplice soldato; o come ad altri è piaciu- 
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lo, nel fuggire fu ferito colla lancia nella 
schiena da uno dei soldati gépidi, che fin? 
seguivano. Arrivato in luogo di sicurezza 
si osservò la ferita, che ricevuto avea, e fu 
alla meglio curata; ma bisogna dire che 
fosse incurabile, giacché in capo a poche 
ore terminò questo prode re i suoi giorni, 
e alia di lui morte restarono rovinali gli 
affari dei Goti ( i ). 

Quei pochi dei Goti, che erano scap- 
pati a questo macello si erano ritirati a 
Pavia, o trovandosi senza capo, elessero 
per loro re il mentovalo Teja, il quale a» 
vendo trovati in detta città i tesori , che vi 
avea fatto riporre il re Totila, cercò con 
questo danaro di rifare il rovinato suo e- 
sercito, a rro la ndo gente, ed adescando 
con promesse i b ranchi, perchè si unisse» 
ro seco per distruggere i Greci. Ma costo» 
' ro, die non aveano animo di mettersi al 
servigio nè dei Goti, nè dei Greci, e sola- 
mente bramavano d’acquistare da per loro 
dei paesi, e di impossessarsi, se era loro 
possibile, di tutta l'Italia; mentre quelli 

Proc., de bell. Got , 
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scambievolmente si dfstruggeano, negaro- 
no di collegarsi coi Goti. Imperò Teja si 
occupò a difendere le possessioni, che tut- 
tavia i suoi conservavano in Italia, e prin- 
cipalmente la città di Roma con quei po- 
chi, che erano campati dalla battaglia, e 
cogli altri, che a forza di danaro aggrega- 
ti avea. Intanto Narsete vittorioso non 
trovando Tostatolo dei nemici, che erano 
ridotti a pochi , conquistò felicemente'mol- 
ti paesi loro, dove aveano piccole guar- 
nigioni; e spedì a Costantinopoli Tanno 
553 la lieta notizia della insigne vittoria 
ottenuta contro Totila, e della morte di 
questo re, le cui vesti insanguinate, e la 
berretta giojellata mandò a Giustiniano, 
per prova di quanto i corrieri rapportava- 
no ( 1 ). 

Si avviò di poi Narsete verso Roma* do- 
ve trovò che i Goti stanti ivi di presidio 
si erano fortificali a castel sant’Augelo, 
abbandonando tutto ih resto della città. 
Pe rciò gli fu agevole il dare la scalata alle 
sue truppe, ed entrando in città obbligare 

(1) Teof., in Chron. 
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i Goti, ch'erano nella mole Adriana, cui 
pose subito P assedio , a capitolare, e a 
rendere quel castello. Fatto questo acqui- 
sto, siccome gli stava a cuore l'insignorir- 
si di Cuma, dovesapea, ch^erano riposti 
altri tesori di Tolda e di molti altri Goti, 
si mosse verso quella città. Ma anche a Te- 
ja premea per lo stesso motivo, che quella 
piazza non venisse nelle mani dei Greci, 
quindi sortendo da Pavia e passando per 
le rive delfAdriatico, giunse nella Cam- 
pania. Ivi trovò, che i Greci alla falde del 
* Vesuvio si erano fortificati, e pensò ad at- 
taccare una nuova battaglia. Niuno non- 
dimeno degli eserciti volea essere il primo 
ad azzuffarsi, e stettero due mesi a guar- 
darsi l’un l’altro. Quando poi Narsete per 
tradimento di un goto ebbe in potere le 
barche, che recavano i viveri a’ Goti, que- 
sti per non perire di fame assalirono da di- 
sperati i Greci. Fu questa zuffa del pari 
micidiale^ che quella, che abbiamo rap- 
portala con Totila; e per disgrazia dei Go- 
ti vi perì lo stesso re Teja, che diede pro- 
ve grandissime del suo valore. Fatto gior- 


Digitized by Google 



455 

no si tornò al combattimento, sinochèi 
Goti dovettero ritirarsi senza però essere 
rotti. 

Tenutosi allora un consiglio di guerra 
dai medesimi, spedirono a Narsete una 
ambasciada, promettendo di deporre le 
armi, a condizione, che si lasciassero an- 
dare in pace, e vivere colle loro leggi', e 
inoltre che fosse loro permesso di portar 
seco il dauaro, che tenevano conservato 
in varii presidi i d’Italia. Incontrava Nar- 
sete qualche difficoltà ad accordare queste 
condizioni, ma poi vi condiscese persuaso 
dalle ragioni, che gli addusse Giovanni 
nipote di Vitaliano, uomo prudente e sa- 
vio. Partirono dunque i Goti coi loro ba- 
gagli, lasciando i Greci padroni del cam- 
po; ed andarono a Pavia, e in altri paesi 
oltre il Po, dove trovavansi i loro compa- 
gni; i quali ratificarono la capitolazione 
fatta dai suoi. Così Procopio termina la 
sua storia intorno la guerra dei Goti, e 
soggiugne, che allora Cuma, e gli altri 
castelli, ch’eglino possedeano, vennero in 
potere dei Greci. 11 Muratori (i) sospetta 
(») Ann. d' Ital, > an. 553. 
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a ragione, .che le ultime parole del testo 
non siano di Procopio, ma aggiunte da 
chi fece la pubblicazione della di lui storia , 
per quello, che in appresso saremo per di- 
re intorno alla resa di Cuoia. A noi inol- 
tre sembra, che non possa dubitarsi di 
questo suo sospetto, giacche neirultime ' 
righe vi è nominato Procopio come auto- 
re di questa storia. Eccole: Sic Citmis 
dcinum Romani , et aliis nonnullis potiti 
pnesidiis sant , duoque de vigilili belli hu - 
jus anni exqcti quod orator Procoplus , 
qui et rebus istis interfuit , certa Jide prai- 
scripsit. Dalle quali chi non vede, che sia 
altri che parla, e non ProCopio? 

Atleudea intanto, che i Goti, che con 
tanta generosità avea Narsete lasciati libe- 
ri, adempissero le condizioni da loro sti- 
polate. Ma eglino, lungi dall’osservare la 
data fede, pensarono a far di nuovo guer- 
ra ai Greci. Spedirono perciò ambascia- 
dori ai Franchi, per indurli a collegarsi 
con loro, e a far causa comune contro i 
Greci; fu però rigettata la loro dimanda -, 
( 1 ). Ributtati dai Franchi, rivolsero l’a- 
(i) Agat., de bell. Gol. 9 li b. 1, e. n 
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mmo di unirsi agli Alemanni, Questi che 
una volta furono tributari! di Teodorico 
re dei Goti, se ne stavano pacifici da mol- 
to tempo nelTAlemagna , godendo dei lo- 
ro stati. Fra questi eranvi due fratelli, 
Leutarie Baccellino, portati a favore delle 
conquiste; e siccome il re loro Teodebal- 
do amava la pace, si risolvettero di ten-^ 
- tare eglino di far qualche guadagno in I-, 
lalia, portandovi la guerra (i), non pa- 
ventando punto Narsete il generale dei 
Greci, che come eunuco era avvezzo alle 
dii icatezze della corte d’Oriente, credeva- 
no di non essere un comandante, che potes- 
sestarea petto di esercitati guerrieri. Nulla 
sospettava questo generale dei loro movi- 
menti, ed era tutto intento a fare esegui- 
re la capitolazione, diedi fresco fatta avea 
coi Goti; e s’ intrattenea nella Toscana, 
per impossessarsi delle fortezze, che rima- 
ste erano nelle loro mani, e secondo i pat- 
ti doveano restituire. Soprattutto gli sta- 
va a cuore la resa di Cuina, che dopo va- 

(») Paolo Diac., incesi. Longob ., lib. II,' 
cap. 2. Mar. Con.,, in Chron 
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rii assalti noo avea ancora potuto conqui- 
stare. Ma quando seppe che gli Alemanni 
sotto la condotta de'mentovati due fratel- 
li erano già di qua dal Po, e meditavano 
d'iuvadere V Italia, e che i Franchi anco- 
ra faceano delle irruzioni, lasciato in Gu- 
ma un forte presidio, spedì i migliori suoi 
„ capitani con un nerbo di truppe, per mar- 
ciare contro di essi, ed impedire che si a- 
vanzassero.Egli intanto s’intrattenne nel- 
la Toscana, dove conquistò molte città, 
e Lucca ancora; quantunque i Lucchesi a- 
vessero fatta resistenza, acquali usò quella 
clemenza, che, come mancatori alle pro- 
messe, non avrebbero meritato (r). 

11 primo che si azzuffò coi Franchi fu 
Fulcari comandante degli Eruli, ch'era 
stato spedito in Parma per opporsi alle 
loro conquiste. Questo poco accorto, sen- 
za guardarsi dagli aguati, marciò diretta- 
mente a quella città, non serbando fra le 
schiere alcun ordine. 1 Franchi però si e- 
rano nascosti nell'anfiteatro fuori la città, 
e vedendo la sicurezza, con cui egli entra- 
to Àgat., de bell. Got. t lib, 1, o. I. 
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va, rassettarono alle spalle; e per quanto 
si fosse difeso, ebbe una fiera rotta, e vi 
rimase ucciso con molli dei suoi, salvi po- 
chi, che ebbero la sorte di fuggire. Dopo 
questo vantaggio, credesi, che i Goti dis- 
persi nella Liguria e nelPElemilia, si fos- 
sero uniti a’Franchi, rompendo la pace pri- 
ma fatta coi Greci. Atterriti per questa 
sconfitta gli altri capitani di Narsete, si ri- 
tirarono in Ravenna ;nè si determinarono 
di ritornare a Parma per assediarla, se non 
dopo i rimproveri del loro generale, che 
li' trattò da vili e codardi (i). 

Dopo questo infortunio ebbe Narsete 
un inaspettato piacere. Mentre trovavasi 
iii Ravenna, dove si era ritirato, vide im- 
prov lisamente comparire Aligerno fratel- 
lo del morto -re Teja, il quale gli venne 
a proporre a nome dei suoi la resa di Cu- 
rila, che inutilmente era stata fino allora 
assediata. Quest’offerta rallegrò il di lui 
animo; egli faccettò volentieri, e presto 
conchiuse il trattato, per cui venne nelle i 
mani dei Greci quella insuperabile piaz- 

( » Aeat,, ivi. 
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za con tulli i tesòri così per conto del re, 
come dei particolari. Ecco come è vero, 
che allora fatta la pace, Clima non era 
venuta nelle mani dei Greci, e che le pa- 
role di Procopio non erano sue, come di- 
visato abbiamo. Intanto volendo Narsete 
passare 1’ inverno in Roma, si avviò verso 
quella città, e per istrada acquistò Ri mi- 
ni, e disfece un corpo di due mila Fran- 
chi, che faceano dei saccheggi vicino a Ra- 
venna. Giunto ivi consumò il verno nel- 
l’addestrare i suoi soldati negli esercizi! 
militari, per non tenerli oziosi, e per tro- 
varsi nella nuova stagione Lene, ammae- 
strati, 

Venuta la primavera dell’anno 554 d 
numeroso esercito de’ Franchi, degli A- 
lemanni e dei Goti, che si erano con lo- 
ro uniti dalla Liguria, si avviò verso Ro- 
ma, lasciando da per tutto per dove pas- 
sava segni della sua barbarie. Per allora 
non toccò quella città, che era ben guar- 
data da Narsete,. e si avviò verso il San- 
nio. Ivi i due fratelli si divisero, menando, 
ciascheduno una parte delle soldatesche. 
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Buccellino marciò dalla destra, e comin- 
ciò a devastare la Campania, la Lucania 
e i Bruzii , e giunse sino allo stretto di Mes- 
sina; e Lentari lece la strada dalla sini- 
stra verso il Mediterraneo, saccheggian- 
do tutto quel tratto di paese fino ad O- 
tranlo. Questi contento del ricco bottino, 
che fatto avea, si determinò coi soldati di 
ritornarsene nel proprio paese, e diede 
parte di questa risoluzione al fratello. Buc- 
cellino però non volle muoversi, lusingan- 
dosi, per quanto scrive Agazia(i), di di- 
venire re dei Goti, come costoro gli da- 
vano ad intendere, e forse sperando di 
conquistare la nostra Sicilia. Non riusci- 
rono a questi due fratelli i loro disegni; 
Leutai i essendo arrivato a Fano spedì tre 
mila dei suoi soldati innanzi, per scanda- 
gliare, se le strade erano sicure; ma que- 
sti assaliti d’Artabane ufficiale cesareo, 
che con truppe si era posto in agguato, 
furono tosto sbanditi. Dopo questa scoli* 
fitta, Lentari passò il Po, e venne a fer- 
marsi a Cenesa, cjie il Muratori (2) crede, 

( 1 ) De bell. Gol., lib. 1, c. III. „ n 

(2) Ann. d' lini., an. 5!>4- 
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che sia Ceneda terra dr Venezia, ivi fu 
con tutto Pesercito assai lo dalla peste, che 
trasse tutti a morte, e lo stesso Leu la ri 
ancora condottiere del l’esercito (i). Non 
ebbe migliore sorte Baccellino: questi do- 
po avere saccheggiati tutti i luoghi fino 
a Reggio di Calabria, deluso dalle sue 
speranze, che additato abbiamo, di pas- 
sare in Sicilia, ritornò in dietro, ed arri- 
vato vicino a Gnpua si accampò al fiume 
Volturno. Era Narsete coi suoi Greci al-, 
l’altra riva del detto fiume, e stava sì bene 
coli’addeslrate sue soldatesche, il quale fi- 
dato al loro coraggio, malgrado, che la 
, sua oste fosse meno numerosa di quella di 
Buccellino, gli diede battaglia, la quale 
gli fu così favorevole, che tutti, accetti 
pochi, furono trucidali, e fra questi Buc- 
cellino insieme. 

' Disfatti i due fratelli, rimasero sprov- 
visti i Goti, che non erano, che al nume- 
ro di settemila, i quali, temendo di non 
restare vittima dei Greci, presero la riso- 
luzione di ritirarsi nel forte castello di 

(a) Agat., ivi, • . * 
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Conza Tanno 555. Aveano eglino alla lo- 
ro testa Regnari uomo valoroso, il quale 
li tenea forti nella risoluzione di difender- 
si, e di far costare cara la loro vita. Nar- 
sete pose Tassedio a quella fortezza, e vi 
durò tutto quasi T inverno, ma per loro 
sventura in una scaramuccia Regnari col T 
pito da una saetta vi perì. Allora scorag- 
gili per la perdita del loro capo, si arre- 
sero prigionieri, salva però la loro vita, 
che il generale greco accordò, ma per 
jion essere in avvenire inquietato iu Italia 
da costoro, prese Tespediente di mandarli 
tutti in Costantinopoli. Così terminò in 
Italia il regno dei Goti, che durato avea 
64 anni, e Giustiniano restò pacifico pos- 
sessore dei suoi siati; essendosi anche Nar- 
sele disfatto dei Franchi, che ne aveano 
invasa una buona parte ( 1 ). 

Sloggiati i nemici, Narsete restò gover- 
natore in tutta T Italia dail'arino 556 fino 
affanno 567 , e la rqsse con tanta pruden- 
za e giustizia, che i popoli ne restarono 
soddisfatti, e finche visse Giustiniano non 

(1) Agat., de Reg.^Got. , 
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ne fu punto rimosso. E assai vensimile, 
ch’egli per la vicinanza avesse anche go- 
vernata la nostra isola, e a noi rincresce, 
che ci troviamo privi di storici di quella 
età, che rapportino le memorie e i monu-' 
. menti, che riguardano la nostra storia ci- 
vile. -Menlr’egli ritrova vasi alla testa de- 
gli affari cosi pubblici, che militari riguar- 
danti l’Italia, se gli rivoltò contro l’an- 
no 566 Sidualdo, che Paolo Diacono (i) 
chiama re dei B retti, che non si sa qual 
nazione mai fosse stala. Era questi pro- 
babilmente un Erqlo di quelli, che O- 
doacre avea condotti in Italia. Costui per 
mólto tempo era stato amico di Narsele, 
e lo avea servito fedelmente, per la quale 
assistenza era stato abbondantemente com- 
pensato con doni ed onori. Ora a costui 
saltò in capo di regnare, e ingrato a tan- 
ti favori ricevuti da Narsete, se gli ribel- 
lò, avendo un buon esercito negli stati 
retti da questo generale. Fu d’uopo di ve- 
nire a battaglia, nella quale restò costui 
sconfitto; e Narsete per gastigare la sua 

(i) De gest, Longob-i Uh. II, e. 5. - -v 
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ingratitudine e il suo ardire, avutolo pri- 
gione, lo fece impiccare per la gola. Ci è 
ignoto dove Sindualdo comandasse, e in 
qual luogo si fosse combattuto, tacendolo 
i) mentovato scrittore, il quale ci raccon- 
ta ancora, che questo generale nello spa- 
zio che governò l’Italia, riacquistò tutti . 
i piccoli luoghi, ch’erano nei coufini di 
questa provincia. 

« Durante il tempo, in cui Narsele tenea 
nelle mani le redini dell’Italia, l’impera- 
dore Giustiniano in Oriente* trova vasi as- 
salito da molti nemici. Gli Unni, i Persia- 
ni ed altre barbare nazioni lo molestava- 
no da per tutto, ed egli, che avea diminuì- * 
le di molto le sue armate, riducendole a 
i5o mila da 6{5 mila eh’ erano state in 
passato ( 1 ), e queste stesse poche milizie 
tenea disperse per tutto l’Oriente, e per 
gli stati che possedea nell’Occidente; non 
amando più la guerra nell’età cadente, in 
cui si trovava, non avea altro mezzo di re- 
spingerli, salvo quello di votare il suo e- 

i * 

(1) A^at., hist, 

Di Bk/Sl. Vol. IX. 14 
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ratio imperiale, regalandoli, ed accordan- 
do loro degli stati, lasciando andare alla 
malora l'Oriente,' e comperando così ver- 
gognosamente la pace. Solo sappiamo di 
Agazia (i), e da Teofane (‘i), che l'anno 
55g vedendosi alle porte di Costantino- 
poli gli Unni, che lo minacciavano, s’ in- 
dusse a comandare al vecchio Belisario di 
sortire in campagna, per frenare l'inso- 
lenza dei medesimi. Ubbidì questo bravo 
generale, quantunque fosse in età da do- 
ver riposare; trovandosi però con poche 
soldatesche, si valse più delle indùstrie e 
dei stratagemmi per farli allontanare, che 
delle armi; e con questi mezzi riuscì di ob- 
bligarli a ritirarsi; 

Ma questo bravo generale, che con tan- 
ta gloria, e fedelmente servito avea il suo 
sovrano, e che si era acquistata così gran- 
de riputazione non solo appresso i sudditi 
deH’impero, ma presso i Persiani ancora 
e gli altri popoli barbari, che avea disfat- 
ti, sul declinare dei suoi giorni soO"**ì uua 

f.) Lib. V, hist. 

(a) In Chronogr. 1 : 
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persecuzione, per cui éaddé in disgrazia di 
Giustiniano. L’anno 563 fù scoperta uni 
Congiura ordita contro Ja vita dr questo 
augusto*: Ablavio e >Mamlk>! banchieri,' e 
un certo Sergio si: erano risòluti di torlo 
di mezzo. Saputosi in tempo questo com* 
plolto si fece ogni opera per avere i com- 
plici in potere. Sergio si era rifuggito iti 
un. tempio» d’ónde tratto chiamò per com- 
pagni Vito altro banchiere* e Paolo, che 
$£a?curalore di Belisario; Messi in ceppi 
questi due, furono sforzati a deporre, che 
queslb generale avea parte nella rospi ra- 
zione* Bastò la confessióne di costoro per 
crederlo coJpeS ole, e ai 5 di dicèmbre del 
detto anno raduuossi la gran curia in nati- 
ti lo stesso augusto, nella quale si feèe in- 
tervenire anche Eutichio patriarca di Gb«- 
c stan.tinppoli, ; Fu ivi chiamato Belisario!, 
„e se gli lesse il processo; in citi erano le 
deposizioni contro di lui. Egli negò tutto, 
e si dolse amaramente, cha si sospettasse 
della sua fedeltà e delio amore verso il suo 
sovrano, di cui date avea tante manifeste 
prove durante la sua vita. Nondimeno 
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non fu creduto alle sue assicurazioni; c 
Gi usti uia no, che era quasi divenuto un vec- 
chio rimbambito, daudo fede al processo, 
ordinò, che fossero carcerati tutti i di lui 
domestici, gli tolse tutte le cariche e le 
dignità, delle quali era stato decorato, e 
lo condannò ad una perpetua prigione neh 
la propria casa sotto una buona guardia 
(i). Questi sono t colpi, ai quali sono e'- 
sposti coloro, che servono i principi de* 
boli, i quali si lasciano prevaricare dalle 
imposture degl' invidiosi. 

Quest'infortunio accaduto a Belisario 
fece ne’ tempi, che seguirono, spacciare 
Una favolosa inyenzione, che rendea Giu- 
stiniano più crudele di quei cbe effettiva- 
mente non fu verso Belisario. Si sparse, 
che egli inoltre gli fece cavare gli occhi, 
lo spogliò di tutto ciò cbe possedea, e lo 
ridusse adunatale povertà? che fuco- 
stretto a mendicare il pane per Costanti- 
nopoli come un pezzente. Questa favola, 
che fu spacciata da un certo Tzetze greco 

(1) L'Autore della Mise, nella $tor-' 9 e Teof. 
ijs Chronogr. • i • ■' 
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clic visse nel secolo undecima deaera cri- 
stiana, e che Ai poi adottata dal Pontano, 
dal Crinito, dal Volterrano, e ciò, che ci 
arreca maggiore maraviglia dal dotto Car- 
dinal fiarpnio, viene smentita dal fatto, 
che racconta Teofa ne( i ),il quale rapporta, 
,che jn capo a poco tempo, cioè a 19 lu- 
glio del seguente anno 564* Belisario ri- 
cuperò 1 tutte le sue dignità, e fu rimesso 
in grazia dell' irnperador e ,* e Cedreno ( 2 ) 
ne assegna la ragione, dicendoci,phe, dor 
po di essersi conosciuta la sua innocenza s, 
a 1 g di. luglio usci in pubblico , e ricuperò 
. il tulio • ■ », 1 

Poco sopravvisse Giustiniano, dopo a«* 1 
vere rimesso in grazia il fido Belisario finì 
egli d* vivere nell’ età di ottantatre anni 
ai i3 o ai i4 di novembre dell'anno 565* 
lasciando erede dell’ impera Giustinò se- , 
pondo figliuolo di Vigilanza sua sorella» 

È difficile di fare il .vero ritratto di que* 
sto -principe: fu in verità egli coraggioso, 
come si fa palese dalle sue grandiose impre- 
si) In Chroriogr, 

- (a) In Chiari . ..*• j. r, ^1 „• m . ,i..> 
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se; ebbe un occhio particolare nel sapere 
scegliere i suoi ministri e condottieri dì 
eserciti; fu generoso nei primi anni del 
suo impero, e seppe abbondantemente ri* 
compensarci servigi di coloro, che o com- 
battevano per lui, o amministravano i suoi 
stati e la sua casa, é mostrò d'essere un 
ottimo cattolico. Ma sul cadere degli an- 
ni volle Tramischiarsi negli affari della re- 
ligione di Cristo, volendo disputare da 
teologo, per cui cadde in diversi errori, 
protesse molte eresie, gastigando per Guo 
quei vescovi che vi si opponeva no.1? u insie- 
me avido del danaro, contentandosi di per- 
der le provincie per non mantenere le sol- 
datesche necessarie a difenderle: tutto vo- 
lea per sé; e contasi,' che morto pochi me- 
~si prima Belisario, s'impossessò di tutti i 
di lui beni, che fece riporre nel suo era- 
rio. Quantunque però fosse portato per 
arricchirsi, barattava nondimeno spesso 
il suo nel mantenere squaltriue, putti e 
sgherri, essendo immerso nei più sordidi 
vizii;e le spese, che facea per costoro, che 
gli fomentavano le sue dissolutezze, furo- 
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no così eccessive, che gli conveniva allo 
spesso di far debiti considerabili, che il 
suo successore dovette poi estinguere. 

• Noi in questo ritratto non abbiamo se* 
guito la Storia segreta di Procopio, che ne 
lece più presto un mostro, che un uomo ; , 

e dalla lettura di essa si vede, che è detta- 
ta da un nemico di quest’augusto. Egli 
però è stato e sarà sempre riputato per 
un grand 1 imperadore, ed ha meritato le 
lodi degli storici, non solo per gli ottimi 
principii, co* quali cominciò a reggere 
I 1 imperale per le conquisle,che continua- 
mente fece; ma soprattutto per le leggi, 
che promulgò, le quali compongono il Co - 
dice Giustinianeo , eh 1 è stato ed è di nor- 
ma a ben governare gli stati. Di queste 
costituzioni tre riguardano la nostra iso- 
la; la prima con cui restituisce alia Sicilia 
l'antica dignità di pretore, di cui godea ai - 
tempi della repubblica, che di poi era sta- 
ta abolita sotto gl 1 imperadori. Ne era in- 
vestito colui che la governava, e regola- 
va il civile e il militare appartenente alla 
provincia; ma non avea veruna ingerenza 
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.«ella esazione dèi trillati, ch’era il ri pat- 
itimeli to,: che «ip parienea a] conte del pa- 
trimonio imperiale, uè nelle cause, e nel- 
J 'appellazioni, che erano gl' incarichi del 
•qucstorè (i). La seconda riguarda le ap- 
pellazioni dalle sentenze del pretore, e 
prescrive, che queste si ricevano dal que- 
store, le di cui risoluzioni vuole, che siano 
.«laudale al trono imperiale, per ottener- 
si!) e la conferma ('j). La terza spiega qual 
■ sia l’uffizio del questore (3.). Queste leggi 
furono emanate Ira gli anni 536 e 53y. 

« 

, \ i i • • >: • , t 

FINE DELLA SEZIONE PRIMA DELL’EPOCA. 
GRECO -ROMANA E OEL VOLUME IX. 

* - * * . L „ • ) * .’ » t » i « # 4 • * 

* * * 1 t I * • I • *.» I * * *' 

v . , i 1 * * ’ ^ i ‘ » * • * 4 


(i^ Di Gìov. f Cod. Dipi., t. I, n. 5o, p, qi. 
(a) Di Giov., ivi, dipi. 5i." ' 

(3) Lo «l«s »o, ivi, dipi. 5a, p. ga. 
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